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ncfcio NO STRO rediviva confurgant , qua anno/itate in- 
dinata corruerant . 
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All' lllujlrijjlmo , ed EcceUentiJJimo Signore^ 

IL SIGNOR 

D. PAOLO BORGHESE 


/'• >y 


Ra le molte ragioni, per le 
quali ci fiamo determinati 
di dedicare il Quarto Tomo delle Dijfer fa- 
zioni dell* Accademia Etrufca di Cortona al 


no - 
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nóbilijjimo Vojìro Nome , la principale cJjcj 
ha avuto nell * animo nojlro maggior forza 
è Jlata la certezza che tenghiamo dovere ef 
fere il Libro alt* Eccellenza Vostra 
fommamente gradito . Egli è parte di un _» 
Opera nella quale Jì promuove lo Jludio dell * 
Antichità così necejfario alla cognizione dell * 
Antica Storia , della quale fappiamo V o- 
stra Eccellenza fopra ogni altro Jlu- 
dio avere avuto fempre vaghezza -, ed cjfer- 
fene accuratamente informato . Pèrche cono- 
fcendo che non può farji un giujlo ed ade- 
quato concetto della Natura Umana ftarido 
nell * angujìo giro della fua Patria , e li - 
mitandoji a fapere ciò che ne * tempi prefen - 
ti fegue tra gli Uomini , doppo avere V o- 
stra Eccellenza riguardato ne’fuoi lun- 
ghi viaggi ed attentamente confìderato /’ ef 
fere dell * Uomo fitto le diverfe forme C3 
fimbianti ne * quali in differenti Popoli va- 
riamente jì manifejla , Ella Jì è poi appli- 
cata a conofierlo in varj tempi paffati per 
mezzo della Storia , la quale in fijlanza 
altro non è che un Sommario degli effet- 

« ti 
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ti delle paffioni degli Uomini . Quanto dun- 
que le è caro lo Jìudio della Storia , tan- 
to dcbbe piacerle tutto ciò che ferve ad iU 
lujìrarla , onde con molta ragione abbiamo 
giudicato , che Vostra Eccellenza JÌC ti- 
ramento gradirà il prefente Volume , nel 
quale tante illujlrazioni di Cofe antiche. 
contengonfi . La Jlima poi , nella quale V o- 
s'tra Eccellenza tiene le Lettere , conce- 
pita non per mezzo di languide idee cafual- 
mente raccolte nel converfare , ma forma- 
ta nell * Animo con fermezza di giudizio nel 
coltivare fino da * fuoi primi anni gli Stu - 
dj delle belle Arti fenza averli mai inter- 
rotti , ci fà fperare , che Jicco?ne a mifu- 
ra di quejlo fuo pieno conofiimento del pre- 
gio delle Lettere ama e protegge quelli che 
le profetano , così riceverà fitto la fuaj* 
Protezione noi , che non perdoniamo a fpc - 
fa e fatica nel pubblicare per mezzo delle 
noflre Stampe le Opere de * Valentuomini , 
per le quali i begli fiudj ulteriormente fi 
promuovono . E pieni di profondo ojfequio 
verfi tutte le altre rarijfmc qualità , che 

ador- 
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adornano il NobiliJJimo Animo di Vostra 
Eccellenza, umilijjìmamente a Lei noi , 
e tutte le nojìre cofe raccomandiamo . 


Di Vostra Eccellenza 


Z'iaì Dtvmì Oblmì Servidori 
Niccolò ,c Marco Pagliarin». 


IL 
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vii 


SEGRETARIO DELL’ACCADEMIA 


A CHI LEGGE . 



L Quarto Volume delle Di (Tenta- 
zioni dell’Accademia di Cortona 
ti vien prefentato, o Lettore , con 
non meno di gioja , che di puntua- 
lità . Noi con giufta ragione fpe- 
riamo, che egli debba eflfere accol- 
to dal Pubblico collo fteflò gradi- 
mento, che li antecedenti. E quantunque lo ftudio del- 
le Antichità , che cotanto è flato in pregio nello fcor- 
fo fecolo paja oggigiorno , come alle umane cofe acca- 
de , alquanto rallentato , e da alcuni men faggi forfè 
riguardato come indifferente , e frivolo : 

Colpa e vergogna delle umane vagli et 
Non giace però del tutto negletto in Italia, e per que- 
fta ragione appunto più buon grado aver le ne dee al 
pìcciol numero de’ noftri valor ofi Accademici , che 
quella gloria nella Tofcana nata , e nodrita tengono 
cara, e confervano, o fannofi antemurale ed argini 
agli urti della ignoranza . Conciofiache , che fìa delle 
lettere , che fìa di noi , fe ci lafciaffimo portare dalla 
corrente all’ozio , a i piaceri , agli amori , foto contenti 
e paghi di qualche caduco frutto di Parnaflò,e di qual- 
che falfo brigliante d’eloquenza ? Ei farebbe da temerli 
di ravvolgerli a poco a poco nella barbarie , che il xv. 
fecolo precedette , e dalla quale a gran fatiga li noftri 
Maggiori fi fcolfero . 

Gra- 



Digitized by Google 



vili Prefazione. 

Grazie adunque render fi debbono a tutti coloro, 
che animati dallo zelo del pubblico bene, vigorofamente 
fi oppongono alla comune indolenza , e fpeciale efem- 
pio fomminiftrano alla nobile Gioventù confacran- 
do la loro applicazione alle buone Lettere, le qua- 
li una erronea oppinione foftiene incompatibili con_» 
la dignità de’ Natali , o fia colla vita Cavallerefca , 
cioè a dire , oziofa . Se bene fi dee confeflare , quello 
non edere mai fiato un delitto da rimproverarli alla 
noftra Nazione , in cui la Nobiltà accoppiò Tempre 
mai la vivacità al buon fenfo , l’amor della fatiga_* 
al buon gufto , il defio della gloria ad una lenta pru- 
denza . I medefimi Temi di fpirito , per così dire , cir- 
colano ancor d’ogni intorno , e ponno germogliare, 
e produrre meraviglie negl’animi nobili, che le belle 
Lettere van coltivando . 

Quindi è , che tu troverai fra gl’Autori di que- 
lle Difiertazioni di tali Nobili Genj non pochi , i qua- 
li a’pregj della nafcita le opere d’ingegno fi fanno 
gloria d’unire , e fono di effe più faftofi , che de’vani 
titoli , che comparte la onorevole fchiavitù delle Cor- 
ti . Non ardirei però far qui a ciafcheduno di loro un 
Elogio , nè di ciafcheduna delle Difiertazioni , che ti 
prefetto renderti conto , e quella giuftamente com- 
mendare i poiché quello mi vieta la modeftia degli 
Autori , c fpcriamo dall’ altro canto , che il tuo fino 
intendimento produrrà un giudizio delle opere noftre, 
che noi non avrem ragione di rigettare . Dirò fola- 
mente, che nella prima Difiertazione, che fopra l’An- 
tichità della noftra Città di Cortona fi raggira ( pa- 
rendo 
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Prefazione. ix 

rendo convenevole in quella nollra Raccolta di farne 
parola ) è da olfervarfi nella defcrizione della Coftella- 
zione delle Pleiadi,aver l’Autore feguitato il fcntimcn- 
to degl’ Antichi Autori nel numerare le ftellc , che la 
medelima compongono ; fapendo per altro benifìimo , 
che doppo trovato il Telefcopio non più fei , o fette 
flelle fono Hate trovate , ma più di quaranta furono 
dal Galileo feoperte , come egli ci afferma nel fuo 
Nuncio Sidereo i indi con Telefcopj più grandi ne fono 
Hate olfervate anche altre cinquanta . Non vuole pa- 
rimente il detto Autore tralafciare d’avvertire , che 
nel Difcorfo ultimamente dato alla luce fotto il nome 
di un Aceademico Ardente fopra il decreto di Defi de- 
rio li vuole , che Dionigi d’Alicarnaflò dillingua Cor- 
tona da Tirrenia, dicendo, che partiti iPclafgida_» 
Cortona, eamjjua nuncTurrenia appella tur condì derunt^ 
onde crede Tirrenia non folfe Cortona, ma più tollo luo- 
go da ella non molto lontano : Non intende l’Autore di 
difputare quello Pentimento, lafciandone il libero giudi- 
zio a i Lettori . Averebbe anche l’Autore potuto dire, 
ciò che lTnghirami racconta , e pare che addotti il 
P. Volpi nel fuo Lazio tom . 4. pag. 1 5 1. Inghir. antiq. 
Etrufch. fol.i]$. che Tivoli , e Cori furono Colonie de’ 
Tofcanidel Lazio,e che Cori dai Cortonefi,ovcro quei 
di Corito Popoli Etrufchi folfe fondata , o trafrrclla 
Colonia ; Fondando la fua congettura nella fomiglian- 
za del nome delle due Città Cori , e Corito , e nel cre- 
deri fondatore della prima Dardano figlio di Corito, 
e d’Eleora. Merita ancora dirli qualche cofa dclla_. 
Dilfertazione del Signor Abate Filippo Venuti , po- 

b tendo 
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x Prefazione. 

tendo forfc forprendere il vederla fcritta inFrance- 
fe , ed Italiano : Ma trovandoli egli in Francia da_, 
qualche anno mandò la fua DilTertazione alla Reale 
Accademia delle Scienze , ed Infcrizioni di Parigi , 
che incontrando l’approvazione di quei dotti Uomini 
meritò riportare il premio ftabilito per quei , che l’ar- 
gomento propofto difciolto averterò : Onde ertendo 
quella fcritta in Francefe , fi è creduto nel comunicar- 
la all’ Italia neceflario di porvi accanto la traduzione* 
Italiana . Vedrai ancora in quello Tomo il refiduo del- 
la DilTertazione del Signor Canonico Checozi , e per 
ultimo una lettera fcritta dal dottilfimo Gisberto Cu- 
pero al fu Monfignor Bianchini . 

Avendo Monf Bianchini nel Tuo trattato de Cime - 
liis Ter ufa reperti .r, accennate quelle lettere , le quali 
comunicatemi dal degnilfimo P .Bianchini Prete dell’O- 
ratorio di Roma fuo Nepote, le ho llimate degne e per 
la curiofità, e per l’erudizione di collocarle nel fine di 
quello nollro ultimo Tomo , fecondo il collume da noi 
introdotto di collocare nell’ultimo luogo qualche cofa 
inedita . La prima lettera è del Chiarirtìmo Gisberto 
Cupero fcritta da Dcventria li 15. Ottobre 1715. a 
Monfignor Partìonei , in oggi Amplilfimo Cardinale 
di S. Chiefa , il quale benché occupato ne’ pubblici af- 
fari della S. Sede in Olanda, non ollante Teppe fare tale 
fpicco della fua Erudizione , che ne contrade ed amici- 
zia , e llima tra quei infigni Letterati. Awifa dunque 
il Cupero nella fua lettera edere flato trovato un Te- 
foro ad Arenfcheim molto ricco di Medaglie , ed altri 
ornamenti d’oro , comunicando il difcgno di tali cofe 

par- 
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Prefazione. xi 

particolarmente di alcuni Medaglioni , che fi fono fat- 
ti incidere , per fentirne il parere de’ Letterati d’ Ita- 
lia . L’altra lettera è di Monfignor Bianchini , il qua- 
le per afienza di Monfignor Paflìonei avendo aperta la 
fua lettera , ftimò fuo dovere il rifpondergli , e fpie- 
gargli il fuo fentimento . Voglio ancora avvertirti nel 
Terzo Tomo per errore di Stampa nella Dilfertazione 
del Signor Abate Fourmont elfervi feguita una pofpo- 
fizione dalla pagina 104. fino alla pagina 108. , che av- 
vedutofene , fi è poi corretta , e mefla al fuo luogo , 
effendofi tirato nuovamente il foglio . 

Ma quello, che per avventura rammarico ti re- 
cherà all’ animo , fi è la determinazione , che abbiamo 
fatta, non di troncare il filo delle noftre fatighe , ma 
di fofpenderne per qualche tempo la pubblicazione. Le 
comuni calamità , e lo ftrepito delle Armi, che per la- 
grimevole deflino troppo fovente la bella Italia feon- 
volgono , ad una tale rifoluzione ci hanno condotti ; 
al che aggiunger fi dee la religione della parola a te da- 
ta di limitarci a foli quattro Volumi . Non, che fe un 
Ciel più fereno , e benigno fia , che in appreflò rifplen- 
da , l’ Accademia noftra non fia per ripigliare un’ altra 
volta la cura di render paga la tua erudita curiofità: 
ma tali erano le mifure, che fi è convenuto di prender 
per ora . Li frutti , che produrrà per l’avvenire il no- 
ftro ceto , faranno preziofamente confervati ne’ noftri 
Archivj , ed un giorno ti faranno più accetti , quanto 
meno appettati. 

Non dobbiamo lafciar di dire parimente , come 
molti Antiquari Letterati di grido particolarmen- 

b 2 te 
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xii Prefazione. 

te llranieri ci avevano pregati di un diftinto rag- 
guaglio delle curiofe Antichità, le quali lotto iRe- 
gj Aufpicj della Maeftà del Re delle due Sicilie fo- 
no Hate dirtòtterrate nella occalìone della fabbrica 
della Reai Villa di Portici. E quantunque il Signor 
Marchefe D.Marcello Venuti fopraintendente del Mu- 
feo della M. S. e nollro Accademico ne averte fatto un 
Erudito racconto prefentato prima nelle Mani Reali , 
e poi al noftro corpo , che averemmo potuto pubblica- 
re? Non oftante giufto rifpetto, e dovuta riverenza ci 
ha diftolti dal fodisfarli ? poiché eflendo flato fempre 
mai nativo , e particolar pregio dell’ immortai Cafa di 
B O R B O NE di far degna liima di tutto quello , che 
alle lettere può arrecar giovamento , o di quelle accre- 
fcere il lurtò , quel generofo Monarca ha ordinato d’in- 
formarne il publico con Reai fplendidezza . 

Averebbc in fine alcuno addimandato in quello 
Volume una Tavola delle materie contenute in quelli 
quattro Tomi ? ma filila fperanza accennata di un fu- 
turo Supplemento l’abbiamo reputata inutile . In luogo 
di che ti diamo una lilla delle Dirtertazioni, che in tut- 
ta l’Opera fin or pubblicata fi contengono. Ora altro 
non ci rella, o gentil Lettore, fe non pregarti , che fe 
fin ora abbiamo avuta la forte d’incontrare il tuo genio, 
tu applaudita nuovamente al nollro buon volere fpo- 
gliato d’ogn’ altro interertè . Così quella nollra fatiga , 
Ter opra degli Dei vita immortale . 

Goda , e [correndo con perpetuo tratto 
Di tempo di [prezzar potfa in eterno 
D'immenfa età le fmifurate forze' Lucret.Pb.$. 

1M- 


Digitized by Google 


XIII 


IMT RIMATVR, 

Si videbitur ReverendilTimo Patri Sacri Palatii Apo- 
ftolici Magiftro . . _ 

F. M. de Rubeis Archi ep. Tarfen. Vicesgerens. 


APPROVAZIONE. 

N EI leggere per comando del Reverendifsimo Padre Maeftro del 
Sacro Palazzo le Difsertazioni del Quarto Tomo de* Saggi deli’ 
Accademia di Cortona , non ho trovata in else colà alla Religione» 
o a’ buoni collumi contraria , anzi ho in tutte ammirata la fcelta 
erudizione , colla quale molte colè difficili a trattarli da chiarifsimi 
Auttori dottamente s’ illulìrano . Onde le liimo degne d’dser col* 
le flampe pubblicate . Quello dì 7* Gcnnajo 1 743 • 

Luta Niccolò Recebo . 


IMTRIMATV R, 

Fr. Aloyfius Nicolaus Ridolfi Sacri Palatii Apoftolici 
Magiiler . 


XIV 


Approvazione del? Accademia Etrufca . 


E Sfendo fiate le prefenti Disertazioni rivifte da due Cenfori della 
noftra Accademia, conforme gli Statuti della medefima , e ftimate 
degne da ftamparfi ; Diamo facoltà di porfi il nome dell’Accademia 
Etrufca in fronte di efse. 

Queftodì la. Gennajo 1743. 


D. ‘Paolo Borghcfe Lucumone , 0 Principe 
dell ’ Accademia Etrufca , 


RJdoìfno Venuti Segretario, 


IN- 
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DISSERTAZIONE L 

Dell’ Abate 

RIDOLFINO VENUTI 

CORTONESE 
Sopra V antica Città di Cortona , e fuoi abitatori . 

Uante fiano le memorie, e quanto antiche, • 
che appretto gli Autori di quella Antkhilfima 
Città fi leggono , fpero con la fcorta dei me- 
deiimi pienamente inoltrare . Ma ficcome of- 
(èrva il Chiarilfimo Signor Mai chele Maffei , 

• a chiunque degli antichi tempi , fincerc % 
e precife notizie defederà , ojlacolo fà gran - 
diffimo l' ambiguità , /' ofeurità , e /’ in co- 
fi anza degli antichi nomi de' popoli , e del - 
i le Città ; quindi fi è, che parlerò prima di que- 
lli, ma brevemente dopo tanto , che così eruditamente Icritto ne hanno i 
Chiaritimi Letterati Marchefe Maffei , Senator Bonarroti , e Signor Dot- 
tor Gori ; non facendo io , che fuccintamente riepilogare, dalla necelfità 
così coftretto, le loro fatighe • Alquanto più diffulò poi farò nel trattare par- 
ticolarmente della Città di Cortona . Ma ficcome Magni t rebus magna 
principia , così vetufìis vetufla tribuuntur j mi converrà parlare d’ anti- 
thilfimi tempi , mirti d’ ofeurità, e favole , fpero non oftante poter ritrar- 
re da tali tenebre tanto di luce, che la gloria di quella Città accrelcer ne 
debba . 

Avendo i figli di Jafet , Gemer , Magog , Ma dai , e Javan dopo la 
confufione delle lingue abbandonate le terre di Sennaar , diede quell’ ulti- 
mo il fuo proprio nome alla Jonia b : anzi nelle fagre Carte Javan è prelb 
per la lignificazione della Grecia due volte ; • ove benché nell’ antica tra- 
duzione non leggali Javan , così è però pollo nell’Originale . Vogliono al- 
cuni che coftui fi fermafie nt^'Attica^ da lui poi detta Jonia.k Jas ; d pa- 
rendo in quello nome di riconolcervi qualche piccola reliquia della radice , 
non oftante la differenza delle terminazioni ; che fe olferviamo i fuoi de- 
Par.IV. A Icen- 


a Ofir. Leu. 1.4. pt£. io». 1 d Strab- lib. 9 • JS*. vid. £]■ VvtktTf 

fc Jc / pb Aulii, lib. I . c. 7 - p*£- >]• I Rakifb. tfir, 

c tieniti (, a- »o. *1.*, 1 
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2 Dissertazione I. 

fcendenti efler detti faoncs^ * molto più ci accoderemo . Omero quando 
dice quei di Beoti a -, c ^Jaoni parla degli Atenicf , e lo Scoliate d’ Efebi- 
Io {opra le parole ’lao'rur ybZ o/%irat mp <rcu 9»\or b ,dice ’I eiov J'ì ori 
’lctora; oì ’ABitrcuot Xtyot/roLt tx. nvo$ ’lctovos (2a.tr i\djovm$ : Si è 

ìntefo , die’ egli, che gl' Atenìef erano detti ^jaones , da *]aon , cioè 
*Javan , ch'era il loro Re . Ne deve parere cola drana che il Vau , overo 
1’ u^/AoV fia dato levato da quella parola ; perchè quantunque non davi 
fcritto, io fono perfuafo che deva proferirai!. Come gl’Antichi Greci , e 
Latini pronunziavano il diftongo au per una fomplice a , dicendo alle vol- 
te Thcfaroti e non Thefauros . c 

Secondo adunque quedo fenti mento pare che PAlia Minore , come è 
anche più naturale , fode abitata prima della Grecia . Altri vogliono , che 
elfendo riempita l’Attica ( A Elea detta , da AEleon , J ò Alias fuo primo 
Re ) di Popolo fu codretta a mandar fuori colonie nella Afonia a cui favoleg- 
giarono i Greci portaffe il nome ^on tìglio di Xutus , o d’ Apollo , e di 
Creufa , che per le parole d’ Euripide credefi edere e Krlraip AV laJ'ot; 
x9o?ò ; , l’ edificatore , o fondatore dell' Afa . 

Uno de itigli, òdefocndenti di "Javan ti vuole che fo(fc Chittim y 
f che patfato in Italia communicafle il fuo nome a quei popoli, come ampia- 
mente dimodra il Bochart R feguitando i Padri Greci, e Latini , e tra gl* 
Ebrei i Rabbini . Sentiamo il Chiar. Mirchefe Maffei parlando dell’ Italia : 
h La ver fotte latina fà comparire il nome d' Italia ne Numeri , in 
Ezc chi elio , ed in ]faia\ ma ne' due primi luoghi il Tefo Ebreo , ed 
i Jet tanta hanno Chittim, K/r/cùW; col qual nome benché à ragio- 
ne venghino quivi intef gP Italiani , fcrive Giofejfo , * che in Ebrai- 
co f chiamavano così , tutte l'ifole , e luoghi maritimi ; e P Autore del 
primo libro de i Maccabei così chiamò due volte i Macedoni : in Da- 
niele , fotto tal nome vengono i Romani k .... Così dove Geremia no- 
mina Infulas Ccthim infegna S. Girolamo dover f intendere l' Italia , 
ò altre parti occidentali *. 

I.eggefi in lfaia in vece di Chittim , Tubai , o Thobel tanto nel 
tedo Ebraico, quanto nel Greco Sain Oofiix, che Eufcbio interpe- 
trò Tcffaglia , n * e San Girolamo dille poterli interpretare L'alia , e Spa- 
gna , come bene oflervò il Signor Marcitele Maffei ; “ ma io credo polla 

an- 


g Pbahg. lìb. 3. cap.S. e.if. Rikc. de Prim. 
Ital. eoi. 

h Off. Lei. t. 4. p. ioi. 
i Anriq. JuJ. tib. I. cap . 1 1 • 
k Vaniti. 10. 10. 11. *. In Ifai. 6 S. ad 

ver/ìc.tS>. I Tom.q. p.tiqS. 
m Tei».4.p.8l7. n c<7. 


ì Strali, hb.9. p. JS 7 - 
b In Pcrjit pag. 153. 

C Donai- in ftrent. pai. t ^ o. 

U Paujan. in Alile. Tutte.. in Lpiophron. p.'h 
e In Jon. t. 1. p. 6 ìp. 

f Paratip. 1. 7. Jofepb . Anti h Hit I. cap. 7 * 
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Sopra l’antica Citta* di Cortona . $ 

anche particolarmente intenderli per la Tof catta , unita a quella che di- 
cefi Terrai» Mcfech . Il Dotto Bochart 1 con l’autorità del Rabbino Giu- 
feppe Ben-gorion Tubaf e Mefecb li là fratelli di Chittim , e figli di 'Ja- 
fet , k ed abitatori della Tofcana 

: ns»'fl nru Sy n>p»in pus o*a©vn on Smn 
Tubai fi chiamano quelli , che abitano nella Tofana int orno il fiume di 
Tifa , cioè P Arno . Io crederei però che non voleffe dire intorno al fiume 
Arno , ma verfo i principij , ò {èrgente del fiume . Per Mcfech ci fa inten- 
dere ancora il medefimo Autore la Tofana 

: OKO’» Dn 1»a » Uggì , DODI*» 
I Mefechi fono quelli , che abitano à Siena , cioè ove ora è Siena . Ma 
1 * Autore Ebreo ignaro forfè delle cofe Etrufche , volendo deferì vere quel 
Paefe , malamente nominò due fole Città , forfè a lui in quel tempo note» 
cioèPifa, e quello che è più Siena , molto recente . Ancora il Rabino 
Kimchi nel Michlol alla radice qra , feri ve, Me fi eh prenderli perla To- 
fana ; quindi è clic altri Rabbini come Aben-Ezra , ed Abraa n interpre- 
tarono della Tofana quelle parole di Geremia : Sunt ut equi Mefecbei 
bene pafìi , oriundi à Mcfech . c Onde chi sà non volelfe qui intendere il 
Profeta de i Cavalli di Corito ò fia Cortona , celebrati {opra gl’ altri delia 
Tofoana , come li attefla Giovenale in quei verfi riportati dal Demftero , 
che adduce anche un inedito fcholiafte . d 

Clara fuga ante alio s , (fi primo in tequore pulvis 
Scd venale pecus Corith£ poflcritas , (fi 
Hirpini . 

L’antichità di quello popolo fu tale, e tanta, che non deve parere Ora- 
no, che da così alti principij Tene deduca l’origine. I nomi dei popoli, 
che l’ abitarono fono molti , i quali come oflervò il Chiariamo Marchefe 
Maffei , * di piccole genti furono, e che piccol tratto tennero, ò furono 
nomi incerti , e di ambigue tradizioni figlioli . Il voler fidare il tempo del- 
la venuta in Italia de primi Etrufci , farebbe pender chimerico ; poiché in- 
dubitato è , che elfo cadde molte, e molte età avanti 1 ’ Olimpiadi , che è 
quanto dire, avanti il principio del tempo i dorico , e per confcguenza nel 
tempo ofeuro, ed incerto, quando tutto è pieno di favole , e quando nul- 
la fi hà di determinato , è ficuro . Vediamone la verità . 

Atlante è uno degl’antichi Re, che dell’Italia , anzi della Tofoana 
rammentati fi trovino appreffo i più antichi Autori. f Vuole il Rikio,che 
Atlante non folo non fia flato in Tofana , f ma nè pure in Italia , non con 

A 2 al- 

a rialtg. lib.}. cap. f. b In Gerir / . io. v. a. d vi 1 1. v. (Si. c U/f. Leti. 1.4. p- IJ. 

« Vid. Boti: art. tot. cit. Corriti- è Lapid. ad ( Po/l Hol/ìcn- ad Sie/b. de Urbib. pag.qoo. 
)trem> & alio 1 . 
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altro argomento, (è non perche qu & Atlante non è flato da i Greci nomi- 
nato. Io credo ciò non ottante eh’ egli abbia in Italia regnato, e che fia 
ancor più antico di Saturno , Giano , e Pico , * contro il fentimcnto di 
cortili . Accadde ad Atlante quello , che agli altri Dei fuccedcva , b cioè di 
edere in più divifo . Tre approdo gli Autori fe ne annovei ano , il Libie 9 
detto Ma fimo , l'Italico Padre d' Elettra , e l'Arcadico Padre di Maja. 
La varietà di querti Atlanti fi argomenta dalla varietà delle Madri , dicen- 
doli ora figli di ^Jafet , e C li mene , ora dell'Afa , ora tiAfopo , ora della . 
Libia figliuoli . e 

L'Atlante Libico ci fi prelènta come il più antico ; volendo Eulèbio , 
d fecondo Eupolemo , * che Ila fino il medelimo che Enoc. E' A Aums A» 

•nv A t XctVTLt iupiuti'cu itrrpoXoyiaa tivau rf\ £ ttont ^ E tcJ JÌS 
L'vùx y trterOeu v 'io» Maru<raXài> : Diedero i Greci ad Atlante l'in- 
venzione del? Aerologia : e dìjfero ejfere il medefino di' Enoc , il di 
cui Jiglio fu Ma tu fa lem . Monlìeur Eourmont il primogenito preten- 
de, die Atlante fia Lot. f Poli fido Poeta ditirambico , vuole che que- 
llo Atlante forte Pallore , il che è da olfervarfi ; ma i più credono , che 
comandarti nell’ Efperia , * e che acciò più facilmente confiderar po- 
tefse il corfo degl Altri , aficendefi>e a quell’alto Monte donde precipitatoli 
•* nel Mare il nome d 'Atlante gli reftafse. Strabone h rammenta quello Mon- 
te , e lo litua nella Libia di là dalle colonne d’ Ercole procedendo alla fini- 
lira. Ofserva Natal Conti nella fua Mitologia, che i popoli abitanti quei 
contorni furono detti Atlantici , nè mai avere avuto altri nomi ; onde 
tutti i popoli , che dall’Oceano vennero Atlantici fi polsono ragionevol- 
mente chiamare. Lo Schederò ‘ t« ’ArA«rr/x<i ■n-t'hay* , Mari Atlan- 
tici , to' <z/7-A (wto, che nonjipojfono navigare rammenta: e Suida ’Ar- 
A ttm'i; 8oiXa.Tm , c n/'zsafo? , Atlantico , o Oceano-, così Polibio, eAri- 
ftotile . k Non lolo quello Mare, e quello che è di là dallo flretto d'Èrcole t 
ma Atlantico ancora fi chiama ogni Mare, come parlando dell'Indico Dio- 
doro Siculo ci dimortra , 1 e Cicerone ci dice : m Onnis terra circ uni- 
fu fa ilio mari , quod Atlanti cum , quod magnum , quod Oceanum 
appellati s in ferri s. 

L’Italico Atlante dubito che anch’ egli venilfe dalla Libia ; ma ò che 

fof- 


a Pomp. Lai . de tacerà . 
b Lue- Ampel. in mtmor . 
c tìtpod. tn T/reog. Se tv. ad Uh. 8. Aert. v.l $4. 
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4 Prap. E vari g. ltb-s . 
t De lud.ru . 
f Deliri. Ut. 1 . 


5 Dioder. lìb. 4. cap. 7. Fid. Fourmendi , tS“ 
Peueronù opera. . 

h Oclgr. hb. 17. Hertdet. in Mtlpom. 
i De MUir. Naval. hb. 1. Vrd, Ofauj Rnd- 
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k lib. 1 6. de Alun.it. 
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Sopra l’antica Citta' di Cortona . $ 

fofse il fopramentovato , ò un Tuo figlio , ò un altro abitatore di quel Pae- 
fe Padre d' Aufonio, e d ’ Elettra , furie di defeendenza Libica , ò At- 
lantica fecondo Servio . Io credo che quefto di ventafse nome di Dignità 
(come i lolornei , i Faraoni, ed i Ce fari} * anche apprefso i fucccf- 
fori del primo Atlante , dal che ne derivi che fi trova ancora Atlan- 
te nell 1 1 fioria di Perfeo , ed in quella A' Ercole pofleriori l’uno e l’al- 
tro a quei primi Principi Titani . Quefto Atlante qualunque fiafi , noi 
Lappiamo aver ritrovato l’ufo del navigare fecondo che ci riferilce Cle- 
mente Alefsandrino b ’• A"rAct$ ò At/3u$ 7rfùn; va.'jw c.ctii7nryira.n : 
Lo Scheffcro però vuole , che egli non iia flato il primo ad inventare 
ogni forte di Nave, e l’arte del navigare; ma che (blamente fia fla- 
to inventore di un legno , forfè degl’ altri maggiore detto IIAa/a , difi- 
pofto con miglior ordine di remi. Entrato Atlante con Navi nel Me- 
diterraneo impadroniiTi della Cor fica , e della Sardegna vincendo il Re 
Forco : « Trltonefque Citi , Pborciquc excrcitus omnis detto da Ser- 
vio Dio Marino, figlio della Ninfa Tboofia, o della Terra fecondo Efio- 
do, d e di Nettuno , o come meglio * Varrone, Re dei fopradetti Re- 
gni . E facile che dalla Tofcana Atlante fi fpiccafse, ocon il loro ajuto 
mo vette guerra à quefto Re; giacché della C orfica, e della Sardegna in an- 
tichifflmi tempi s’ impadronirono per autorità di Diodoro : f Gli Etruficbi 
fondarono la Città di Nicea , nel tempo che dominarono il Mare, e 
quando anche del? altre Ifole del Mar Tirreno j’ impadronirono . 

Il terzo Atlante rammentato da Servio fu Arcade Padre A' Anna nu- 
drice di Giove , di Mera , e di Maja Madre di Mercurio, e nudricc d’ 
Arcade . Poiché efsendo la gravida Califio convertita da Giove , o da Giu- 
none , o da Diana in Orli , e collocata tra le ftelle ; trafse Giove dall’ ute- 
ro Arcade , come già fece di Bacc o , e lo diede in cuftodia di Mercu- 
rio, e della Madre Maja A' Atlante figlia . 2 * * * 6 Ma torniamo al noftro To- 
lcano Atlante . 

Non è così facile il fifsare l’età in cui regnafse il noftro Atlante in 
Tofcana, non fàpendoii quale precifamente fofse. Se fofse il primo fareb- 
be fratello di Prometeo , ed Epi meteo, e contemporaneo A' Argo , ed* Io 
tua figlia : Cirillo Alefsandrino : h 'E/Sdopu irà Murivi; npcpxOia, , x) 
‘Empii 9 tot ArAa,vm nmn TlpcpnSiu; adtAipòy , in dì i ^ ’Apj/Oj’ roV 

jr<e- 
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b Slromat. Uh. I. 
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6 Dissertazione I. 

TrafóirrM yivtrcu teatri . Il fcttimo antio di Moiè Prometeo , ed Epi- 
rnetco , Atlante fratello di Prometeo , fi // cento occhiuto Antodi- 
cono effcre flati. Ma il nofiro Atlante Italico , o Tofcano voglioiio vi- 
vefse lefsanta ò novant’ anni avanti Cecrope , giacché Dardano , clic 
fu fuo Nepote, fi legge efsere fiato amici (fimo di Cecrope ; * quin- 
di fi è die Eufebio nella fua Cronaca lo colloca negl’ anni 341. d* 
Abramo , e 29. avanti Cecrope , che crederei potè Se collocarfi un poco 
più fopra . 

Ancora tre conforti fi trovano afsegnate ad Atlante , che forfè ognu- 
na a ciafcuno de i tre Atlanti farà appartenuta ; Plejone è la prima figlia 
del l'Oceano , e di Tetìde ; b Calipfo è la feconda , dalla quale fecondo 
Stefano, éd Eufiazio c ne nacque A tifoni o, e la terza Elettra , anch’cfsa tra 
le Nereidi numerata, e figlia dell’ Oceano , e di Tetìde ^ ’HAtxrpa for- 
fè detta dall’ Ambra Marina , che Elettro fi difse. Tré mafehi daqueftc 
donne nacquero Siculo ^ Jon b Saturno , ed A tifoni 0 : Il Berkelioofser- 
vò mancanza in Stefano Bizantino dove fi parla di quefio A tifoni 0 incol- 
pandone Ermolao nel compendio che ne fece . Non vi è dubbio che da 
Eufiazio fi conofce, che Stefano fece menzione d ’ A tifoni 0 , poiché ne 1 
fuoi commentari) ad Dsonyfii Pericgefn cosi parla K al <rtifi(m><nu , Ón 
Tits avrai «>'« htyn Av/rovai lm\*i , Xiyorrcu dì Ava-d ii àno 
A vo-ovoì oì 7rpà>T0i fxìv tam Paifinv ,Gaa-iXiva-cu 7 rpo’i tivù* iropeì- 
rax , óJuaa-ei yiyovcòi ** * K/pxn{ » -tara: roV m E’r«xà ypàipavm . i> t 
Ka^v-^ài ywvìiQeìi ra A "rAavri àf a to Xixt^iKov 7rì\ayoi Aci- 
a-oviov ìk\» 9 » non : dal clic fi conofce efserfi fervito di quefio Au- 
tore , che diceva efsere Aufonio nato da Atlante , e da Calipfo. Ser- 
vio vuole che quell’ ultimo fofse figlio d’ E l-jf e . d Ciafcheduno di 
cofioro diede il fuo nome o a tutta , o a parte dell’ Italia . e Servio 
dice , che A tifoni far detti i primi che Pitali a ahi taffero . Da elfi ofser- 
va il Chiaritfimo Marchefè Maflfei , f che fcrive Dionilio efsere fiato te- 
nuto , e denominato il lato occidentale d'Italia , avanti che dominafsero il 
Mare gl'Etrufi : s Pure Stefino chiama Città degli A a foni ì Nola che fap* 
piamo efsere fiata Etrtifca i onde parrebbe avefse gli Aufonii per Etrttfci . 
Oltre i mafehi gran femine ritrovo figlie di quelli Atlanti , cioè le Pleia- 
di , h Y ladii e YEfpcridi , che ancor quelle credo vadino afsegnate a cia- 

feu- 


a Vìd. Euft b. Cbronic . 

b Q-jtd. lib. 5. F.i/ìor ■ Natiti. Com. Afflai. p.l op. 
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(cuno degli Atlanti , appartenendo all’Italico le (ole Plcjadi , delle quali 
noi (blamente prenderemo a parlare . 

Furono le figlie d ’ Atlante Plcjadi dette, ò per cagione di Plejonc lo- 
ro Madre , 1 ò più torto perche avendo il loro Padre o (coperte , o ofser- 
vate quelle ftelle,che (ono nella teda del Toro,e melsogli i nomi delle figlie, 
Plcjadi furono in generale dette dal loro comparire nel Mefe di Maggio 
tempo proprio alla navigazione \ IDefiw dicendoli il verbo Navigo : I lati- 
ni le chiamano Vergili e , perche fi vedono di Primavera. Ovidio ne’ Tuoi 
farti (ètte delle numera nella coftellazione delle Plejadi , benché non fe ne 
vedino che fei : b 

Qax feptem dici , /ex tamen effe folent 
Vogliono alcuni Autori antichi, che la (òttima, la quale da lungo tempo 
più non (ì vede, (la Mcrope \ la quale dicono e(lbrfi nafcorti per vergogna 
d’ avere fpofato un’ uom mortale , quando l’ altre erano fpofe di vari) Dei ; 
dal che (1 vede il melcolamento fitto deli’ Artrologia , e l’ Iftoria ; già che 
le altre fpofirono tutti Principi, e quella Sififo^ che forfè non fu tale . Ma la 
maggior parte degl 1 Autori c vogliono che la nafoorta (Iella Ila Elettra altra 
figlia Atlante Madre di D ardano , e Moglie di Corito ( non Moglie di 
Bardano come alcuno hi detto ) d la quale fi dice, che difparifie nei tempi 
della guerra di Troja , per non vedere l’eccidio della fua famiglia e 

TrojiC fpc&are ruinai / 

Non tulit , ante oculoz appofuitque manirn . 
Iginocontemporaneod’Ovidio riporta quefta medefima favola, ma con 
tali circoftanze da fare immaginare il fatto iftorico,che può aver dato luogo 
alla favola : Elettra , egli dice , non potendo più foftencre la grazia , che le 
Tue forelle avevano alla danza , abbandonò il Zodiaco in temjio degli Acci- 
denti di Troja , e fi ritirò verfo il Polo Artico ripiena di dolore con i ca- 
pelli fparli, che gli fecero dare il nome di Cometa , ed in fatti Monfieur 
Feret f in una dótta Diffrazione fi c fervito di ciò che dicono gli Antichi 
del camino di quella della per provare , clic quella fu una Cometa appar- 
ai vicino alle Plcjadi nel fegno del Toro , che prefe il fuo camino verfo il 
Polo . Lo Scoliafte latino d’ Arato pare che dica la medefima cofa : Eie- 
Brani diffolutU crinibus propter luBu n ire afferunt , & propter co- 
rnai , quìdem carnet cm voeant : Per le circoftanze rapportate da Igino, 
e da Avieno fondati fu l’ autorità di Smynthes dicefi, che Elettra fi faccia 

ve- 


a Ovid . lìb» S • Taftor, Natal. Comes MytboUg • 
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vedere a i Mortali di tempo in tempo , ma fempre con la fembianza di 
Cometa . 

Fù Elettra data in Confort e à Corito Re di * Tofcana . Chi collui fof- 
fè , e di qual defeendenza apprefso gl’ Autori non mi è riefeito di ritrova- 
re . Due di fimil nome io ritrovo , che però quello certamente non fono; 
uno Re d’ Arcadia , al quale fu portato Telefo daifuoi Vaccari trovato 
prendere il latte da una Cerva , b e ch’egli addotto poi per fuo figlio; quan- 
tunque Apollodoro voglia, che da i Tuoi Vaccari nutrito folse . e L’altro 
fu figlio di "Paride , e di Ertone lodato di Angolare bellezza , il quale man- 
dato dalla Madre à (coprire gl’ andamenti del fuo genitore , fu da quelli 
fenza conofcerlo uccifo : J Conone è quel losche così racconta la morte di 
quello giovane , fe bene non è lòlo a parlare di lui , trovandofi rammemo- 
rato da Partenio, che cita Ellanico , da Licofrone e (ùo comentatore . Il 
noflro Corito Tofcano adunque fi vuole o che fondafse , o che la fua fède 
fermafse in Cortona, e che Corito la denominafse . e Servio crede che Dar- 
dano fuo figlio dal paterno nome così la denominafse , o dal (ito cimiero , 
Ko'puni; detto , e in qualche battaglia perlò in quello colle . f Più facilmen- 
te ancora potrebbe cfsere (lata così chiamata dalla cultodia dell’ Arco Cory- 
thut detta , che o quelli perdefse, * oche il colle a quella potefse ave- 
re fomiglianza,o da altra cagione, che più (òtto addurrò. Equi da avver- 
tii un’ errore frequente ne i Grammatici , che Corythus lo prendono per 
la cullodia delle frecce , b Vanno detto , quando è della Faretra. Trovo 
certe malchere di legno, che anticamente ufavanfi in Italia , e che avevano 
afsai del ridicolo , efsere (late dette Keryt balia , 1 non sò (e dal fopradet- 
to nome derivate. 

Ma tornando al Re Corito , ebbe quelli da Elettra tré figli Dar dano , 
a fio , ed Enone ; fe bene quell’ultimo non pare , che appartenga a quella 
favola, ma trovandolo rammentato in Euftazio lo riferilco. Virgilio 
Hinc Dardanus ortut 

*]ajìufque pater , genus à quo principe nojìrutn . 

Si dice che Dar dano folse figlio di GisVe , e 'Ja/lo di Corito . Ovidio . k 

Dar da non Eie lira quii nefeìt Atlantide na tutti 

Sctlicet Elettra concubuijfe ^ovem . 

Pretendono alcuni che Dar dano fia nativo di Samotracia , e che mai fia (la- 
to 


a Muffii Offcr. lati. t.iv.p.ft. Jun. lib.U ani- 
mici. CSp.J. tdil. P. Danni, 
b Viodcr. hi. I v. 
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die. lib.i. f.7. d A'arr.aj. 
e Jun. lib. i . Animatici, c, 7. e dii. P. Vaniti . 
t Sifoni. f.f6S, 
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<0 in Italia 1 penando , che ciò , che dice Virgilio fia pura adulazio- 
ne fatta a i Romani , come ancora dagl’ altri latini Poeti . Mefsalla Cor- 
vino dice però chiaramente efsere partito Dardatio d’ Italia , come gl* 
Autori Spagnoli , qualunque fede preltar fé gli pofsa , riferiti dalla 
Cerda, b e dal Mariana, e fopratutti Servio . c Ma fe l’ deludiamo d' 
Italia troveremo, che variano tutti gl’ Autori nel dargli una (labile Pa- 
tria } poiché tutti vogliono che dalla Samotracia palsalse nella Iroa /<*, 
ma che fofse Samotracc nefsuno l’affermai anzi li vede efsere egli fla- 
to gran viaggiatore . d Racconta Stefano per detto di Mnafea , che 
Dar Sano elcendo dal Tempio di Minerva portalle via il Palladio , e 
che inlieme con Harmonia , e il fuo fratello Cafone pervenifse in Sa- 
motracia . Nella dimora, elle quivi fece contralk: amicizia con Cadmo 
figlio d’ Agenore : Morta lelephafia e fua Moglie Cadmo fposò Har- 
monia , e mandò Dardano contro Teucro in Afia , ove fabbricò Troja 
■proXi; Tpa . f Prima di Dardano alcuni vogliono , che vi regnar- 
le Teucro figlio di Scamandro * dal quale ne derivafse a quei Popoli il 
nome di Teucri. h Con quella occalìone Dardano trafportò i doni di 
Minerva , cioè la fua effigie formata degli offi di Pclope , da uno Sci- 
ta venduta a i Trojani , come vuole Clemente Alefsandrino , ed Arno- 
bio , quantunque altra opinione porti Firmico 1 , e Mnalèa pare accen- 
ni efsere fiata Dea Fenicia , argomentandoli dalla flretta amicizia con 
Cadmo , onde dubito, che il pafso di Strabone, che ciò racconta, de- 
va fupplirfi on ìx. XiTùiioi; ù rùnd , Credo che ciò confermi 

Licofrone , che chiama U lìjfe k 

AiXfirda-nfior xXÙ7ra Qoif/xmi; 6ta$ . 

V infegna del Delfino portante , ladro della Dea Fenicia . Dione « 
e Diodoro vogliono , che quello Palladio d’altezza di tré cubiti ca- 
defse dal Cielo in P e fin unte Città di Frigia : Gio: Antiocheno vuo- 
le , che un certo A fio Filofofo famofò lo trafportafse : Ferecide dicevi 
Palladi j dirli tutte quelle flatue , che dal Cielo fofsero venute . Fi- 
nalmente Macrobio, e Suida vogliono, che quello Palladio da Lavi- 
nia pafsalse in Alba , indi al tempo di Romolo in Roma . Il Cro- 
nico Alefsandrino vuole, che il Palladio fofse portato a Roma dirò 
Par.IV. B Tti- 


a Vii. Sannite. la Mjtkolog. t.}. p. 411J. 
b Detti. Hijp.lii. l.c.l. 

C Lit. 111. Attu id. 

«1 In veri. Samotracia . 

• Aprilo**, m prtnsip. Iti. }• al. TitUpaf- 
/-• 


f Vid. Strai. Ut. 1 ). (T tx to Eujìat. ad 
IUad. B. pai- 5 fi. g ApoUod. p. 17*. 
h DiaJ, Sic. Iv. il. 
i De err. profan. Rtlil.cap. 16. 
km/.W' 
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7 rcXitot; , e nel margine fi legge 2/xx$ : ma Suida chiaramente 
dice efsere fiato trafportato da Alba a Rima da Romolo • . i Pofivhot 
(iim ro mitrai w TlaXartoo txrnrt ^ re Kair/nX/OP o ir/ xspaÀ »' rie 
iroXituf co «J to riaAAaJVo»’ Xa/icìp dirò ri »f 7ró\tu$ A'AySnj a;r»0»- 
70 . Romolo fabbricato il Palazzo , die’ egli , fabbricò ancora il 
Campidoglio , r£’<? capo della Città , «e/ quale ancora vi rìpofe il 
Palladio trafportato dalla Città d' Alba , b onde credo fia da emen- 
darli il Cronico Alefsandrino . Di Lavinati fu portato in così 
Microbio , e Varrone . ‘ Oltre il Palladio trafportò Bardano i Dei 
Penati , detti Dei Magni , d che aveva avuti in dote da Cri fé figlia 
di P aliante . Tutto ciò fi è detto fin’ ora da me per far vedere la 
diverfità delle opinioni di quelli, che non vogliono Bardano Tofca- 
no , giacché non gl’afsegnano nè Patria, nò genitori, ma lo fanno uni- 
tamente pellegrino, e vagabondo. Quello medefimo ofierva il cemen- 
tatore Servio nelle fue note a Virgilio . e 

Ma ciò che m’ induce a credere Bardano Italiano fi è non folo la 
navigazione già introdotta da gran tempo , come {òpra mofirai nel Ma- 
re Mediterraneo a molte lontane regioni j giacché negl’ anni del Perio- 
do Giuliano j2jo. A. M. 2500. circa la fine della vita di Mosi , e i 
principi j di Giofuè , gl’ uomini coftretti dalla neceffità avevano intra- 
prefe lontane navigazioni , come appariva da queH’ Infcrizione trovata 
nell’ultima parte dell’ Africa , o fia Mauritania Tingitana cheattefta- 
va efiere fiata eretta da Popoli , che dicevano fe fugtjfe à fa eie Je- 
fu flii Nun la troni: : Ma particolarmente per vedere la coftanza con 
cui dagl’ Autori gli viene afiegnato *}afio per fratello . Veggafi Dio- 
nilìo d’Alicarnafio , Euftazio, f Stefano Bizantino , e finalmente Servio 
le cui parole dal fonte addurrò. Bardana : , (f a fu: fratres ftcrunt , 
fed Bardana: de “Jove , ajtus de Corytbo procreata: cjl , a cuju: no- 
mine & mon : & oppidum nomen accepit ; pojìea 7 aftum Barda- 
na: dicitur occidijfe : Il che potrebbe aver data occafione alla fua fu- 
ga d ’ Italia ; benché altri lo uccia ancora fuo compagno nel viaggio di 
Samotracia : Marciano vuole , che *]afto fia perito d’altra morte . * 

Il tfeir TauoQ pax» cT tri pXtro' Tpai/xrf , 
ritti oixrte/r àpa/itfiryfitptip . 

nporepof pò fìpoù patrio ètt miti* rm's 

Tot,'? 


a V. Ka«*ico'*jor . è PófivXoe , Scc. 
b Macrob. lib. HI. cap. 4- 
C yid.AbramBerk.fi' d Dionyf. Halicar. Itb.l. 
ex Cali prato, Satjrro t? idratino . 


e Ex Sched. Fuldenf ■ ad lib . i. Aen. ve rf.%*:. 
f Lib. t. ad Odjrft. £. IJ 18 . In virb.ùKPàA. 
ad ut. dm. 

" In Periti fin verf.it 5 . 
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Sopra l’antica Citta* di Cortona . 

Toe/'$ Tpfa; H'Xt'xrpat? ntvtrdi ùtipfavoe 
TS( Xtyo/xt'v »{ Al’rXctnoi l’acrluvan . 
tfv nv piìv litri uva. foort^nfiàn 
Hp a%cu 7ri?ji Awpofrpoc Xtyutr txyxXfia y 
nXnyji xfp itiwaStvm fcupiovlq xravèlv . 

TÒv à a. p favor fi Xnrovm otw riirni tapo-M 
ripa? vìv vrravpeictvy* f I v Jh? x.ri<r cu 
HoXiv àip’ icuivì ùapf xv/av xa.X Hfxlvnv . 

T »? fi XafioOpàxat; Tp£<*$ ormi ri ytv * 

A Va » nrr u fi Tp fa; »V/x*A«pttV«? j 
ùi tutrt, Gelar txam/XHvax rS> mru. 

E‘v tr trofei q. Pfl Xa/J.la>r fi àoioii 7T0TS 
E’zrapxtirivTuy 5 vtvixaur c* vii Etxpm 
E'^ri ft^alptivol rivai ruMOixsi tcxerav • 

Il di cui fenfo dalla verdone Latina riporterò . 

Ultra Sarnothraciam vero ejl In/ula Troja » 

Habens babitationem permixtam : 

Olir» cnirn effe ajunt in illa quidam 
Trojanos , Eleclrd enixa Dardanum 5 
Qu<c dici tur Atlantic /ilio , 7 afionemque 
Quorum qui de») *]aJìonem piaculum quoddam 
Tecijfe circa Cererie ajunt Jìmulachrum 5 & 

*]ctu fulminìi percujjum Divino obiijfe . 

Dardanum vero relinquentcm loca olim 
Ad radìcem Monti! Ida confedìjfe •> 

Urbem de fe ipfo Dardaniam vocatam . 

Samothracet vero Trojanos appellato t 
Per pietatem permanfijfe in loco . 

In fame Samiis vero illit olim 
Auxiliantibui s fune ex Samo 
Excipicntes quondam accolas habuere . 

La defeendenza di ^jajto credo che reftafle in Italia •, giacche di Dar- 
dano non ritrovo j che due figli cioè Zacinto j e Pfojilìo , che diede- 
ro il loro nome ad altri Paefi * dall* Italia lontani . Trovo in Stefano 
Bizantino un’altro 'jafìo Arcade di Nazione ■> che ville molto polle- 
riore al noftro 5 il quale fecondo Paufània riportò il primo la vittoria 
del corfo a cavallo nei giochi Olimpici : Ebbe un figlio Parlo chiama- 

B 2 to 


* yid. A^atb, Uir.l, Z'ogt. in ftlvptnn. F*uJ. in Artad. & Sitfb . di Vrb. 
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to , che diede il Tuo nome ad una Città dell’ Ellcfponto . La deScendenza. 
di 7 afio fratello di Dardano fecondo Fiiiftide Siracufano fu quella , 
che continuò il fuo Dominio in lofcnna . Dal fin qui detto , che 
altro imparar dobbiamo, le non che delle cofe del tempo ofcuro , e 
favolofo poco ne fappiamo , o nulla , e che 1* uom faggio certe no- 
zioni uni verta li dee fidamente ritrarne , con ufar la bell’ arte di ri- • 
cavare anche dal fallo il vero ? Ma proseguiamo il noftro ragiona- 
mento . 

I popoli comandati da quefti Re Aborigeni generalmente furono 
detti : Aborigeni furono i primi abitatori dell' Italia , dice Giufti- 
no: * diverfi ancora da quegl’ ifteSTi Aborigeni di Greca origine ram- 
mentati da Dionifio d’Alicarnatfo , da Cajo Cenforino , e da Afellio Sem- 
pronio molte età avanti la guerra Trojana , che dall’ Achaja vennero 
in Italia ; etfendo anteriori ancora agl’ i fleti! Arcadi , i quali come 
crede il medelìmo b Dionifio vennero in Italia 17 . età avanti la guer- 
ra Trojana . Sotto quella categoria d’ antichifllmi Aborigeni aedo de- 
vano comprenderti quegli Egizj , i quali fecondo il Sentimento e de i 
Chiaritfimi Senator Bonarroti , e Signor Cori vennero in Italia cac- 
ciati dall’ Egitto inferiore per un invafione di Partorì . A quefti me- 
defimi tempi crederei io che riferir fi poteSfc la venuta d’ Atlante , 
creduto già come (òpra vi diti! Partore, clic dall’Egitto paft'ando nel- 
la L’bia o egli , o i fuoi fuccetfori col nome d’ Atlante nell’ Italia 
trafinigraSfero ; il che accadde non molto fpazio innanzi all* Età di Cc- 
crope , c d’ Oenotro . Il Signor MarcheSè Maffei vuole che quefti pri- 
mi Abitatori Siano venuti dalla Moabiti de , cacciati da i Cananei . d 
Ma il Senatore Bonarroti e pretende da molti monumenti di quella Na- 
zione, che quefti popoli Siano colonia antichitfima Egizia: Sopra il qual 
piano lavorò la fua prima DiSfertazione de Tyrrbcnorum orìgine il Signor 
Gori nel primo Tomo del fuo MuSèo EtruSco . Quefti , ed altri an- 
teriori popoli, che nella Tofcana poterono abitare, Aborigeni gene- 
ricamente detti , diedero queft’ ifteflb nome a quei Popoli ancora , che 
nell’ Et rari a Sopravennero, cioè Tirreni , Oenolrij , lidi] , condu- 
ccndo la loro prima origine fino al Diluvio : Stefano Bizantino cita 
Giuba , c Charace , eccone le fue parole : ’A/Soe/^m? ’l«*- 
Xixòv «5 I v/3us <j> P'eoficuxSf iropiai; 7rpù-m (**%£/■ /n«V o-jZ itti rpoì- 
xou 7rohtuotj , T»p àpxoùay ■p’p ’ k/ìosiyit’av ò T, cfJiitriai> S'iuru^ov : Co- 
sì nel codice Votfiano , c appreflò Dionifio d’ A'icamaSfo, di dovepa- 

jo- 


1 I/i. 4 J. b Jji.i. c In DiJfm.aH Vtmjper. j d Ofirv.ltlt.t-*. e Difftrt. *d D<m]ì.t-4,7. 
CT in Srfufco Elrvft.» . I 
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jono quelle cofe tralcritte : • AatÌvh Sì $aariMv<ra.ywi; , Zm npo- 
ci'yopu uOtitra.y , t« ttvm >ù xapaP, &c. GP Aborìgeni , che fono gente 
d'Italia , come dimojlra Giuba nel primo del P IJloria Romana fino al- > 
la guerra di Troja confermarono il n<me d Aborigeni . Ma imperan- 
do Latino , dal me defimo furono denominati . Quefie mede fimo cofe 
bà Charace . Così quelli Aborigeni ora furono inteli per i popoli di tut- 
ta X Italia , b ora per popoli particolari ; come per Tirreni , ed Etru- 
fci intefero gli Antichi ora una regione particolare d ’ Italia , ed ora in- 
tegro gl’italiani tutti, o quafi tutti , come notò il Signor Marchefe 
Maflei . * 

Furono detti Aborigeni , come di moli ra l’Etimologia di quello no- 
me, quali ànò àpyaioyovictc , , dall’origine, onde i Greci li didero àum 
%9ovts , o come dice Euripide d to' «J y Ì7reé<raxny y\ yj$ : Indigeni , 

ò cbe non hanno avuta altra defcendenza : E Dionifio d’ Alicarnalfo : e 
Alcuni quefla gente dicono non cjfere fiata pellegrina , ma indi- 
gena^ poiché cofia effere antichi Jfima , e dicono non avere commune con 
altra gente nè la lingua , nèi cofiu-ni . Altri vogliono, f che fòdero così 
detti quafi aberri gene : , feu erronei. * Quindi quello nome lì adunfero 
gl’ Etrufci , Et r uri , Tuf i , Tufcaniefi , Tirreni , Lidi , Arcadi , Pc- 
lafgi , genti , che poderiormente fopragiunte furono con quei primi 
popoli confecutivamente melcolate : h Onde ci racconta Pompeo Fe- 
llo d’ un Idoneo Cumano , il quale riferiva di alcuni popoli Athcnis 
profittai Sycionem , Tefpiafque ex quibut porro Civitatibus ob ino- 
piam domìciliorum complurei profittai , in extremai regionei dela- 
tos in Italiam eoi multo errore nominatoi Aborigena . Non hanno 
dunque gl’ Etrufci , dal fin qui detto, che invidiare a i Grecia ca i 
barbari , i quali ancor elfi li chiamarono Indigeni , così infognandoci 
Arpocrazione emendato da Leonardo Adami ‘ ; e Menatidro Rettori- 
co : E liccome k quelli fi didero nati dalla terra , e dalle quercie , 
col Sole, e con la Luna; così gl’ Aborigeni li didero nati dagl’AIbe- 
ri ,• c di origine antelunare , come da i loro calcei lunati pretende Plu- 
tarco di provare . 1 

Tutto il fin qui fuccintamente dettoli degl ' Aborigeni ^ c dato per far 
▼edere edere quedo un nome generico , ufurpato da varj popoli dell’ Ita- 
lia ^ 


3 Lib. i. b Vid.Cat. apud Strv. lib.i. Armiti. 

v. IO. Troe. Pomp. apud J ufi indU.dt. 

C OJf. Leu. „m. 4. 
d Injon. v:rj. ISO. 

• lab. I. f Vid. Fefl. lib. I. de Verbo? . fignif. 
£ Vii. Dempf. de JSitu. Atg. hb. I , cap. 7. 


h Maffi ubfupr. i decadico?, lib. I. csp. 1. 
k Stai. Ibebaid. v. 176. Sitiec. in Hippol. v. 
785 ■ Ovid. Fafi.l. v. 474. JfoU. Arbori, v. 
161. Uudax.apud.ScbUiaft.AriJlophnn. vtrf. 
191 . 

1 Pinture, in frtbieert . cap. 16. 
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Ita , anche da quelli defeendenti da Chitim , Tubai , Mefraim , Etur , o 
dagl’ Ammoniti , come vuole il Signor Marchefè Maffei * , e noftri 7rpo- 
•nyóvsc , . Fabbricarono quelli noflri primi Padri tré Città, cioè Echetia , 
Caia , Cotile , ò Cotilia . b Celia come Città antichiifima degl’ Aborìge- 
ni , che i greci Kir/af difiero, rammenta Dionifiod’Alicamafio, C eche 
folle da Chitim edificata con molte ragioni fi sforza di provare il Bochart : 
Quella fu una delle fette Città fi)ggiogate da Coriolano , d che Plutar- 
co chiama ^ 7ro\u*»&f>aÌ7roui ; , grande , e popolata . Per 

autorità di Plinio * abitarono quivi in diverfi tempi Aborigeni , Pe- 
la fgi , Arcadi , Siculi , Auruncì , e Ra/o/z . Echetia H'xer /<* , pa- 
re che fia lamedefima, che Echetra , oEcetra Città nobililfima ne’ FbA 
y?/‘, fituata tra gl’ Equi , e gl’ Ernici in luogo molto comodo . f Stefano 
Bizantino E'^trpa 7ro\if I ’mXicti; cT/aptps* »oAa<r*o7{. it> iOnto'o E'^i- 
rpaeo's Aiorvcrioe; /«aro» w{ Pal/uai*?; àpxcuo\oyiet$ : Echetra Città 
<T Italia , che prevaleva apprejfo i Volfci . // popolo Echetranoji dijje 
fecondo Dionijio nelle Antichità al lib. x. s Cotile , o Cotilia edere fia- 
ta Città antichiifima anch’ elfa , nella Tofcana fituata , e la medefima che 
da i Re Aborigeni Cor ito fii detta , Crotona da i Pelafgì , e da i Romani 
Cortona ci sforzeremo di provare con argomenti tratti dalle Iftorie , e dal- 
le favole, ponendoci tanta vetuftà infuperabilmente all’olcuro deU’Ifto- 
ria certa, e tanto più che gli fcrittori , i quali ne hanno trattato , fi fono 
perduti. 

Ci raccontano gl’Antichi Autori , che i Pelafgì cacciati d 'Italia i Si- 
culi b fi ftabilirono nelle terre degl 'Aborigeni , che fi ritrovavano verfo il 
Lazio , e la tofana , e chiamarono Corito la loro fède , ne quefta poteva 
edere altroché Cotilia . Sappiamo che i Pelafgì vicino a Cotilia diventa- 
rono di nemici confederati con gl ’ Aborigeni per due cagioni . La prima 
perche viddero nel Lago profilino alla Città alcune Ifole natanti , le quali 
già gl’ erano fiate predette dall’Oracolo Dodoneo , ordinandogli, che ivi 
fi fermafiero , dove queft’ Ifole ritrovaflero : aggiunto a quello l’altro mo- 
tivo , che trovandofi gli Aborigeni rifiniti di forze per poter refi Ile re alla 
lunga guerra, che con i Sìculi avevano , molto meno averebbero potuto 
difenderli da un nuovo nemico, onde giudicarono meglio unirli con i novi 
per cacciarne gl’ antichi nemici . 1 Dionifio d’ Alicamafio , che tutto ciò 
racconta per riprova della verità dell’Oracolo da noi fopramentovato , rac- 

con- 


a OJJcrv. Leti, ttmo 4. Lo:, cit. b Dionif. H ali- 
tar. lib. 4> 6. 10 * 

C Lib . 8 pag. f09* d Bcrk.el.tr Cluver. Geogr. 
Pini ini» ut- e Lib. ;*c.f. 


f In verb. g Via. Stephan. Ccdrtn. comp. nifi. 

ftlg. 111 . 

h Vi a, /Ji$ityf» libai» t Lib. i. cap . 21» e Ut» 
Oxm. tum noi. Ji: Hu Jortii . 
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oontaj che Lucio Mummia vidde nel Tempio di Giove un {acro Tripode 
con quelli verlì in antichi (Time lettere incifi . 

St«^us yuxxòfiwot , 'Za.mpvia.v alar 

tì’<f' hfìozyyiviut K OTtj\*y , a tttarot ; Óxhtcu . 

Oi( iva fumoir ni; è \xdnn> f unificare <ba 8a >, 

Kat x.tipa\à$ KfoeiJ'f , t» 7rctTpì vtptmn yàim . 

Le cercando la Saturnia terra de i Siculi 
E la Co file degl ’ Aborigeni i ov' è P l/bla natante ; 

CV mefcolati mandate à Febo le decime 
E i capi à Ditei e faci al Padre mandate. 

La fede de i Pclafgi come più (òtto moftreremo fu Corito ; profilino alla 
quale ognuno sà ritrovarfi è le Chiane paludi , e il Lago Trafimeno . Non 
deve allontanarci da quefto noftro penuero la mobilità dell’ Ifole da foprac- 
cennati verfi dimoftrata per due cagioni . La prima perche non è fi rana la 
maniera nei Poeti di dare il nome di natanti ad Ifole folidifiime \ derivan- 
do ciò , ò dall’ inganno dell’ occhio i come fi legge dell’ Ifole Cianee nel 
Mare Euxino 1500. palli dall’ Europa lontane, dette ancora Simplegadi 
le quali poco eflendo tra (e diftanti , 1 Erodoto , Strabene , e Paufania dif- 
ièro , che paflando vicino alle medefimc per fianco , parevano due , che 
poi voltato lo {guardo coeuntium fpeciem prebebant . Altre forfè per vez- 
zo furono da Poeti benché ftabili dette natanti; così le Ifole Echi ne , o 
Echinadi , che fono fituate all’ imboccatura de W'Acbeloo fiume d eW'Acar- 
nania , e dell’ Arajfo promontorio del Peloponefo avanti rimboccatura del 
fono Corintiaco natanti furono dette benché ftabili . b II Dotto Mon (ìgnor 
Fontanini vedendo trovarfi fatta menzione appretto gl’ Antichi,* che nel 
Lago di Vadimonc fituato nella Tofcana avelie delle Ifole natanti d ( era 
quefto Lago cclebratiflimo , * confine dell’ Imperio Etrufco , e Romano ) 
benché di piccolgiro; crede che quivi folle la Colile degli Aborigeni . 
Grande è la queftione f tra i Letterati dove fofie quefto Lago. * Il fopra 
lodato Monfignor Fontanini vuole, che quefto fia un Lago vicino ad Orca , 
{piegandone difiufamente i prodigi, ed addattando ad elfo tutta h l’epi- 
ftola del focondo Plinio à Gallo ; Soggiunge adunque che Spacio lon- 

Z e 


» De bit Herod. Strali . Paufan. 
b Vid. Hol/l. ad Stepb. ad Vtrb. Exi Irai p.llf. 

Plutarch. de F.xilio pag. Sol. 
c De Anttq. Hort. lib. i . ex p. 4. 
il Pier. lib. l. cap. IJ. 


e Liv. Dec.i. lib. 9. f D mffl.Etru. Regai. lib. 
4 - cap. 6. g Vide Dalecamp.ad Plin. Epìjl. 
lo.Ùb. 8. 

h De Anliq. Htrt. lib. I . cap. 5 . pag. pp. 
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ge quam olim brevi ore , » quoi Infulat pecora ingrejfa portante: fer- 
re hi medio non pojjìt : Non volendo acconfentire a Giovanni Lomoie- 
ro, b il quale appoggiato a quelle parole di Plinio : Nulla in hoc navi: 
( facer enim ejl ) [ed innatant infui £ hcrbìd<c j pare che voglia , ef- 
lere flato quello Lago di tal grandezza , che vi li poterte navigare , quan- 
tunque fofse dalla Religione proibito il farlo ; dimando che mai Ila dato 
capace di alcun naviglio , e che Plinio abbia così parlato intendendo per 
Navi le Ifole natanti . Mi fiali ciò comunque efser fi voglia , pretende 
che quedo fia il Lago Colile , e che Cotilia quivi non molto lungi 
fituata folte; il che quanto li allontani dal racconto di Dionifiooradi- 
mortrerò : non avendo certo quedo Lago , detto prefentemente il La- 
go di Valdcmonio nefsuna correlazione con i fatti degl’ Aborigeni , e 
de’ Pelafgi . 

S ippianao dall’ Oracolo , dover edere quedo Lago vicino ad una po- 
tenti (fi ma Città , che chiamava!! Cotilia anticamente , e che ivi doveva- 
no fidare i Pelafgi la loro principal fede . Niente di quedo fi può certo ac- 
cordare con il Lago di Vadimone , che bene accordar fi puolecon 1 ’ antica 
Città di Cortona , proffinao alla quale giace il Lago Tra fmeno ornato di 
due belle Hólette » e le paludi delle Chiane : onde fe è lecito in colè tan- 
to antiche di congetturare , diremo , che la Cotile da Coti figlio di 
Man fabbricata, che può ben efsere il nodro Cbittim , e Man e Ja~ 
fet fuo Padre , creduto nato dalla Terra ; * fu detta in lèguito Coti- 
lia , indi da Dardano Corito , e da Pelafgi poi come modrerò in fègui- 
to Crotona , fidando quivi , come abbiamo da Dionifio la loro principal 
fede. 

Li loia difficoltà, che qui nuoleopporfi fi è la mobilità delle Ifole . 
Puole queda in vero come già dimoltrai elfere ò favolofa , ò inganno dell* 
occhio. Ma quando ammettere non fi voglia procureremo altronde appog- 
giarci. I Giurifpcritic* infegnano, che l’ Ilola non è altro , che una ter- 
ra circondata dall’ Acque ; e che ve ne fono di due fòrti , altre mobili , al- 
tre immobili . Immobile è quella , che al fuolo dà attaccata ; d la mobile 
è una congerie di paglie , ed altre feccie natanti fòpra l’ acqua , che poffono 
bene con il tempo diventare immobili, e credere ancora in loro giro . Del- 
la 


» Pag* Coi. b De ut ter. Luftration. cap. 17- 
C Talli, de meri». Gernutnor. Man figm/Ka ue- 
na, • appr.fft gC antichi Germani [diceva 
pgl.9 di <j,ove , e della lina , ite Ji putì in- 
ter pietrate di terreftre materia fermata . 
Quindi tra gt l giu] ujfrmafi da Brad. 
fiì. a. chi prima regnajfe ^uejia Ma» . Ma- 


ri! rixpàt Ttùt eifitSiat felini itt/rrr 
• flavi Ktuua . Dtp» rr.trtt i Semidei, O' f. 
Regni Mene e X Unite , cui tajui fritta 
Mentitane. Vid. Bannitrla Mytbolog.t. 1 . 
d Ita Tk, tptmp. Stx. temp. tS Opali, de Serviti 
tradite. 
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Sopra l’antica Citta' di Cortona . 1 7 

h prima fpecie ne abbiamo ancora molte , come in un Laghetto vicino a 
Tivoli i * e il Cepolia ci dice averne veduta una nel Territorio Padovano , 
che quando più noh fi veda , farà divenuta della feconda fpecie , cioè delle 
aderenti al fuolo; nella forma» che noi oggi vediamo i’Ifola Tiberina » 
che mobile certo nel fuo principio farà fiata» clfendodi paglie, e grani 
comporta . Chi sà adunque che in tal forma non fiano fiate le Ifole del Tra- 
fittene nel fuo principio : Chi sà che quell’ Ifole natanti non fi ortervartero 
nelle vicine Paludi delle Chiane : nempe , comedice Seneca, b aqu<c gra- 
vitai me dica t £ , & ob hoc ponderosi & ipjìui i rifui £ materia ve- 
ld abili i , qu£ non ejl corporit foli di , licet arbore: alat . Fortajfe 
tnim leve: trunco: frondefque in lacum Jparfa : apprehendit , ac j un- 
ni t . Quello può ben elfere accaduto nelle lopradette Paludi anche acci- 
dentalmente per un lòpravenuto accrefcimento di acque da i prolfimi fiumi 
cagionato, che le varie immondezze , e i tronchi unendo un’ Ifola natan- 
te moftrafl'ero , il che farebbe ancora più particolare all’ Oracolo . Da tut- 
to il fin qui detto pare » che pofla con qualche fondamento argomentarli , 
che la Colile antichilfima foffe quella Città, non lungi dal Trafmcno lima- 
ta : nta che all’arrivo de’ Pelafgì già non fi chiamane più da lungo tempo 
in tal forma . Poiché fe avelfe ancorala medefima continuato il nomedi 
Co file , o Coti li a facile farebbe fiato loro di rinvenirla , nè l’ Oracolo ave- 
rebbe avuto uno de’ fuoi fingolari pregi) , quale fi è d’ efiere ofeuro . Bi- 
fògna adunque dire, che dagl’ Aborigeni , fotto il qual nome varie di- 
naftie di Popoli fi naficondono , conforme afierilcono tutti quei gran- 
d’ uomini , che delle Etrufche cofe hanno trattato , bifogna dico , che 
da quelli , nel tempo dei quali farà caduto il Regno di Corito c ò 
per le ragioni da me fopradette , ò per l’ ufo di variare le nuove na- 
zioni nel loro fopravenire in qualche parte gl’ antichi nomi delle Cit- 
tà , folfe già Corythu : appellata ; il qual nome gli reltò ancora per lun- 
go tempo . 

Reftami aderto di vedere fe l’antico Corito porta edere il medefi- 
mo, eh ^Cortona. Sentiamo come parla Virgilio d 

Hinc illuni Corythi Tyrfhena è fede profetò! um . 

Ex trema: Corythi penetravi t ad Urbe : . 

Lydorumque manu: collegio: armai agrefte :. 

Venerai antiqui: Corythi de finibu: Acron . 

Anche in altri luoghi rammenta Corito , chiamandolo capo della Tofa- 
na ; ma forniamo Silio Italico e 

Par.IV. C Arre - 


• Nel f ut imitarli dt ftrvitut. b In ^unflitn. d Virgil. Ut. 3.7. p. 10. Aentid. (T Servitù 
C V ! d. Mat-zofh. Dijfirt.ftprt Is lingua Étrufci in nel il • 
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i8 • Dissertazione I. 

Arrei tnuros , Corytbi nunc diruat arcem , 

Non ettendovi alcun dubbio intendere egli qui di Cortona . E ottervabile, 
che Virgilio fa venire Enea cacciato di 2 roj a da’ Tuoi confànguinei à Geri- 
to , come difendenti ò da Burlano , ò da ^Jafio Tuo fratello, a chiedere 
ajuto contro Turno . Silio Italico la chiama 2 arebontis dcrnus : E quan- 
tunque il Signor Abate Mariani creda , * che in quelli due luoghi lia erro- 
re nel tetto, non ottante avendo veduti antichi (Timi Codici , ne’ quali fem- 
pre Corytbo , e Cortona li legge , non vi farà chi voglia dubitare , che non 
fotte quefta l’ ideila Città , b come non ne dubitano tutti i Moderni. Ne 
lène può dubitare vedendofi ancora ben chiari vettigij d’antichità, parti- 
colarmente nelle quadrate mura , compofte di pietre di tal grandezza , che 
recano ftupore a i riguardanti , e che fanno fede della fua Antichità , e 
della Tofana potenza j onde li può dire come di Bizanzio diceva Eroda- 
no , che erat munita valido ingentique muro . Tra le mura meglio 
lavorate , che li trova fero in Tofcana computò Vitruvio le antiche d* 
Arezzo c . Aretii vetujlum egregie faEium murum : non sò come po- 
terle veramente tralafc iare di rammentare le mura di Cortona , compofte 
di quadrate pietre di mifura di braccia fi e più di lunghezza, di brac- 
cia tré e più d’ altezza , e larghezza , compofte dove intere fi oflervano 
con bell’ordine . 

Parerebbe, che prima di pattare avanti , qualche cofa dovetti di- 
re del Tarconte da Silio nominato ; * Cortona fuperbi Tarchontit 
domati che Virgilio lo chiama Duce, c principale trà gl’ Etrufci , la 
di cui età quantunque fia incerta, amichili! ma doveva ettére , e forfè 
non molto da Corito , Dar dono , ^afio , e fuoi fuccettbri lontana . Tro- 
vo che Tarconte , e Tirfenio figli di Telefo fondarono la Città de’ Tarqui- 
nij ncNEtruria . e TAPX.QNION 7ró\t$ T«p'pW«{, «tt® TiAi'p* -nouSòs 
TctpKeoroc'i che credo fi deva trafporre iirò Tapiro; ™ Jo$ Tt\t<pov : 
Tarcbonio Città della Tirrenia fondata da Tarconte figlio di Te - 
le fa I*o jt-oAiw; mpxaii'JVo? , di Axroejor Aoso%j.»o\> • H* Tctpxtundli , 
di l'Tnrortdui : Gl' Abitatori TarcJjonini , come da AJforio Ajforini , 
è Tarcbonìj , come Hipponij . Da quefti ne venne il Romano Tap *«A>/a , 
Tarquinij . E’ facile che prima Tarconte fi fermatte in Corito , e poi fòn- 
dalfe Tarquìnio , non effondo credibile , che un’ uomo al fuo primo arrivo 
fondaffe una Città, ma che prima occupafie il Paefe, dove refòfi grande 

e po- 


a De Uri. Brlerhn. b Fid. Fcrrsrimi , Clu • | t Fid. Ljctfbron. tT ejtti Sthtl. 
vrr. Btudran. Bonarrot. | 1 Slefb. de Uri. in Veri. 

t Lìi.t. ttp.s. a su. vinato?. * 


Digitized by Google 


Sopra l’antica Citta* di Cortona . 1 9 

e potente, averi potuto in lèguito , o trafmigrare , o fondar Colonie. Nè 
altro hò potuto di Torcente, trovare . 

Ma prima di palla re alla dimora de i Pelafgi nella noftra Città , con- 
tentatevi di dare un’ altra occhiata alle parole dell’ Oracolo Dodonco , per 
vedere quanto anticamente Corteo Cotilio chiamata (òde . 

Xthx ìts /Letto uii’oi XnuXit XetTvpr/i ir cunr. 

Ite cercando la Saturnia terra dei Siculi. 

E' certo,che molte barbare nazioni lotto il nome dì Aborigeni fé ne vengono, 
come già più l'opra accennai, e varj Popoli, i quali poi come trà fé in fatti di- 
vili, in feguito lì diftinlèro ancora con i nomi . * Ognuno sà, come ci pro- 
va anche il Cluverio , che gl 'Umbri e i Siculi furono Indigeni ; così chia- 
mando quelli fecondi ancora T Oracolo Dodoneoj nel qual luogo non pa- 
re , che li parli all’ ufo de’ Poeti come vuole il Riddo b , ma di una vetu- 
ftiifima antichità , e di luogo affatto ignoto . Varrone nella voce Lepu: e 
pare che concorra nella fentenza di quelli , che volevano i primi Popoli del 
Lazio elfere Itati i Siculi j il loro nome fortajfe bue illue tulerunt , & re- 
li r/uer un t hic } che potevano benillìmo averlo portato in Paefi alquanto 
dal Lazio ancora difcolti . Così Timeo Scrittor Siciliano, che vide fotto 
Agatocle alferifce i Siculi Wtcu? dumxQovàt; Htnu , effere Aborigeni , 
i quali dopo avere occupata 1* Italia elfere palfati nella Sicilia c’inlègnx 
Tucidide d , con Filiftio, ed altri. 

Quegli Aborigeni però, che da i Pelafgi furono cacciati , credo che 
gl’ Umbri folTero , fuccelfi nel Paelè quali interamente a i Siculi . e Pli- 
nio racconta, che furono obligati a sloggiare dalla Tofcana , f ed a ferma- 
re il loro foggiorno di qua dal Tevere : * Quindi Dionifio d ' Alicarnaffb 
pone Cortona nell’ U mbria , e chiama i Cortoncfi U mbri : Ma io credo, clic 
in ciò non bene fi apponete , come olfervò l’ accuratilfimo Signor Marche- 
{eMaffci, dicendo, h che avvenne forte in parte anche a quell’ in ligne 
Autore , ciò eh’ egli IlelTo notò poco dopo elfere avvenuto a’ Greci gene- 
ralmente, cioè di confondere le notizie dell’ Italia . Poiché ò piglia egli 
gf Umbri nel fuo florido fiato , e prima dell’arrivo de’ Pelafgi , ed hà ra- 
gione ; maravigliandoli con giuftizia il Signor Abate Miriani ‘ , che il 
Dempftero, ed altri valentuomini non abbiano làputo , che Cortona , e 
lutto quel Paelè per dove paGa l ’ Ombrane fòfsero nell 'Umbria Traftibe- 

C 3 rina . 


a hai. Antitj.loc. cit. b Dr Prim. hai. CtUn, e Antìq. Rem ■ lib. 1. 

c Lib. 4- ting. lai. d Lib. 6. h Degt hai. prim. pag. *4 f. 

e Lib.ì. i pifeja di Camerini f> 1 i > i AdvetJ.P. Carnet. de Camiti. Umbr. fa g.ij. 
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20 Di SS E R TA ZI ONE I. 

fina . Ma fe riguarda dopo la venuta de i Pelajgi , che 1514. anni in cip* 
ca avanti l'era di Cri fio cacciarono gl’ Umbri da sì bel Paele, ritiran- 
doli chi al di là dal Tevere, chi al di là dall’ Appennino, non pofsano 
più i Cor torte fi chiamarli Umbri , come pare, che ancora dal contello 
del detto Dionilio voglia provare , ma debolmente il detto Signor Ma- 
riani. * 

Palliamo adefso a dir qualche cola de i Pclafgi nuovi Abitatori di Cor- 
tona . Noi Tappiamo da Erodoto , che i Pelajgi fur Dorici , e che in Lace- 
demoni a flettero,e nel Pcloponncfo. Dell’antichità di tal gente quanta fofse 
l’opinione, ed il grido, ne è indizio la tradizione accennata da Virgilio, 
enarrata da Servio, b che Dar ciano primo fondatore di Iroja d’origine 
Pelafga fi fpiccafse dall’ Italia , e ufcifse di Corito Città Tofana \ così l’al- 
tra favola, che Gì afone , e ef Argonauti combattelsero con i Tirreni , o 
Pelajgi , quantunque io credo, che quelli fatti fi devino più tolto riferire 
a’ tempi degli Aborigeni , Umbri , ò altri Popoli , che fiano , come più 
antichi de’ Pclafgi. Venuti i Pelajgi fuggitivi in Italia , dice Dionifio, • 
«he inulta s Urna , alias qui Lem Si cuti s habitatas , alias autem ipjìs 
conf racla s una cum Aboriginibus incoluerunt . Racconta Ellanico Lef- 
bio, ò Mytileneo, d di cui ne abbiamo un frammento apprelso Dionifio 
à'Alicarnafo , che Iafciatc i Pclafgi le loro Navi al fiume Spineto all’im- 
boccatura del Pò * nel Mar Jonio , prefero Crotone Città mediterranea , 
fermandola per loro lède , raccontando Erodoto , f che fino al Tuo tempo 
che vilse nell’ Olimpiade 84. parlavano i Cortonef lingua Pelafga , a 
ctctcris Etruriar pagi s dijjtmili : il che conférma ancora Dionifio A' Ali' 
tarnajjò , * che chiama quella Città Metropoli , grande , e fortu* 
fiata . 

L’antica Coti li a adunque elsendo facile la mutazione del L in R , come 
vuole il Bocbart , e ne porta gl’ efempij in Alelia Aleria , Caralis Cala~ 
riti in Giudea Montcs Betbcr Betbel : così fi diCseCotyle , Cotyrc , Co - 
tylia , Cotyria , Corytbia , detta poi da i Greci Corytbos variando adun- 
que i Pelafgi , come già diffi , ancor elfi alquanto i Tuoi nomi , fi vuole da 
Erodoto •, h che fofse da colloro cangiato il Tuo nome in Kpur*»', chia- 
mandola Città de’ Pelafgi virìp Tupo-n nàr , e il Tuo gentile Kpnro- 
nÌTou . 1 II Berckelio dubita, che ila il nome àìCrefona alterato, e 

che 


a lac. cit.pag. ji. b Anonjm. Midiol. adver. 
Marijn.pag.it. 

c Vid. Ani- Maga . Galle fi j de Orig. Falijcor. 
d Lib. 1. pag- 41. Vid. Dupin Bibl . f. 13. 
pag. Us- 


1 e Vid. Differì. Manoach, ttm. J . Accad. Con. il t 
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Sopra l'antica Citta' di Cortona . 2 1 

che in Erodilo (i deva leggere non Kp»r<u»'*, ma Kpóiw»'*, il quallèn- 
timento ancora leguita Giacomo Palmerio * nelle fue critiche note a 
Erodoto . 

Dunque il nome d i'Pela/gi porto a quella loro nuova Metropoli fu 
Crotona , come da Greci Scrittori ( benché ancora con altri nomi li chia- 
mafse) lì può vederci tra quali Stefano Bizantino così la defcrive: Kpo- 
•nìv triv irspot orobici ruppi/ r/atf Murp oVeA/? , ^ rp ita \ mutasi Cro- 
tone è un'altra Città Metropoli dell' Etruria , e terza cT Italia , di- 
cendo il medelimo nella parola Kpx ra>V, feguitato in ciò dal Berckelio , e 
edalCluverio b . Hanno creduto alcuni de’ moderni Geografi, che tré 
Città con quello nome fi trovartero, e che la terza non così frequente negl’ 
Autori , fofse nella Sicilia . Si fondano nello Scoliarte di Teocrito , • il 
quale dice : A’Ax/p«o? x) Kponin A/axà mot . x) 6 (iìv i/3a<riMv<rt r Ksp- 
tLupouenv . ò «Ti et» 2/xtA/et ixr/<rt Kpo'vuva. . Suppolè quelli crtendofi for- 
fè imbattuto in qualche non di (fi mi le pafso d’ Autore antico , che nella Si- 
cilia vi fofse una Città di quello nome, quando doveva intendere di quel- 
la fituata nell’ Italia vicino a Reggio, la qual parte ancor efsa fi chiamava 
Sicilia , onde credo vada letto rp/ w X/xtÀ/a? , e la prima e terza Città di 
quello nome crederla tutt’ una . 

C ir conio ancora la trovo nominata Kvpwios Città A' Italia rammen- 
tata da Polibio d } il fuo gentile fecondo la confuetudi. e del Paefe è Cyr- 
toninus , come Saturnina s . Anche qui il lòpradetto Berckelio dice , che 
Cyrtonio , e Cortona fono la medefima Città , come già lo dimoftrò diffu- 
famente ancora il Cluvcrio * . Ancora Top tuvouolv , credo che fofse detta . 
Licotrone cita certa Gortinia fituata in non sò qual luogo ; f per la di cui 
illuftrazione Tzetze , porta una roprtu/6utM> Tyrjcnia di Teopompo Qtd- 

7ro(XTroc tpar/r , in 7rctpa.yn>ofs.tvot; 6 O’J u-vàL'j , m 7rtgji rlxù Ilti'i- 
Acnrlw ty vantai; Ù7rìptv h; ruptruviav , <J x/<rtv Topr-maiaM , ivOd 
/[ttj TtXivm . Teopomp » dice , che ritornando UliJ/c->e vedendo gP an- 
damenti di Penelope , pafso in Gortinia in Tofcana , ed ivi morì . 
Stefano Bizantino parlando di quello nome penfa ancora egli , che lìa la 
nortra Cortona . Che le ciò è, qual altro pregio alla medefima non fi ag- 
giunge ? penfando, che Ulijfc ancora ebbe il fuo domicilio , ed il fuo fepol- 
cro in Cortona , abbandonata Itaca ^ eh’ era pure da lui tanto amata , che 
ricusò per fua cagione, come riferilcc Cicerone, fino l’immortalità . Qui può 
efsere, che da Calipfo averte il figlio Aufonio , confulò poi dagl’Autori con 
l’altro tìglio d 'Atlante . Non sò fe i Nomi fin qui da noi attribuiti a Cor- 

to- 
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tona , fiano evidentemente provati . Potrei per convalidare quell’ ultimo 
ancora aggiungervi una congettura ofservata da mio Fratello nella lettera 
da lui inferita nel fecondo Tomo dell’ Infcrizioni della Tofcana pubblicate 
dal Signor Cori comune noftro amico. Die’ egli che Licofrone in quel luo- 
go ove rammenta il fepolcro d’ U liffe , abbia fatta menzione d’ un Monte 
chiamato Vergo , del quale i comentatori non ne hanno fatta nè pur pa- 
rola , che come egli penfa ignorarono la topografia di quello Monte . E da 
fiperfi, che ancora al dì d’ oggi vicino a Cortona vi è un Monte chiamato 
Vergo , ornato di ville, e deliziosi cultura , che non è niente Urano che 
abbia ancora conlèrvato il fuo nome , come tanti altri luoghi hanno fatto, 
de’ quali lungo farebbe il tefserne catalogo , e farà quello il Vergo di 
Cartinia in Tofcana nominato da Licofrone. Ma quando tutto quello non 
balli per evidentemente provare il mio alsunto, sò certo, che niuno mi 
negherà argomentarfi almeno dal fin qui detto , poche altre Città tilt ali a 
poter vantare , ò almeno pretendere la fila fondazione , e grandezza in 
tempi così oleuri , ed antichi . Per quello riguarda il nome di Corto- 
na lèntiamo colà ne congettura il Chiariflimo Signor Canonico Mazzoc- 
chi in una fua Dilfertazione . * 

Vuò congetturarjì-i che quejla Città , da quel che ne dice Erodo- 
to , ed altri molti prejfo Dionigi , fu nc' primi tempi la Metropoli della 
Tofcana . Certamente vien ella chiamata diflintamente da StefanoTop- 
pny/xi (iv\rpÓTro\ti , Metropoli della Tirrenia. Vedilo nella voce Kpómr . 
EJ è la ragione , perchè HADRIA , VERUSIA , ed altri luoghi , di 
cui x’ è parlato fopra , fgnifeando Borgo o Villaggio , perchè fui princi- 
pio erano Villaggi per verità fenza mura : per lo contrario Cortona , 
come quella , che la Metropoli era , o fenza fallo la principale , era 
Città chiamata per Eccellenza . Verocchè Caldaicamente wnp Karta 
Jìgnifica Città : la qual voce ammette ancora dopo la prima lettera 
il vau , e fcrìvefi wvnp Kurta : onde i Greci talora iscrivevano coro 
V V la prima fillaba di Cortona ; del che vedi Stefano nella voce. 
Kupnór/of . Dunque fecondo la pronunzia Siriaca la quale cangia 
fpeffo VA in 0, ed in F, in prima diceva fi Kt/pro»- , pofeia allun- 
gato il vocabolo fu detta comunemente Cortona . 

Cacciati adunque gl’ Umbri da i Velafgi , non vi rellò, come Icri- 
ve Dionifio b altro, che 1’ antichilfima Città di Cortona nel fuo an- 
tico fplendore , e forfè anche maggiore . Olservarono il Rikio c , e 

Mon- 
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Monfignor Fontanini , 1 che quefta trafinigrazione d e'Pcla/gi nell’ Et runa 
cadde nel Periodo Giuliano 3 1 86. avanti la prima Olimpiade 752. e così 
344. anni avanti la prefa di Irò] a fecondo il calcolo Scaligeriano d’Eufebio, 
con etto fui Canone d’Eraftotene . Più luoghi degl 'Etrufci erano prima fla- 
ti tenuti , e fondati da' Pelafgi-, come di Erre dice Plinio b ; anzi lafcia- 
rono fino delle cofiumanze , come dell’ufo della Toga fcrive Tertullia- 
no c \ nè reftando a noi notizie certe anteriori alle loro , quindi Microbio 
difse , che fofsero i primi ad abitar l’ Italia , d quantunque ciò non fia ve- 
ro . Il loro nome fu anteriore a diffonderli per la loro potenza fecondo Tu- 
cidide prima di quello de’ Greci * onde non è maraviglia , che la loro 
capitale Crotona da Stefano Bizantino fofse detta Metropoli 1 della 
Tofcana , e terza Italia : Kpoiue , ir/p inp* Tri\ie, , rvp’p rnuas Mn- 
rpoVoA/? , Ttim 1 7 aA/«; . Metropoli fi dicevano quelle Città , eh’ era- 
no fiate l’origine d’altre , Tucidide * chiama Metropoli Corinto , e Cor- 
tira , e Dioniùo h Alba , e Roma : come Paefi da cui efeirono Colonie 3 
Strabone 1 così chiama Driope Paefe di Tejfaglia rifpetto alla Città di 
Driope nel Peloponncfo fua Colonia . Onde quantunque noi non (àppiamo 
quaù liano le Colonie in così antichi tempi fondate dalla noftra Città , fè 
non furono quelle fondate da Tar conte fuo Re, e nominate da noi poc’ 
anzi i ciò non oflan te dal nome datogli da così antichi Autori di Metro- 
poli per le ragioni da me addotte bifogna , che ne avefse fondate ; 
Tanto più che defcriveEliano k come era fama efsere fitte anticamen- 
te in Italia 1 197. Città . Molte volte ancora fi difsero Metropoli per efsere 
Città primarie, e frequentate , ove fòlevano farfi le pubbliche radunate , i 
Congrelfi , e i pubblici Sagritìcij della Provincia , per tal ragione così chia- 
mate ancora nelle Greche 1 Medaglie, come Ce/area di Cappadocia , e 
Cefarea Philipp} fondate dallTmperadore Auguflo Metropoli furono det- 
te, non tanto nelle fue Medaglie, quanto in quelle di Tiberio, non per 
aver fondato Colonie, ma per il loro concorfo , e funzioni pubbliche del- 
la Provincia fatte in efse Chi sà che ancor quefla non fofse una delle ca- 
gioni per cui fofse detta Metropoli ? ma o l’ una, ò l’altra cagione, che 
fia , ambedue fono gloriofe per la noftra Città . Dionifio " la chiama Città 
ricca, e grande dla-ouftora. , ^ payaXne . Die’ egli, che congregatifi i 
Pelafgi , c ^'Aborigeni contro i Siculi , non contro gYUmbri come pare 

che 
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b Uh. }. cap. ». c De Pali. lem. l. 
d Uh.i.cap. io. e Ad II. B. 
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che voglia il Signor Marchcfe Maffei , * e poi forfè cacciati ancora i collega* 
ti , fi fervirono di Cortona per Piazza d’ Arme , e per antemurale , come 
atta ad cfser ben fortificata , e che aveva intorno Paefe abbondante di fo- 
raggio. Non reità luogo a dubitare qual luogo folse quello, mentre cidi- 
chiara Crotone infigne Città negl’ U rubri , b lotto i Romani aver cam- 
biato abitatori e nome, divenuta Colonia , e chiamata Crotona , che in 
Portanza è Cortona dalle diverfe popolari pronunzie, come poc’ anzi vi hò 
dimortrato efprelsa. 

Fermatili i Pelafgi nel Paefe degl’ U miri , e degl * Aborigeni goderò* 
no un gran tratto di Paefe , e ftettero ne’ loro luoghi . e Ma dopo qualche 
tempo afflitti da fterilità della terra, e da altre dilgrazie , molti di citi 
lafciarono Vitali a , d ed avendo acquiftata molta perizia fui Mare per la 
pratica avuta con gli Etrufci fi trasferirono in varie parti. Riflette Dioni- 
fio, che i difartri de’ Pelafgi cominciarono quali due età avanti la guerra 
di Troja . Si mantennero però qualche tempo , finché a pochilfimi fi riduG 
fero, mancate le loro Città , a riferva di Crotona Città infigne, giàde- 
gl 'Umbria ed Aborigeni , e di qualche altro luogo. Cortona ideila, che 
ritenne l’ antica figura gran tempo , poco avanti l’ età di Dionigi , col paf- 
làggio nel dominio degl’ Etrufci , e con l’ edere Hata fatta Colonia Ro- 
mana fi era trasformata anch’ elfa . Le Città da’ Pelafgi abbandonate occu- 
pate furono fingolarmente dagl’ Etrufci . • 

Bilbgna qui olfervare con il Signor Marchcfe Maflfei , f che Etrufci , 
t Pelafgi furono Popoli affatto diverfi , e che non bifogna però milchiarli 
inlieme , chi non vuole ogni colà confondere . Sò che alle volte i Pelafgi 
furono comprefi (otto il nome di Tirreni ; ma non bifogna affatto abban- 
donarli (òpra qualche parto , in cui quelli nomi confondanfi , bifogna ri- 
guardare il complelfo dell’ Irtoria tutta , e il comedo di quegl’ Autori me- 
defimi . 

Doverei aderto intraprendere a trattare dell’origine degl’ Etrufci > 
ma dopo tanto che ne hanno (critto tanti celebri uomini del nollro Secolo , 
non porto fperarc io d’avere che più da foggiungere, onde non ne parlerò le 
non quanto portano avere correlezione con la mia Patria . Chi quella Na- 
zione vuole antichiflima , e così originata dall 'Egitto , * chi da altre Nazio- 
ni Barbare, h chi vuole , che abbiano qualche correlazione con i Paefi Afia- 


i Off. Lrtt. tom. IV. pag. 117. 
k tAg. io. c Vid. Dtijtrt. Burguet , ac ,1nnib. 
Ulvicr. lom. 1 . Differì. AnAd. Blrujc. 
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tici , a e chi con i Greci . Chi vuole, come Straberne b ,che °\'Etrufcì fof- 
fero condotti in Italia da Tirreno figliuolo d 'A/i , c che uno de’ litui per 
nome Tare onte , forfè il nollro Rè, editìcafse le dodici Città, tra le qua- 
li farà fiata Tarquinia . E’ certo, che fu illituto proprio degl ' Etrujci di 
partirli in dodici Città, ò fia Repubbliche . Nell' Et r uri a di mezzo, do- 
ve fu la loro prima fede, dodici da principio furono le Città , come Livio * 
infegna . Varia è la lèntenza degl’ Autori Copra quelle dodici Città , 
trà le quali non può cader dubbio, che non deva intendervifi ancora Cor- 
tona , come chiaramente fpero inoltrare . Quando non fi volcfse , come 
pretende il Signor Abate Mariani , e che non loto Corytho non fia Corto- 
na , ma che mai vi fia Hata Città di tal nome , come finta da i Poeti , e 
finalmente che quand’anche vi fofse fiata Città col nome di Corytho ,o 
Corythia , ò Cortincnfe , non làrebbe fiata altro , che un luogo vicino al 
Monte S. Angelo , non lungi da Viterbo , di cui ancora fe ne vedono le 
vefiigie, e Tene confèrva il nome: ma il Burmanno f fi ride con ragione 
di tal nuova, e pellegrina opinione, contro il lcntimento di tutti gl’ An- 
tichi, e Moderni. 

Fù la Tolcana divilà in Suo , ^ «p* 1 *>«t/<T*{ , in dodici par- 

ti , che poteano allora intenderli per comunità , e corpi civili , che fu poi 
in latino il più comune , e il più proprio figniricato del nome Civitas . 
Alle volte furono dette Urbes , nu per lo più gl' Autori Latini le difsero 
Popoli: cosile chiama Tito Livio » molte, e molte volte: così Floro h . 
Fello , ed altri . Servio * ora gli difse Popoli , ora Prefetture . Poli- 
bio k in Greco le chiama Dinajlie , cioè fiati ; Dionigi d ’ Alicarnnjfo 1 
Principati , che poi altrove “ le chiama Città . Filippo Cluverio ", e Lu- 
ca Omento nelle note à Stefano Bizantino alla voce nippcuo’/or col- 
locano trà quelle dodici Città , ò comunità , ò Principati ancora Cortona . 
Se avelfimo potuto avere il tefto, ove Dionifio d’ Alicarnafso ci premi- 
le voler trattare di tutte quelle dodici Città , non averemmo adefso che 
difputare. Il primo di tutti che ne abbia fiuto Catalogo dopo tanti fecoli, 
« fiato Flavio Biondo , 0 così ponendole : Lunio , Fifa , Populonia , Vol- 
terra , Agillina , detta anche Cere , Rojfelle , Arezzo , Perugia , 
Chi ufi , Valerio , e Bolfiena: * Ma Alelsandro ab Alefsandro toltone Lu- 

Par.IV. D nio% 
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«/'<?, Pifa ,Populonia ^ Vìefole^ Rotèlle , e Valerio , a compire il numero 
di quelle dodici, vi pofe Mantova , Tarquinio , Cori t ho , Vìdene , T<r- 
tulonia , e Feyo • Carlo Sigonio * ritenne il numero dal Biondo dato , le 
non che in luogo di L«»/o vi polè Fif/0 . Il Borghino b ancora mutò quelli 
nomi , poiché tolfe Lunio , Cere , Valerio , Fifa , Videne , e Mantova , 
lafciando intatte le altre , tra le quali Cortona , dataci da Alelsandro co- 
me di origine, dic’egli, veramente Etrufca. Così ilCluverio c , e l’ Olfle- 
nio d lafciate Cortona , e le altre, non v’inferirono che Cere, e Valerio . 
Ancora Monfignor Fontanini * , e ultimameute il P. Camerini Prete dell* 
Oratorio nc’fuoi Corner ti Umbri c pongono Tempre Cortona nel numero 
delle dodeci principali Città della Tofana . Pare al Signor Marchefe Mal- 
fei * che troppo francamente il Biondo, e dopo lui molti altri moderni 
fino al dì d’oggi le abbino «(segnate , benché tutti varino ne’ loro nomi . 
E’ vero che non abbiamo fondamento fufficiente per ricavar con ficurezza 
le originali Città, e di antica defcendenza; ma le ciò noi pretendiamo 
nelle dodici Città della Tofcana , bagnerebbe toglierle tutte, come la 
maggior parte originate da genti ftraniere , cioè Ocnotri , Tirreni , U m- 
bri , Pelafgi , ed altri , come olserva giudizioCimente Teodoro Rikio h i 
non potendofi perfuadere a ciò particolarmente per Crotona , o Cortona 
Città così rinomata in quelle parti . Che le non balla per argomentare del- 
le medefime l’ofservare quali primeggialsero, e folsero potenti dal tempo 
dei Pelafgi , e degli Etrufci fino al tempo dei Romani , qual’ altra prova 
potrà add urfi maggiore di quella ? Ma che più fi vuole , (è Stefano , ‘ come 
fopra vi feci vedere, la chiama Metropoli dell' Etruria rvppWct; Marpo- 
7 ro\ic , . Qnal maggior documento fi vuole per poterla collocare trà le do- 
dici ? Ma non lolo vi fi deve collocare , ma farò vedere , che vi dovè du- 
rare ancora lungo tempo . Poiché nel quinto lècolo di Roma al dir di Ti- 
to Livio 11 quali capitali de’ Popoli Etrufchi erano Arezzo , Perugia , e 
Cortona \ ed in altro luogo 1 con Arezzo , e Cortona in vece di Peru- 
gia mette in tal preeminenza Eolfena . Ed in vero non folo tutte le Cit- 
tà dell 'Etruria furono dette fortunatilfime (opra tutte l’altre A' Itali a , m 
ma la nollra Cortona fu detta fortunata (òpra ogni altra Etrufca , e ab- 
bondante di Popolo: diSou/xaiy J'' lw , « r/$ «A» rfti c# rvpp nei* 

n o\ia>v 1 7 ro\uaydpà> 7 rof . 


a Di Antiq. Jur. Ital . lib. i.r ap.f. 
b In Etru. pag. tjo. 
c Lib ■ t. cap. 1 . pag. 4? J • 
d Ad Stipitati, pag. il I. 

* JDt Aulii ■ Hm. lib. I . cap. I. 


f Pag. 19. p OJf. r.htt. tim. Il' ■ pag. II. 
h Di hai. rilf. il. cap. ?. 
i In vtrb. Corri bui. k Lib. IX. 

1 Lib. X. m Diinjtf. lib . }• fag. 177 » iditr 
C* W. 1704. . 


DigitizeU by Google 


S opra i/antica Citta* di Cortona . 27 

Ciafcuno di quedi Popoli, Comunità , e Città avevano il pro- 
prio Principe , e Re, che in Etrufca lingua fi dicevano Lucumoni , 
onde dice Servio nel fecondo dell’ Eneide : propter duodecint popu- 
losl ulci <c , duodecim Lucumones , qui Reges funt lingua 7 u fcorum . 
I medefimi dodici Popoli , e Lucurnoni rammenta il detto * Servio 
da Marco Terenzio Varrone ; e in altro luogo b dice, che uno de 
i dodeci Lucumoni comandava agl’ altri j il che e (Ter fiuto di volta in 
volta, e con regolar ordine da cialcuna Città , di maniera che , co- 
me penfa il Cluverio , c di ciafcheduna delle dodeci Città un Lucu- 
monc per volta alle altre comandaffie. Di Cortona non trovo nomina- 
to che Tar conte , il quale già di fòpra accennai chi folle . 

Prima di palla re avanti parmi dover qualche colà dire di Pitago- 
ra Filofofo infigne Autore della lètta Italica. Che Pitagora folfe To- 
fcano ne abbiamo tedimonio Eulèbio nella Preparazione Evangelica d 
Clemente Alelfandrino , Porfirio , Laerzio, e Suida , da altri riferi- 
ti e ; che in particolar Dilfertazione da altro Accademico verranno 
particolarmente riferiti \ tal che quando alfieri Stanlejo nella fua Ilìo- 
ria Filofofica , non elfiere Pitagora ftato Italiano , non confiderò , che 
l’averlo alcuni Autori voluto Etrufco d’origine, ma nato in terra Gre- 
ca, potè venire dalla nota ambizione de’ Greci di tirar tutto a fe . 
Nato , nudrito , e ammaeftrato in Etruria lo provò quel Più t agari- 
co prelfio Plutarco f ; e famigliare a’ Primati d* Italia io dille altrove 
Plutarco Hello * . Per conofcere i Pittagorici venne in Italia Plato- 
ne , e da elfi prefe i fuoi dogmi fpecialmente riguardanti l’ immortali- 
tà dell’ anima . Ci racconta Jamblico , h che Pittagora dfiendo in 
Crotone mediterranea congregato con altre perfone , fi diede fuoco 
alla cafa , ove redarono tutti brugiati , fuori di elfo , Archippo , e 
Li fide. Dove altro poteva ciò edere, che in Cortona ì II nome di 
Pittagora da gran tempo nel Paelè fi olTerva ; anzi moftrano una 
danza formata di fei grandidime Pietre di fabbrica Etrufca , che chia- 
mano la grotta di Pittagora , appoggiati forfè al faperfi , che Pitta- 
gora diede tré anni nafcodo prima di principiare a pubblicare la fua 
Filofofia; quantunque fi veda, che queda fabbrica per le fue nicchie 
non dovè edere , che un’ antico fepolcro degl’ Etrufci . 

Abbattute le fòrze degli Etrufci al Lago di Vadimone , dopo 
varie vicende , ora di paci , ora di tregue, ora di guerre con i Ro- 
mani : Cortona quando unita con tutti gl’ altri Popoli della Tofca- 
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na , “ quando confederata con i foli Aretini , e Perugini , quando 
con gl’ Aretini , b e i Volfìncfì fi olfierva '■> finalmente opprefle general- 
mente le forze F.trufche , convenne ancora a Cortona di cedere , e 
di palla re con tutto il rollante della Tofcatia nel dominio dei Roma - 
ni. Sentiamo Dionifio Alicamafleo c : *Sì Kpómy 7roXXcù Sta- 
foXa^aira i iò yraXaicv %p óvoc, otì noXvi; , ov txVts òvofia- 

ortav , t&i nói; oixtinpaf iXXa^t , ir/ Papaiar àiroiKl*^ xa- 

Xìitou Si Kopmy/a. Avendo Crotone per lungo tempo ritenuta l'an- 
tica forma , non molto avanti la nojlra età mutò c nomi , e Citta- 
dini fatta Colonia de' Romani , c Cortona chiamata . 

Pafisata Cortona fiotto l’ impero della Repubblica Romana in bre- 
ve fu aficritta tra le Romane Tribù , e annoverata tra le Colonie , co- 
me dal (òpra lodato pafiso di Dionifio già vi indirai . La Tribù a cui 
fu aferitta fu la Stellatina , della quale tralaficierò di parlare efisendo 
già agl’ Eruditi notilfima. Per evidente prova, che quella Tribù fiofise 
propria di Cortona , balla leggere l’ inlcrizione trovata nel fiuo pro- 
prio territorio , e pubblicata nel primo Tomo delle Difisertazioni della 
nollra Accademia . d 
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invero fi trova appreso gl’ Autori Latini di Cortona dopo efsere ve- 
nuta {òtto il dominio Romano. Frontino ne’ Tuoi firatagcmmi * ne fa una 
volta menzione chiamandola in vece di Cortona Colonia . Ma prima di 
venire al pafso di Giulio Frontino permettetemi , che più da alto 
intraprenda il mio difcorlò . 

Efsendo fiati rotti i Tolcani di là dalla Selva Ciminaprefso à Vi- 
terbo da Quinto Fabio con la perdita di fefsanta mila uomini , Cortona 
aflfieme con Perugia , ed Arezzo fpedì Ambafciatori a i Romani per 
chieder la Pace, e T ottennero per trenta anni . Seguitando dopo i 
Tolcani a fare gl’ ultimi sforzi del loro valore p re fio al Lago Vadano- 
ne, ma in vano, Cortona non s’intrigò altrimente , che fi iàppia, co- 
me fece Perugia nell' altre guerre , onde ricevè il comando e la Co- 
lonia de i Romani . Nella feconda irruzzione , che fecero i Galli Boi 
contro i Romani , chiamati da Arunte Cbiujtno , che fecegli anche 
afiaggiare i delicati noftri vini , fu fpedito da i Romani contro i me- 
delimi Paolo Emilio Efsendo quelli con l’ armata vicino a Colonia 
Città della Tofcana vidde fuggire quantità di Pernici dalle vicine 
Montagne , dal che argomentò efiervi nalcofii i Galli , onde procedendo 
con cautela, Icoperto l’aguato, gli rielcì il disfarli . Altra Città, che 
fi accolli al nome di Colonia nou ritrovo in Tofcana. b Tito Livio, 
avanti che ella fofie Colonia Romana la chiama Cortonia ; chi sà che 
il cambiamento , che racconta Dionifio nel nome non coniìftefie nel- 
T obbligarla a tenere il nome di Colonia , come la prima fondata 
da i Romani in 7 ofcana\ anzi abbiamo efempij in Cefare , che dalle 
prime Provincie da i Romani acquiftate fi riteneva il noine di Provin- 
cia , volendofi che da ciò derivi il nome pofieriore di Provenza , che 
conferva ancora una delle Provincie della Trancia . 

Parrà ad alcuni quella congettura un poco difficile , non trovan- 
doli così fpeffi gl’ efempii : ma efiendovi qualche piccola lòmiglianza nel 
nome , poco minore di quella eh* è tra Crotona , e Cortona , efien- 
do fiata lolita ogni Nazione a mutare le lettere R ed L avanti , 
o dopo la vicina vocale , non parrà così difficile ; poteva anche dirli 
Colonia Cortona , come Colonia Agrippina , ed altre ; e che gli re- 
fiafie altre volte il (òlo nome di Colonia . c II Dempftcro dice , che que- 
lla Città di Colonia nella Tofcana fenz’ altro nome afsolutamente chia- 
mata , non sà ove collocarla ; e pure fe ne trova altro elèmpio negl’ an- 
tichi Martirologi , d ove nominanli tré Santi martirizzati alli Tedici d’ 

Ago- 
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Agofto in Colonia di Tofcana , che credo deva intenderli di Cortona . 
Filippo Claverio * ancor efso è di parere , che quella Città , non ila al- 
tro , che Cortona , penfando che il nome Ita cambiato da i copifli , al 
che io non repugno . 

Dopo quello fatto niente vi è più celebre nel nollro Paefe , quan- 
to la battaglia data da Annibaie al Con fole Flaminio con tanta llrage de’ 
Romani al Lago Trafmcno , non molto da Cortona lontano } tanto che 
molti di quei luoghi confervano ancora i nomi a quel fatto alludenti , 
e continui Ibno i frammenti delle alle , ed altre armi , ed antichità , 
che in quella gran pianura li ritrovano . Sentiamo Polibio : b O yt /x huì 

&vvi( 2 at.t; afJ.cc pi V «5 mv(Jt 7 rpo<rOiy ut; 7 t po'? tIuj Papi»? 5rpow« Jid } 
TUÒp»vi'*$ , dèdruftor fJ.ii> tto'Kiv txcov t!w Trpotrayopivofxtniv Kop- 
to uiov , \à)j Tzì munii; òpu . efti'/à <ft rluù Tpa<ri/xti>iii> . Annibale in 
tanto conducendo i fuoi verfo Roma avendo alla diritta la Città di 
Cortona , ed i fuoi adjacenti monti , e alla defra il Lago chiamato 
Trajìmcno . E Livio e : Annibai , qttod agri ef inter Cortonam 
Urbem , Trafmenumque lacum , omni elude belli pcrvafat , quo 
magis iram hofi ad vindicandai fociorum ìnjurias acuat . Et ]am 
pervenerat ad loca infidiis nota , ubi maxime monta Cortoncnfes 
Tr a fi mentii fubit . Vìa tantum interef pcrangufa , velut ad ipfum 
de indufria relitto fpatio \ deinde paulo latior patefeit campus , 
& colle s exurgunt . Dalla quale delcrizione , olservandofi da Cortona i 
luoghi da Livio nominati, può quafi afsegnarlì il predio luogo della Bat- 
taglia . Sentiamo ancora Floro d : Trajìmenius lacus , tertium fulmen 
Annibali s , Imperatore Flaminio . Ibi quoque ars nova Punica frau- 
dis ; quìppe ncbula lacus , palvfribufquc virgultis tettus eques , ter- 
ga fubito pugnantium invaft . E notabile il vedere come qui Floro 
chiama il Lago Trafmeno , poiché altri antichi Autori lo chiamano 
Trafumenius , ò Trafymevius e . Quella battaglia viene anche dclcrit- 
ta da Silio Italico in tutto il libro, da Plinio, f da Cicerone * e da 
Valerio MalTimo b . Vogliono, che Flaminio folle fuperato da An- 
nibaie a i 21. di Giugno , così Ovidio ne’ fuoi Falli * . Nel tem- 
po di quella battaglia fucceflfe quel Terremoto, che racconta Plinio k 
non averlo fentito nè i Cartaginef , nè i Romani . Parmi però che 
qui Floro prenda un’ equivoco, già che crede che per l’arte d’ A n ni- 
nibaie fòlle tirato il Romano Elèrcito nelle Paludi , perfualò forfè a 

- ciò 
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ciò dalle Paludi delle Chiane , che non fono però a quel fito molto 
vicine; ma io vedo che abbia confufo quello fatto con la battaglia da- 
ta da Annibaie al fiume Trcbia : Poiché qui Annibale fecondo Li- 
vio non procurò altro fe non di ferrare l’armata Romana tra il Lago, 
ed i Monti , e così circondarli , come in fatti non con Punica fede , 
ma con nobile militar ftratagemma gli fuccelTe. 

Crefcendo la decadenza della Città , non trovo altre memorie più 
recenti negli antichi Autori . Un’ Inibizione ne’ palsati anni fu in Ro- 
ma ritrovata , * che ora è nel Mulèo di Campidoglio , dove lì fi men- 
zione di un Filofofo Cortonefe , così b 

C. TVTILIO. HOSTILIANO 
philosopho. STOICO 
DOMO. CORTONA 
C. TVTILIVS. I VST VS 
F ILI VS 

TVTI LIA. QVINTA 
TV TI LIA. QVARTA 
FILI AH 

Non fu però tanto Cortona ridotta in depreflione , che non vi re- 
ftafse ancora del fuo antico fplendore fino alla decadenza del Romano 
Impero . Claudio Rutilio Numaziano nel fuo Itinerario , che forifse lòt- 
to T Impero d’ Onorio -, Arcadio , e Valentiniano Augufii nell’anno di 
Roma MCLXIX. rammenta un certo Decio dotto uomo Rettore della To- 
scana , che faceva la fua refidenza in Cortona , così 

Hac cader» ) quum Flaminia regionibu: tremi 
Splendori s patrii fape reperta fida 

Famam Lachanij veneratur numinis infiar 
Inter turrigena: Lydia tota fuo : . 

Grata boni : prifeo: retinet Provincia more x, 

Dignaque Rettore: femper habere bono: . 

Quali: nunc Decimi Luci Ili nobile pignu : , 

Per Corythi populo: arva beata regit . 

A lec mirum , magni fi redditu: indole nati 
Felix tam fimili pofieritate pater . 

Huju: vulnifici: fatyra l udente Camoenici 
Nec Turnu: poti or , nec *]uvenali : erit . 

Ma 
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Ma volendo noi trattare in particolar libro della Moria del no- 
ftro Paefe , dall’ introduzione della Religione Criftiana fino a i noftri 
giorni , a quello rimettiamo il Lettore j badando a noi avere addio 
cercato d’ illudrare l’antica Città di Cortona , traendone argomenti 
da vetufti tempi, midi di Favole, e d’ Ifiorie, da i quali non fi può 
certo negare non avere per Antichità 3 che invidiare a qualunque Cit- 
tà d’ Italia . 
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DISSERTAZIONE lì! 

D I 

GIOVANNI LAMI 

Lettore Pubblico Fiorentino, e Bibliotecario 
del Signor Marchese Riccardi . 

SOVRA I SERVENTI SACRI. 

PROEMIO. 

O i c h e’ altra volta mi Fu in acconcio dilcorre- 
re delle Cilte Mifliche , varie immagini delle 
quali negli antichi monumenti fi oflervano, per 
lo più mezzo aperte , e onde Fuora Fcappa un 
Serpente } ho veduto adefio a propofito il ra- 
gionare de’ Serpenti , in quanto dalla Superfti- 
zione conFagrati confiderare fi poflono i opi- 
tnando potere ciò Fervire di finimento alla mia 
mentovata DilFert azione, e infieme d’argo- 
mento dilettevole a non inutile ragionamen- 
to. Sarà queflo da me in quattro parti convenevolmente di vili), nella prima 
delle quali tratterò de’ Serpenti venerati come Dei ; nella Feconda degli 
Dei adorati Fotto l’immagine di Serpenti ; nella terza de’Serpenti dati per 
compagni , e Simboli alle Deità i nella quarta in fine de’ Serpenti adoprati 
ne’ Sagririzj, e Cirimonie Sagre, olfervati negli augurj, creduti Amuleti , 
e in qualche altra maniera onorati . E tutto quello Farà da me convenevol- 
mente eFeguito , dopo che con adatta brevità , della natura de’ Serpenti , v 
e d’alcune qualità de’ medefimi , Fecondo che claffici Scrittori inFegnarono, 
non inutilmente trattando, congruo, enecefiario apparato al Fecondo ed 
amplilfimo argomento ne averò avvedutamente premeflò . 

SEZIONE PRIMA. 

I. X Dragoni , o Serpenti , come chiamare gli vogliamo , poiché non 
| mi giova adelFo diilinguergli , Furono tragli animali comune- 
mente filmati i più accorti , i più faggi , i più vivaci , i più Fagri , i più mi- 
fteriofi . Pare che la natura abbia Fatto ftrada a quella opinione coll’ acco- 
gliere ne’ Serpenti unitamente certe qualità , che negli altri animali FparFa- 
Par .IV. E mente 
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mente (I ammirano . Eglino fi trovano alati come gli uccelli ; valorofi quan- 
to i Leoni ; Vigilanti, e tèdeli non meno de’Cani; grati, e memori del bene- 
fizio al pari delle Cicogne; atluti ? e prudenti come le Volpi; famigliari coll* 
uomo quanto quali! voglia docile, e manfueto animale; sì vaiti talora di gran- 
dezza, che non cedono ai più (terminati quadrupedi ; e di molte altre pre- 
rogative naturali adorni (iravvitàno, le quali dirutamente pofiono vederti 
appretto gli eccellenti Scrittori moderni , che hanno de’ Serpenti trattato , 
e tra quelli Giovanni 7 jo?iJìon particolarmente ; e le quali ancora noifpar- 
tàmente nel profeguimento toccheremo • 

II. Io però ho qui riferito puramente quello, che intigni Scrittori ne 
dicono , e non mi Tento d’entrare d’ogni cola mallevadore , onde retti tutto 
fulla fède di quelli. E per vero dire, benché paja che Strabane nel Li- 
bro XV L come poi Tcce Ammiano , fi rida delle ali attribuite a’ Dragoni 
dell' India , e della Libia , pure inoltra IfaccoCafaubono ^ che fi è inganna- 
to il Xilandro , dove ha in vece di n-óa , letto n-rtpa ; e Manfani a , nella 
Dcfcrizione della Beozia , ammétte agevolmente quella torta di Serpenti, 
ficcome Arijlotile e Luciano , e Solino ne fecero ; e confermano la Storia 
gli Autori a noi più proffimi, tra quali Vlonjlon lodato, e Samuele Bochart , 
che al Cap.XIII. del Uh. 111. della parte Seconda del Tuo <! Jcrozoico ì vuole, 
che quello che fi dice in Ifaia al Cap.XlV 29 ., e XXX- 6 ., del volare del 
Serpente , fi debba intendere del vero volo , e non del talto , pretendendo 
che la voce *|fiiya appartenga propriamente al volare . Anzi fcrive l’erudi- 
ti (Timo P. Calmet , che quelli Serpenti alati non fono rari nell’Arcipelago, 
c particolarmente nell’Ifola di Metelino, dove fanno per l’aria battaglie, 
ma non apportano agli Uomini nocumento alcuno . Quindi non è maravi- 
glia, tè in venerandi avanzi dell’erudita antichità fi vedano effigiati gli 
alati Dragoni , e dati per volanti detlrieri al Cocchio di Cerere , come fpe» 
zialmente nelle medaglie d’Eleufi appretfo Francefco Aimo nel Teforo 
Britannico otfervafi ; e come graziotamente Ovidio ne favoleggia allora 
che nel Lib.lV. de'Fajli chiama ahto il Cocchio di quella Dea : 

Dixit , & egredicns nubcm trabit , inque Dracones 
Tranfìt , & aligero tollitur axe Cerei . 

Alati Dragoni pure tiravano il Cocchio della Maga Medea, come il me- 
deiiino Poeta nel Lib.VIl. delle Mctamorf'oji dice : 

Ncc frujlra volucrum tradì us cervice Draconum 

Currus ade/l 

che fe ancora Ir.ptolemo fi vede nelle Medaglie Atenicfi fu Cocchio da* 
volanti Dragoni tirato , viene che altro Cocchio quello non fi è che quello 
di Cerere, aluidactla imprecato , come più lotto ancora vedremo. 
Bene è vero, che olferva Ezechiele Spanemìo nella Tua crudititfima ope- 
ra 
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rii deir ufo , ed eccellenza delle antiche Medaglie nella moneta della Fa- 
miglia Vibia i Draghi del Carro di Cerere edere fenzaali ; e il chiaro or- 
namento di Firenze Filippo Honarroti nella perfettifiima Opera delle Of- 
ferì) azioni fovra i Medaglioni dice avergli così fenza ali odervati in qual- 
che altro bado rilievo ; e tali in verità lì vedono pure in una Medaglia 
Ateniefe apprelfo il citato Aimo . Alati Dragoni pure fi rapprefèntano in 
una gemma alla Tavola LXXXIde'Collettanei di Frante fco borioni egre- 
giamente illudati dall’eruditiflìmo Sig.Abate Ridolfno Venuti ; e in un Baf- 
^rilievo del Mufeo Mediceo , dato fuori dal chiariamo Sig. Anton Fran- 
cefco Gori nella prima parte delle Infcrizioni della Tofana-, il quale pu- 
re ne produde uno fmifurato , non con tre ali credo io , ma con due , po- 
tendo edere quella {òpra il capo una crida in forma di ala , alla Tav.CLVL 
del fuo Mufo Etrujco \ e fui cimiero di un Cecrope appretto Giacomo 
Gronovio nel primo 1 omo del 1 eforo delle antichità Greche . Le ali poi 
de’Serpenti, fcrive Erodoto nel Lih.JI. che non fono pennate, ma fòmi- 
glianti a quelle de’Pipidrelli . 

III. Io non làprei dire fe il valore e la fortezza de’ Serpenti fofle 
fimboleggiata dagli Antichi nell’Idra, di cui così parla Ercole approdo il 
gentilidìmo Ovidio nel IX. delle trasformazioni : 

Vulneri bus fwcunda fuis erat illa , nec ullum 
De centum numero caput ef impune recifum , 

Quin gemino cervix barrette valentior ejjet ; 
oppure nella Chimera , a cui davano almeno la coda di Serpe, e che dall’ 
ampia bocca della leonina teda vomitava fiamme , ondeapprefib di Virgi- 
lio nel Vi. delTEneide è detta Flammìs armata Chimaera\ e tanto l’una 
che l’altra in Medaglie, e Gemme e Statue antiche figurate veggi amo, e 
quella fpezialmente nelle Tavole XXXII. e XXXIX- del Tomo I. del Mufeo 
Fiorentino ; e queda in una medaglia di argento del Mufeo del Signor 
Marchefc Riccardi , nella quale fono le lettere SE; ed è famofa la Sta- 
tua fua Etrufca di Bronzo , che fi confèrva nella Reale Galleria de’ Medici , 
nel terzo Tomo del Mufeo Fiorentino riportata . Ma pure certo ciò, ed evi- 
dente fi è da quello, che delle battaglie de’ Serpenti cogli Elefanti da loro 
vinti , Megafene appreffo Plinio nel Ub. XVIII. alla nodra memoria.* 
trafimifè . 

IV. La Vigilanza del Dragone è indicata fino nel nome , poiché dicefi 
Apaiuai-, quafiAipx®», cioè veggente ; e pure lèmbra che veggente 
fignifichi, ano tS cnrrt&ou , fecondo alcuno derivandoti ; che però nella-» 
perfpicacità dell’occhio è il Serpente all’Aquila da Orazio agguagliato . 

tam cernii acutum , 

Quam aut Aquila, aut Serpens Epidaurius . 

... . E 2 Quin- 
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Quindi fono dati i Dragoni allignati cuftodi alle cote più preziose da 
guardarli , come il Serpente , 

Qui crijìa , lingui fque tribù r pracfgnì : , & uncis , 

Dentibus borrendu : , cujìoi crat Arieti: aurei , 
al dire di Ovidio nel VII. delle 7 rasformazioni } come quello che guardava 
il giardino, e 

cornante : 

Auro fervavi t Ramo : unoni us angui: . 

come nel Lib.Vl. Silio Italico canta, e che talvolta vedefi in Medaglie, e 
antichi Monumenti effigiato , e fpezialmente in tre marmi diverli riporta- 
ti dall’erudito Fabrettì al Cap.IlI. e in una moneta di Geta appreso il Tri- 
Jlano nel Tomo lì. fupplitoda Ezec biella Spanemio nella I V. D/f creazio- 
ne come quello , che guardia del Fonte Caftalio 

condi tu: antro 

Marti u: angui: erat crijli: prae/ìgni: & auro , 

che fono efpreffioni del lodato Poeta Sulmonefè nel Lib. III. dell’ Opera 
fopraccitata Quelle confìderazioni però già di prima meffe aveva generai" 
mente in veduta Microbio nel l.de' Saturnali Cap.XX. fcrivendo del Dra- 
gone : Ferunt hunc Serpentem acìe acutìjfma^ty pervigili naturam bu- 
ia: fieri: imi tari', atquc ideo aedi uni , a dy forum , Oraculorum , Tbefau- 
rorum , cufodiam draconibu: ajfgnari ; e quindi può crederfi che avelie 
origine l’ufo di alcondere il capo di Drago fotto le foglie degli Ulci con 
preghiera prima fatta agli Dei \ c di credere, che quello rendede bene av- 
venturate le cafe , elfendone come cultode, ealexicaco, per quanto Pli- 
nio al L'b.XXXlX. Cap.lV. ne feri ve . Io non fi) fe faccia qui a propolito 
ilconlìderare,che Ero loto nel L : b. Ill.Cap.CVII. (crive, che nell’Arabia 
gli alberi, che producono l'incenfo, fono guarditi ducerti Serpentelli, 
i quali Hanno a quelli intorno in gran numero , e quindi forfè lofpettare , 
che avelie origine la favola , che alcuni alberi folfero in guardia di Serpi . 

V. La riconolcenza poi e gratitudine de’ Dragoni è teftific.ua a biltan- 
za da quello, che Ellano nel Ub.XlII. della fua varia Storia , e nel Lib Vi. 
dell’Ifioria degli Animali Cafl.LXIII. ne racconta, vale a dire, che un gio- 
vine Arcade rilevato inlìemecon un Dragone, che poi fatto grande, fu da 
parenti alla forefta fcacciato , ritornando da non sòquale fpettacolo, e in 
un diferto cadendo in mano de’ Ladroni , fu da quel Drago riconofciuto al- 
la voce mentre gridava ; che però quello accorfo i Ladroni parte fugò , par- 
te occifè, e (alvo il giovanetto i il quale avvenimento credo edere il mede- 
fimo che viene narrato da Plinio nel Lib.X. di un padrone riconofciuto alla 
voce da un Drago, e parimente falvato: nè molto d idi m ile c il cafò del 
Dragone ,che vendicò la morte del trucidato Pindo figlio di Licione coll* 

ac- 
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accorrere alle Tue Arida , ed i fuoi uccilbri loffogare , come il citato Elia no 
al Lib.X. della Storia degli Animali Cap.XLVllI. ampiamente ne ri- 
feri fce . 

VI. Quello mi fa fovvenire dell’immenfa grandezza , in cui dilfemo 
crefcere talotta i Serpenti , fino a combattere cogli Elefanti , e inghiottire 
i Cervi ed i Tori , al riferire di Megajlcne , e di Plinio nel Ub. Vili, clic 
maggiore cofa è, che ingojare gli Uomini interi, ficcomealle volte feguire 
nel progreflodi quello ragionamento vedremo .Artcmidoro apprcjfo Stra- 
bane nel Lib.XVl. allegria XXX. cubiti ali'eltenfione dei Draghi ; e quelli 
nel citato libro, e nelLib.XVII. fcrive effere nell’ Indie, e nella Libia sì 
grandi che nalce loro l’erba addoflo , ficcome (opra accennammo; e f trle 
uno di quelli fu quello occilò nelia Libia medefima da Attilio Regolo Con- 
iòle , la di cui pelle mandata a Roma era lunga circa CXX. piedi , come 
nelle fue Storie lalciò fcritto Tubcronc , da cui prefero quello racconto Li- 
vio , MaJJìmo , Plinio , Aulo Gelilo , c altri ; e del qual Serpe parla Silio 
nel Lib. VI. 

Serpen: centum porrettu : in ulnat 
Lethalcm ri pam , & luco: habitabat A verno:: 

Ingluviem immenfi ventri : , gravidamque veneni: 

Alvum deprenfì Jatiabant fonte leone : , 

Aut otta ad fiuvium torrenti lampade Soli: 

Armento . 

E quello fatto di Regolo credefi rapprefentato Li un’antica gemma riportata 
nel Tomo IL del Mufco Fiorentino alla Tavola LVII. Che fe quelli efem- 
pli, ed altri di fmifurate grandezze di Draghi appretto Eli ano Lib.XV. 
Gap. XXL e L 'tb.XVll. Cap. i . e feguenti , fembrano troppo vetufii, e fe 
vogliamo credere al P. Atanajìo Parker , e ad altri , più modernamente , 
cioè nell’Anno M. CCC. XLV. Diodato di Gozor Cavaliere di Rot i am- 
mazzò in qucH’IlòIa un Drago , il cui corpo uguagliava la grolfezza di un 
cavallo , o d’un Bue , onde non tanto Iperbolica potrà parere la Defcrizio» 
ne , che dell’angue Callalio occifo da Cadmo fa Ovidio , allora che canta 
Ilio volubilibu: fquamofo: nexibu: orbe: 

Torquet , & immenfo: fai tu fìnuatur in arcu : , 

» Ac media piu: parte leve: eretta: in aura: 

Defpicit omne nemu : , tantoque e fi cor pare , quanto , 

Si totum fpette : , gemina: qui feparat artto: . 

VII. La Aelfa narrazione del cafo del giovanetto Arcade mi ramme- 
mora la manfuetudine , e la familiarità cogli Uomini dei Dragoni , e l'amo- 
re loro , e benevolenza verlò di quegli; onde forfè fi è fitto luogo alla favo- 
la , che i Dragoni non fieno altro, che Uomini cangiati in Serpi , cioè Cad- 
mo 
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mo e la Tua Moglie , i quali perciò ancora un’ indole mite e umana ritengo- 
no • Ecco il tante volte, e non mai abbaftan&i lodato Natone nel Lib. IV. 
delle Trasformazioni , comedi quello cangiamento favella. 

Quisquis ade/l ( aderant Comèta ) terrctur : at illos 
Lubrica permulcent crijlati colla Dracena , 

Et fubito duo funt , junbloque volumine ferpent , 

Donec inappofìti nemorii Jubiere latebra s . 

Nunc quoque ncefugiunt bominem , ncc vulnero laedunt , 
Quidquc prius fuerint placidi meminere dracona . 

Potrei commemorare che narra Paufania negli Eliaci dTere flato cangiato 
un fanciullo in Serpente alla prefenza dell’ Efercito Arcade , e che i Parii , 
detti étpioycvùe, favoleggiavano un Prencipe della loro razza edere flato 
trafiwutato di Serpente in Eroe , come S irabone nel Lib. XIII. fcrive j e 
dice Giovanni Marjamo avere Egli avuta una loro moneta, in cui vedeafi, 
forfè per quello , una tefla di Serpe a bocca aperta : e non farebbe fuor di 
propolito il mentovare gli Uomini nati da’ denti Serpentini feminatida_> 
Cadmo , e da G fifone; (ìccome efTere flato partorito da una Serva un Ser- 
pente , fecondo quello, che fcrive Plinio nel Lib. VII. per tacere l’opinione 
degli antichi Filici, che fi crederono cangiarfi in Serpente la Spinale me- 
dolla degli umani cadaveri . E per vero dire quale affetto , e benevoglienza 
non mollrò verfo l’Uomo l’Afpide manfuefatto , che ufo a cibarfi alla men- 
fadi un’ Egiziano, conofciuto che uno de’ fuoi Serpentelli aveva occifo il 
figlio del Padrone, e ilfuo Afpidinoneoccilè,e non fu dopo più ardito di 
ritornare in quel luogo , come Filarco appreffo Plinio nel Lib.X. tellitica ; 
il quale Autore molte altre fòmiglianti cofe narra della dimellichezza de- 
gli Afpidi Egiziani apprefso Eliano nel Lib. XV II. Cap.V. Paufania nelle 
Cofe Focicbc racconta, che un Dragone vedendo un Lupo, che voleva afsa«- 
lire un’ infante afeofto dal Padre iu una culla , fi avvolfe a quella cuna, e di- 
fefe il bambino dal Lupo . Ma fè alcuna maraviglia diciòna(cefse,cefserl 
certamente quando avverti remo, che nel le Divine, e infallibili Scritture 
fi narra, che fino sù be’ principi del Mondo d’allora prodotto, il Serpen- 
te conversò, e parlò familiarmente con Èva , prima di tutte le Donne, al 
quale propolito voglio qui difleffimente riportare le parole di Michele 
Glica , come Hanno nella lettera IV. tra quelle da me date la prima volta 
in luce nelle mie Delizie degli Eruditi : Kaw yà p nv Gnòmi vr Xpucròropor 

jy! | ùa.fAa.a-x.vvòi' yv àir' ò òpte, ni A.'S'àfi >&) tup ùironurórntp nòne 

orhmritrtpoi repwj'j/j ctvip •etpotrofXt'Xtov -nl^ unni fxair t , jfoìj ■\.v%a.yuyi am 
vài <ruw n/nv9n> c7ro»cufxtvo<; . Imperciocché fecondo il diviniamo Grifoflo- 
mo , c il Damafceno era da principio il Serpe familiare di Adamo , e tra 
tutti quelli , che lo lufingavano , il più accorto , converfando con effb 

con 
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con dilettevoli movimenti , e quindi efcogìtando ogni maniera di pia- 
cergli , c di divertirlo . Ma non contento di quello Giufeppe nel Libro I. 
deli' Archeologia , vuole di più , che il Serpente allora avelie ancora l'ufo 
della favella j il che le vero folle flato , tantomeno ci dovrebbe forprende- 
re, che il Serpe Ila dalle medefime Sacre Lettere il più aftuto di tutti gli 
animali dichiarato. Serperti autern erat callidior ambii: animantibus : 
il che conferma quello, che di fopra sù quefto punto io aveva toccato: tanto 
più che Gestì Crìjlo medefimo lo propofe come Simbolo della Prudenza 

Q uando difse , EJlote prudente s fìcut Serpente : . Ma per quello, che riguar- 
a la placidità, e domeftichezza de’ Dragoni cogli Uomini , non mancherà 
altra opportuna occalione nel progrefsodi metterla fempre più in luminofa 
veduta, e di via maggiormente dimoftrarla; lolo ballandomi adefso l’ac- 
cennare , che fcrive l 'lonjlon efsere nel Malabar lunghi Serpenti amatori de* 
fanciulli , non meno di quello che de’ Deltini li narri } e belli efèmpj di tali 
Dragoni amanti pofsono vederfi apprefso Plutarco nel Libro del È accor- 
tezza degli animali , e apprefso Eliano Ub.lV.Cap.LlV. JJb.Vl.Cap.XVIL 
Lib.VIli Gap. XI. per lafciare ora la dimeftichezza de’ Serpenti di Mace- 
donia , che arrivano fino a poppare le donne , fe crediamo a Luciano nel 
Ffeuìomante . A quefta placidità de’ Dragoni può forfè dirli, che debba al- 
ludere , o almeno è afsai a propofito un’ Ifcrizione Criftiana , riportata dal 
holdettì , riconofcendofi in efsa un Uomo appellato appunto Draconzio , 
e dotato di foaviffima indole e coftumi , quafi fofse iptpdni/xoi; . L’Infcrizio- 
ne è la fèguente : 

AVRELIO AGAPITO DR ACONITO E P. R. 

CONIVGI DVLCISSIMO ADCWE INCONPARABILI 
QVI VIXIT MECV 

ANNIS XXX SINE VELA QVAERELLA 
AVRELIA AMAZONIVS i-ECIT 
QVIESCENTI IN PACE 

E da lato è fcritto : OMNIBVS AMICVS , OMNIBVS CONVICTOR 
BONVS ; e fotto fi vede effigiato un Serpente . 

Vili. Che cofa poi dirò io del rinnovarfi, e ringiovenirfi , che fa il 
Serpente ? 

Frigida fub terra turni dum quem bruma tegebat , 

Nuic pojìtls n ovus cxuviis , nìtidufque juventa 
Lubrica convolvit f tibia to pedi ore terga 
ArJuus ad Solem , & linguh micat ore trifulcis . 
per fervirmi dell’ Efpreffione di Virgilio . E fono tanti in vero gli fpiriti , 

che 
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che rendono vegeto , e attivo , e vivace il Serpente , che ancora ferito , e 
divifo » e le lite parti feparate, dura per lungo tempo a muoverli , ed agi* 
tarfi . Ma quello che in niun altro animale ravvili!! fi è , che la natura ha 
dato tal volta due tette a’ Serpenti , come attefta di avere veduto il dottili 
fimo Trance fico Redi , e l 'lonfion ne riporta la figura di una pelle , che in 
Bologna conferva!! ; E moftra ciò ancora un' antica gemma , in cui fi vede 
un Serpe con due capi intagliato, nel Tomo li. del Mattfeo Fiorentino Ta- 
vola LXXVlILc un Dragone Bicipite è in altra gemma alla Tavola LXXXL 
delle Collettance del Borioni , per non dir nulla dell’Idra di lètte capi, c 
del mifteriolò Drago , di cui nel \‘ApocaliJfe di S. Giovanni fi parla . Com- 
memorerò bensì l’Anfifibena , che rnottra lino col nome d’avere la Tetta in 
cialcheduna delle due efìremitììgeminum caput Amphefiboenae^ì ice Pli- 
nio nel Ub.VIlI. hoc cjl, & ad caput & ad caudarn ; ciò che viene confer- 
mato da Ni condro , e da Eliano , ed è quella graziolàmente difegnata in 
un’antica lettera iniziale data in luce dal dottiamo, e celeberrimo P. Ber- 
nardo de Montfaucon nella fua Paleografia Greca. E quali che l’ornamen- 
to , e l’armatura delle coma , per cui forti, e tremendi fono tanti altri ani- 
mali , nondovelse mancare tra’ Serpenti, produfse la natura leCeratte» 
nel capo delle quali etninere cornicula faepe quadrigemina tettitìca nel 
luogo citato lo ftefso Plinio ; e dieci coma su ogni tetta aveva il mento- 
vato Drago della Rivelazione . Ma faranno fempre fenza piedii Serpenti? 
Pare che sì : poiché avendo piedi d’efsere Serpenti forlè celserebbono. Ciò 
non ottante , ha creduto l’Iftorico Ebreo Flavio Giufeppe nel Lib.I. delle 
Antichità Giudaiche , che il Serpente nel principio del Mondo avelse_» 
i piedi , e che Dio glie li togliefse allora che maledicendolo a ftrafcicarlì 
fopra la terra lo condannò . Plinio poi nel Lib. XI. Icrive d’efserfi veduti 
i Serpenti co’ piedi d’Oca, anferinis pedibus ; e narra il Cardano di avere 
pure veduti due Dragoni bipedi a Parigi ; e nel MD. LXXII. un tal Drago- 
ne con due piedi fu uccifo a Bologna , e di elso fa efatta deferizione 1 Am- 
brofino nell’ Ifioria de Serpenti Lib. IL Cap. V. Non voglio adefso toccar 
nulla della carne de’ Serpenti , in quanto medicinale ; poiché mi farà oppor- 
tuno toccarlo in altro luogo , e 1! puòdiffulàmente, e comodamente vedere 
apprefso \Tonfion nel fuo èluditilTiino Trattato de' Serpenti ; Ma dico 
bene , che quella della Vipera è in oltre loave, e delicato cibo, come quei» 
che aleggiata l’hanno ne affermano; e che Erodoto nel Db. IV. narra , che 
i Trogloditi , e gli Etiopi fi nutricano di Serpenti ; che quello ttelso ri fen- 
ice Plinio nel Db VI. dei Candei , Popoli intorno al mare Eritreo , e per- 
ciò Ofiafagi addimandati ; che Solino Io racconta degli Arabi ; e degli Egi- 
zj lo Icrifse Galeno ; e che nel Brafil , ed in Cuba fono i Serpenti una delle 
vivande più aggradite , che ne’ conviti fi pongano . Ed ecco come feorren- 
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do col ragionamento per varie , e notabili prerogative de’ Serpenti , benché 
non tutte comuni a tutti, ma diverfamente a di verlè loro maniere conve- 
nienti, mi fono fatto (brada per comodamente avanzarmi a trattare , dirò 
cosi, della con figrazione loro apprefso diverte genti, e a potere agevol- 
mente per quello capo congetturare le occulte, e mifleriofe ragioni di quel- 
la i le quali torli da quello mio preambulo uopo farà tal volta più diffufa- 
mente richiamare , fenza che io fia obbligato , o a rompere il filo del mio 
difcorfo ,o a far nojolà repetizione in più luoglii delie medefime cofc . 

SEZIONE SECONDA. 

I. Per dar cominciamcnto , olserveremo , che efsendofi il Dimo- 

r. nio prevaluto , quali di linimento , per fedurre Èva , del Ser- 
pente , co.ne le Scritture arcane teltificano ; pare che fino d’allora li princi- 
piale a confiderare il Serpente , come un Genio, e una Podeftà , e che il 
Dime nio poi fiappellafse Serpente , e Serpente antico , come fi vede al 
Cap.XlI. dcll’Apocalilse : Draco ille magnu: , Serpcm antiquu s , qui na- 
ca tur Diabolu i & Sa tonai \ dove ancora lòtto fembianza di Dragone vie- 
ne con dillinte particolarità deferitto . Di qui poi ne avvenne , che lòtto fi- 
gura di Serpente il Di monio da’ Pittori, e dagli Scultori comunemente 
fi rapprelèntafse , e così appunto ofservali ancora nel roverfeio di qualche 
medaglia di Valentiniano , del Tiranno Anicio Petronio Maflìmo , e di Li- 
bio Severo , apprefso Jacopo de Bie ne' Nummi aurei degli Impera d tri , t 
Lorenzo Begero nel Teforo Brandemburgico , cioè in guiià di Serpente con 
teda umana calcata da una figura portante nella delira la Croce , e nella li- 
mitai una Vittoria : benché in Medaglia di Majorano , la quale hà rovefeio 
fintile , teda umana avere non fembvi , per quanto la riporta il celebratilfi- 
mo Baronio all' Anno CCCXXV. ; Seppure alla vittoria da loro (òpra i ne- 
mici riportata non alludefi : comecché amendue quede cole potrebbono in 
efse comodamente lignificarli . E qui intanto opportunamente due errori 
di gente poco accorta mi conviene riprendere ; Uno è di quelli, che veden- 
do alcuna Medaglia antica , o Gemma , o Scultura rappi dentante un’ albero 
con Serpe avvolto , ed alcuna figura umana intorno, quale farebbe una Me- 
daglia Ateniefe apprefso l'Aimo ; hanno con maravigliolà femplicità cre- 
duto elsere in quelle effigiato il Fatto della Seduzione de’nodri primi Pa- 
dri : e non hà molti anni , che tra’ Sacri Cimelj , e Reliquie d’un Monade - 
ro, limili antichità ritrovate ne furono: l'altro è l’errore del volgo imperi- 
to, che vedendo le immagini di S.Giorgio , di Santa Margherita, di S.Teo- 
doro , di S. Siro , o d’altri con un Serpente, o Drago da loro vinto allato , 
non fi accorge, che il Pittore , o Scultore ha voluto (blamente con quel. Sim- 
Par.IV. F bolo 
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bolo indicare, cheda que’ buoni Servi di Dio colla Santità della Vita è (la- 
to vinto , e fuperato il Serpente antico , e il Dragone infernale; Ma ne tor- 
ma la novelletta d’un non sò qual Drago da e (Ti o fugato, o domato , o evin- 
to, e così intrude marappropofito la tavola di Perfeo, e di Andromeda nell* 
Iftoria Eccleliafiica . Quello che io dico è chiaramente confermato da un 
antica rozza pittura nella Chiefa detta de Pagani , d’Aquileja , cui ripor- 
ta il Signor Giovan-Domenico Ber t oli nelle fue Antichità cTAquUeja , c 
crede che polk efserc del Secolo IX. , la quale rapprefenta un Crocitìfio 
con tre tigure alianti , una delle quali trafigge con alla un Dragone , cioè , 
il Dimonio vinto dalla morte del Salvatore, come giudiziofamente penlà 
l’erudito Illultratore,che riporta a propofito le parole d’alcune antiche Li- 
turgie , nelle quali catechizandofi la pedona da battezzai , fi prega Iddio, 
che con ter a t & confringat fuper has aquas caput Dracenis . Quella pit- 
tura è nel luogo, per cui li vàal Battillero , e vi fi vede ancora dipinto un 
pefce , che beve il fangue , che elee dal collato del Salvatore ; e che è Sim- 
bolo de’Crilliani , che nell’acqua rinalcono . L’illelTo Signor Bertoll riporta 
un baffo rilievo d’un Sirco£ogo,rapprefentante un Patriarca d’Aquileja,lòtto 
i piedi del quale è un Dragone alato trafitto dal Pallorale , e dalla Croce di 
quello nella medelima lignificazione . Ma per tornare all’inganno fatto dal 
Dimonio a’nofixi primi genitori, non fempre è fiato rapprelèntato un Ser- 
pente di teda umana ; ma in antiche Sculture apprelfo l ’ Arringo nella Ro- 
ma fot terranea vedeli tutto Drago ancora nel capo . L'effigiarli poi alcuni 
Serpenti con tedi umana, fpezialmente quando fono Simboli d’alcun Ge- 
nio ,oNuiie, può elfere fiato tanto più agevolmente fatto, quanto noi lap- 
piamo, che alcuni Serpenti del Malabar , benché in atto di giacere abbiano 
il mulo limile alle Anguille , ergendoli poi talmente 'o (contraffanno e di- 
latano,^ a un volto umtno fi ralfomiglia; ficcome ha lalciato (critto il 
dottilfimo Giovanni lonjìon da me più volte citato . 

IL Ed ecco (coperta finora una probibile cagione, per cui il Serpen- 
te può edere in profegui mento di tempo fiato conliderato come un Genio 
o un Demone. E per vero dire racconta S. Epifanio al Lib.XXXVlL che 
gli Oliti Eretici , da Origene contea Cefo detti Ofiani , fioltamente dice- 
vano, che Jadabaloth Dio de* Giudei avendo invidia all’Uomo , per avere 
egli riconolciuto un Dioc Padre fuperiore , generò lotto forma di Serpen- 
te quella Podeftà , che poi Èva ingannò, e fè cadere in peccato . Nc per al- 
tro motivo credo io Fereci.le Sirio introdulfe il fuo Ofioneo , Serpente au- 
tore del male , che guerre e battaglie in Cielo muovelfe , e così quali Ser- 
pentino l’addi mandò, come benilfimo f ; flettè il Iodato Origene nel libro 
citato ; e dopo lui Eufebio Cefaricnje nel Lib.I. dell ’ Apparecchiamento 
all'Evangelio ; non effendo quello, fecondo quello che appare, altroché 
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fl Dragone, il quale (cacciato dal Gelo tirò colla coda feco la terza parte 
delle Stelle, come nel VApocaliff'e fi dice . A quello Ojìoneo parrebbe, che 
fi alludere nell’ Abraxa 6 1. della Tavola XV. di Giovanni G biffi et , in cui 
fi vede una figura col capo di Gallo , e colle gambe di Serpente , e intorno 
l’Infcrizione iì<t»EON ,fe altra fuperltiziofa credenza non vi potelfe edere 
nafcofta, vedendofi nella Tavola IV . , Gemma 16. la (leda figura , folto cui 
è ferino IAXlAHH , e nelle Gemme della Tavola li. IAn . 

III. E' quella Teologia di Feroci de , cui credo, che innanzi lui ancora 
appredo qualche popolo celebre potefle edere (lata , altra verofimile cagio- 
ne della creduta divinità del Serpente , onde fe narra il vero Filone Biglia 
appredo il lodato Eufebio nel citato Libro , iS Spdxoyrot; tpd<nr ifit iù>y 
Ciptvv at/ro$ i£i9(ia<rty 6 TaaiKTO? , ^ fitr' etviiy aò9it; <t>o/ yixt<rri Al’^ti- 

5 mot . Taauto medeji no deificò la natura del Dragone e de' Serpenti , 
e dopo luì i Fenicj parimente , e gli Egiziani . Benché altra ragione ne 
apporti , cioè : 7rydjfia.nxu miov pì> to' £<£ov ttÙvtwv tùli ipm^ày ^ yrvpù- 
Ji; vtt' aviti 7ra.ptSu9x 7rap’ $ >y) idilli dyvntp/3\tmy Sia m 7rydi[*a- 
to$ na-zirno-i xài&it; woJaJVre xnpàiy » r/*o$ m>y 6%o9i? , 

év id Xonrà £ùa idi xiyyireig 7roiHrat . lai iroix/Xeyy %»(xaiti>y r 
Ì7roit\èì ì tifii vp i»y nopelouy iXixodSdi t^ 61 idi àp pài , i<p' p /S vXtrou 
idyvi >@4 n-oXv^oyittiuny Si in» a ptótoy to ixSuó/xiyor to yìipai yti- 
%t*y , */&« ^ av^niriy imS'tx *&ou ptei^oya orti pvxt . xou iireiSdr wdzi- 
r/uii’cy fiifoy 7rXypurei di tauroV àyaXi'rxtTou , eli c* radi /tp od; ó/xoiu; 


Mudi 6 T aav-nq xaitia^t yp afedi • Sto {aj c# itpoi; iS io to Ì^ùop qàj c* 


fiumzioii <rvft7rapdXx7rTai . Perchè tra tutti i Serpenti E ani male piti 
fpiritofo , e più focofio egli c fiere dice , oltre alE incomparabile velociti 
per cagione dello fpirito , fenza piedi e fenza mani , o altra cofa efierio- 
re , con cui gli altri animali fanno i loro movimenti ; E fa di più fog- 
gia di varie figure , e incamminare a impeti tortuofi per gire velocemen- 
te ovunque vuole . E di più di lungbìjfima vita non filo con ringiovanirfi 
fpoglìandofi della vecchiezza , ma ancora col ricevere maggiore accref ci- 
mento. Epofcia che la definita mi fura ha adempiuto in fefie/fo rifolvefi> 
come parimente nelle Sacre Scritture lo fieffo Taauto lafciò fritto. Pe- 
rò qufio animale e ne' Sagri fizj , e ne' M-fierj fi adopra . 

IV. Sopra di queflo delirando ancora Zoroafire ed i Magi figura e fem- 
bianza di Serpente a Dio ne attribuirono \ feppure è vero, e legittimo quel 
Libro di Zoroafire , di cui un infigne pa(To riporta Eufebio nel I. Libro del- 
la Preparazion Evangelica . Eccone l’originali parole: i Sì Otó; tri xttpct- 
\*y iytyy itpaxof , cioè , Iddio ha ilCapo di Falcono dì Sparviere: Ma mi 
làrà forte detto , come mai in quelle parole fignificafi Dio come Serpente ? 
Quello agevolmente lo ricavo da quello , che lafciò Icritto Epeis Scrittore 
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delle Siero Lettere, e matti mo interprete degli Dei appretto gli Egizi.an : » 
idi cui libri un certo Arrio E, aclcopolite in greca favella traduce , vale 
a dire, da quello che antecedentemente tralcritto riporta Eajcb'.o nel Li- 
bro citato : ro tBfùjmv óv beiOTUrov ofi$ /tpaexej fxopf'w ayàr 

iorigans • oc, ci ci. a/3Xi^,et( (putii n 7rìv C7TA»p< io vi aeputoyoru 
pa auiii- « Pi » a.ufj.0 <rtn , a-Kowt; iyinn. Il primo , che è divini ffi no , 
è il Serpente che ha la faccia di Sparviere , molto graziofo . Il quale fé 
riguardava empieva tutto di luce nella fua regione primigenia , ma fe 
chiù leva gli occhi facevano tenebre ; e da quello che in Eufebio fegue 

dopo la definizione di Dio data da Zoroadre , la cui Teologia feguitò OJÌa- 
nc nel Tuo volume Off ateneo appellato . Ora quello Dragone alato, e con la 
teda di Falco, e di Sparviere, in due luoghi della Menfa Iliaca li of- 
fe r va , e notabilmente fulla teda d’Ilide della , come ti può vedere apprettò 
il Pignorio . Per quedo dunque , al dire di Filone Biblio , i Fenicj chiama- 
vano il Serpente ayaOòp fai uova , Genio buono ; e gli Egiziani C «cardan- 
dogli , come li è detto , il capo di Falco, per l’attività lingol u e di quedo 
uccello . Anzi gli detti Egiziani , volendo rapprefentare il mondo tutto, ta- 
cevano due circoli , uno di colore aereo , e l’altro igneo , e tra l’uno, e l’al- 
tro un Serpente acci pi triforme edendevano talmente, che lòmigliante_» 
folle alla figura del Tbeta Greco ; lignificando col circolo la grandezza, e fi- 
gura del Mondo , e col Serpente podo in mezzo al cerchio, il buon demone, 
come, credo io,con(érvatore di tutte le cofe, dalla cui virtù il mondo è com- 
prefb . Altri poi qui veda fe alcuni Serpenti dilegnati con globi in capo in 
una Matchera Egiziana appretto il Begero polfano indicare gli Dei Rettori 
del Mondo ; che io non voglio ricorrere fubito a molte vifioni , che ben fo- 
vente l’immaginazione degli Antiquari alterare nefogliono; benché forfè 
quedo detto è lignificato in un Abraxa appretfo il Fabretti al Cap.VlI . in cui 
fi vede in giro un Serpente colla coda in bocca , in mezzo di cui dà il (olito 
I Axì de’ Bafilidiani col Sole, e la Luna fotto di fe , benché qui il Serpe non 
idia in luogo di Di») , ma bensì, per quanto appare , e del tempo, e della di- 
vina eternità (imbolo Ila . 

, V. Podo adunque per vero quello , che finora da Eufbio ricavato ab- 
biamo , e vero elfen do altresì, che i Perfiani , ed i Magi infegnalfero la dot- 
trina de’ due Principi contrari, uno buono , e l’a’tro cattivo ; al qual fonte 
att mfc Mane i fuoi deliri , lìccome molti di qucg'i Eretici , che lòtto nome 
di Gnoflici vennero, in qualunque lènfo voglia, che ciò fi prenda il Critico 
Beaufobre nel Lib.lll. Cap.lll. della Par.ll. deWlforia del Manicheif>io\ 
thi non vede quanto agevolmente potè addi veni re, che la creazione del 
Mondo fatta lècondo loro da due divertì Principi ePodedà, firapprefcn- 
-tatte nella figura d’un uovo podo in mezzo alle bocche di due Serpenti , co- 
’• • me 
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me fi vede in una Gemma belliffima del Mufco Fiorentino Tomo Il.Tavola 
XXXlll . , e in un marmo riportato dal Fabretti al Cap.1V . , poiché fi è ve- 
di to, che quelle prime Podeftà creatrici , o alcuna di loro, e da Feroci de 
Si rio , e da Z.roajlre Perfano^c da’Fenicj, e dagli Egiziani, fono fiate in 
Serpenti fimboleggiate } e che attefta Eufcbio CeCuienfc nel Lib.lII. della 
Preparazione Evangelica , che gli Egiziani rapprefentavano il Mondo in 
un uovo , cui tacevano ufcire dalla bocca al Dio creatore i e lo fteflo faceva- 
no i Eenicj , la Teologia de’quali piacque ancora a' Druidi delle Gallie , che 
facevano produrre l’uovo a’ Serpenti , e quello a loro furandolo , cuftodi va- 
no, come più diffufamentc fi può vedere appretto l’erudito Monaco Auto- 
re della Religione de ’ Galli Tom. II. Lib.III. Cap.lII. ove (piega una figura 
d’antico Ballorilievo,in cui crede ettere rapprefentato un Druido, che vuol 
percuotere un Serpe . E quello (letto millero credo ettere nella mano di 
bronzo , che (lava in cima dell’afta del Dio Tillino appretto Ottavio RcJ/! 
negli Antichi monumenti di Brefcia , poiché ad ella vedefi avvolto un 
Serpente , che tiene un uovo in bocca . La dottrina de' due Principi credo 
figniiicarfi ancora ne’ due Serpenti , che foftengono un globo, nel Simulacro 
di Canopo alla Tavola III. de' Collettanei del Borioni ; e forfè tbrfe nel 
Drago della Gemma della Tavola XXXI. de’ medelìmi Collettanei , fe ve- 
ramente ella è qualche cola Bafilidiana ; poiché il Dragone alato c n le due 
tette d’Aquila , fe non di Falco , o Sparviere piuttofto , e col nimbo a cia- 
(cuna tetta , può indicare i due Principi , che nella produzione deh’ univcrlo 
convennero, tanto più che nell’ altra parte della Gemma fi vede uno Scara- 
beo , Geroglifico della generazione , e produzione del mondo appretto gli 
Egiziani , come Oroapollo ne fcrive . 

VI. Da quella ftrana Teologia , mi lufingo, indotti furono ancora i Su- 
perftiziofi Balìlidiani a rapprefentare il loro tanto filinolo IAX1 , nome con- 
tratto Aa\\'*]ehovah degli Ebrei , e Dio Supremo da loro (limato , a cui l’E- 
piteto di Sabao ancora tal volta diedero, con gambe Serpentine, e con 
tetta di Sparviere , ficcome fi vede appretto Giovanni Macario Tavola IV. 
Gemma XV . , benché la tetta ancora di Gallo , o d’altro animale , al medcfi- 
nio talotta ne dettero j e fi poflono (òpra di ciò confultare le Gemme Bafili- 
diane , che fono riportate dal lodato Macario , dal Pignorio nelPAublario 
della Menfa IJìaca , dal Begero nel Te foro Brandemburgico , dal Fabretti 
al Cap.VII. c da molti altri Ant iquarj ; ed nn tale ’Jao con gambe di Ser- 
pente fi vede ancora nell’Obelilco Bafilidiano dato fuori dal chiariftìmo Si- 
gnor Antonfrancefco Gori nella Par. I. delle Inflizioni della Tofcana . 
Ben è vero che voglio qui avvertire, che ettendo ufi i Balìlidiani nel!e__> 
Gemme loro d’effigiare talvolta un Serpente con capo di Leone, e con nim- 
bo radiato , come appretto il lodato Macario puòottervarfi , e quale fi è il 
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Serpente fovra un altare collocato in un Abraxa di Monfieur D u-Val Bi- 
bliotecario del SereniltìmoGranduca di Tofcana, la cui imagine nel Fron- 
tefpizio di quella mia Ditfertazione riportali ; e conofcendofi dall Inflizio- 
ne , che etti incidere alle volte vi folevano , che per elfo Knoubis lignificare 
volevano , uno de’ trentatèi decani , che poltiedono tutto il circolo del Zo- 
diaco, e (i offendono pe’ dodici Segni , come feri ve Firmi co Materno nel 
Ub.IV.Cap.XVI. j io, ciò non ottante , mi perfuado, che traile inofiruofe 
forme , (olite attribuirfi a quei Decani , vi folfe ancora quefta , con qualche 
allulìone al Serpe introdotto da Orfeo appretto Atenagora , nato dal Li- 
mo nel principio del Mondo , e infigne per la tefta di Leone , nel quale in 
qualche tènfo potè da etto alcuna prima Fodeflà fimbolcggiarfr . 

VII. Dopo tutte quefte cofe , gran colà certo non apparirà , che gli anti- 
chi fieno flati fuperftiziolittimi Veneratori de’ Serpenti, e quelli divini, e 
fieri reputati abbiano , confiderandoli come Numi , e Numi propizj, onde 
Lucano ebbe adire: 

Vos quoque , qui cunbìis innoxia numìna territ 

Serpi tis , aurato nitidi fulgore drucones : 
e facendogli Genj de’ luoghi , e delle Città ; il perchè Enea appretto Vir- 
gilio nel V. <ìc\\'Eneide , veduto un gran Serpente utei re dal Sepolcro del 
Padre , rimane , 

Inceri ut gcniumne loci tfamulumnc parenti t , 

Effe putet 

Quindi in un’ antico BatTorilievo appretto il dottitfimo P. Giovanni Mabil- 
lon nel fuo Viaggio Italico vedefi un Serpente criftato eretto , (òpra cui è 
Icritto GENIUS THEATRI . Anzi Monfieur Boudelot de Dairual crede 
Genj alcuni Dragoni con una lampa in capo , che fi vedono in certe Meda- 
glie da lui riportate nel Tomo l.delV utilità de' Vi aggi . E forte non altro 
che il Genio di Roma lignifica il Capo di Dragone in antica moneta Roma- 
na appretto il Begcro ; (e piuttoftola cuftodia della loro Città cosìiRo- 
mani raccomandare non vollero , come può fofpettarfi per le cofe a quello 
propofito di fopra ditcorfe . Quindi ancora furono a’ Serpenti , come a Dei , 
fatti Sagrifizj, onde fugli altari collocati nelle antiche Sculture talvolta fi 
vedono , e tono degne d’etfere qui tralcritte le parole delle d 'Eufebio nel 
Lib.l. dell’Opera già più volte da me lodata: nàrne, J* n U àpcppdi; 7ra.p 
aòw ( Zupodrpco ) \ct/3óyrt( ìipunoXÓyMrcir , airirtp <apoxèÌToti . xe u m 
fit? 'apara solatia, iti Jià twv o<pta>v , va.otj$ xttmTxdja.cdu.ivoi cr aùio7$ 
«p/tpaia-o* , ^ dvtrlot ; topra; , ty) Spyta , ^ 

w; vofii^oyn; jy) dpyiyu; TÙf oXeov . Vale a dire : E da effr 

( Zoroaftre ) tutti prendendo occaftone filofofarono nella predetta ma- 
niera , ed i primi elementi , avendo fabricati templi , nè Serpenti con - 
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fiorarono , ed a qucfili Sagri fi] , c Pefie celebravano , e orgi \ riputandoli 
Dei gran difilli ì e Duci e Moderatori delle cofe tutte . 

Vili- Di qui ne adivenne , che onorando con ifpeziale culto i Serpen- 
ti , quelli nodri vano e mantenevano , come il Serpente Lanuvino , il quale 
è rapprdentato in atto di prendere il cibo da una Vergine , in due Meda- 
glie , una della Famiglia Papia , e l’altra della Rofcia appreffo il Begero , e 
le cui cirimonie fono cosi da Properzio delcritte : 

Lanuvii annofi vctus cfil tutela Draconis , 

Hic ubi tam rarae non perit bora morae , 

Qua faccr abripitur caeco dej'cenfus biatu , 

Qua penetrai Virgo , tale iter omnc cave . 

*}ejunì Serpenti t bona : , quurn pabulo pofcit 
Annua , & ex ima fibila torquet humo . 

Tali a demijjàe pallent ad fi aera puellae , 

Quum temere anguino credi tur ore manut . 

Ille jtbi admotas a Virgine corripit efeas , 

Virgin! s in palmi s ipfi canefilra trernunt . 

60sì ancora era con Sagrifizj onorato e alimentato il Dragone cuftode del 
Vello d’oro in Colchide , come fi ricava dalle parole , che ad e(lo ornai ad- 
dormentato Medea dice , appreffo Valerio placco nel Db. Vili. 

Non ego te fera talem fib no£le videbam 
Sacra fiereni , EpulaJ'que tibi ì nec tali: biantl 
Mella dabam , ac nofilri: nutribam fida vcncnis . 

E il Dragone , che in Melite Egizia in certa Torre guardavafi , e che Sacer- 
doti , e Miniftri , e menla . e cratere avea, riceveva in quello ogni giorno 
da’ medefimi Sacerdoti farina intrifa con melicrato per fuo cibo , al quale 
dopo la loro partita fi accollava , e mangiavafelo , non (offerendo d’elTere 
da alcuno veduto , e avendo con la morte punito un Minillro , che era flato 
ardito di riguardarlo , come fcrive Eliano nel Lib.Xl. della Storia degli 
Animali Cap.X VII. il quale nel Db. XVII. Cap.V. afferma, che del cibo lo* 
pra indicato aveano collume gli Egiziani di alimentare gli Afpidi manfue- 
fatti . Ma diverfo però era il cibo , che i medefimi prefentavano a una fpc- 
zic d'Afpide, da loro chiamato Termuti ; cui (limavano edere immortale, 
e a cui in cialcuno degli angoli de’ Sacri templi edificavano (òtterranee cap- 
pellerie, venerandolo con fonimi religione, (ino a coronare con effo , come 
di regio diadema, i Simulacri d’Iiide ; diverto dico, era il cibo, che a quello 
davalì , cioè , graffo bovino, che nelle predette fotterranee cappelle gli Egi- 
ziani ponevano ,come lo lleffo Autore nel Db. X. alCap. XXXI. teilitìca . 
Scrive parimente lo lleffo Scrittore nel Db.XI.Cap.il che non diffimilmen- 
te, ai Dragoni del Bofco conlàgrato ad Aj>ollo in Epiro, una Vergine Sacer- 
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dotefTa tutta ignuda accollava!!, c porgeva loro del cibo, cui le , placidamen- 
te riguardando la Vergine , fubito prefo avefsero , anno fertile e fìilutevole 
fignihcarfi era creduto i ma fe terribili fodero flati verfo di quella fi temeva 
il contrario . Ma il Serpente culkxle di Minerva, che dimorava nel tempio 
della Cittadella d’Atene, fe pure due Serpenti piuttofto non erano, non ri- 
ceveva egli ogni primo giorno del Mefe dagli Agremoni Sacerdoti il Sagri- 
ficio d’ una Schiacciata fatta con mele, come feri ve Erodoto nel Li b. Vili . , 
ed Ejìchìóì E qui è da opportunamente avvertirli, che in antichi Monumen- 
ti molto fovente rapprefentafi la falute in atto di porgere del cibo in un va- 
fo al Serpente , come nella Statua della Salute della Galleria Medicea , c 
più chiaramente in Medaglia d’ Icrapoli apprefifo l 'Aimo può vederli . 

IX. Il Drago ancora , ftimato e adorato qual Dio da Babiloneli , come 
fi recita nelle Sacre carte .* Erat Draco magnut in loco ilio , & colebant 
ettm Babilonii . Et dixìt Rex Danieli : Ecce nunc non potei dicere , quia 
ijle non Jìt Deut vive ni , adora ergo eum . Quello Drago ancora ,dico , pa- 
re , che da’ medeiimi nutricato folfe , e che da ciò prendedfe motivo Daniel- 
lo di porgergli un elea impegolata e tenace , che lo fece morire : e il mede- 
fimo pare, che fi polsa probabilmente credere fenon di tutti i Serpi venera- 
ti , almeno di buona parte . Poiché oltre ai Serpenti commemorati , gl’ In- 
diani , al riferire del lodato Eliano Lib.XV. Cap.XXl. veneravano uno fini- 
furato Dragone , da loro Sacro riputato , molto religiolàmente in un antro 
cui a non volere occidere Alefsandro Magno inftantemente pregarono , il 
quale volentieri gli efaudì .In un Balsorilievo di figure Egiziane in pietra 
apprelso il Fabretti Cap.Vl. tra varj Dei Averrunci, e inoftruofi,fi vede an- 
cora un Serpente ; e un Serpente , probabilmente adorato, fi ritrovò all’Im- 
pruneta Villaggio non molto dittante da Eirenze, infieme con gran copia 
d’idoli nel Secolo XV. in tempo , che Monfignore Antonio degli Agli fe- 
cevi lavorare per abbellire e adornare quella Chielà , del quale Serpente 
così parla il P. Domenico da Corella Domenicano , in un fuo Poema . 

Hic latet enormi s fpeciet borrendo colubri , 
ffialem cernebant faepiut Idolatraci 
Olim Sacrilego ritu quum forte litantet 
Ojferrent falfo munera vera ’Jovi . 

Che femeritafse tra’ Serpenti luogo ilCocodrillo,come pure lèmbra che 
fi pofsa dire } chi non sà mai qual culto abbia egli riportato da parte de’ fu- 
perftizioli Egiziani ? Afcoltùmo Giovenale , o chiunque fia l’Autore della 
Satira XV. a lui attribuita . 

Quii nefeit , Voi ufi Bithynice , qualìa dement 
AE-yptut portento colat ? Crocodilon adorat 
Fari baec , illa pavet Jaturam Serpcntibui Ibin . 
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La ragione del qual culto non fofefia tanto bene apportata da Eufebìo Ce- 
f ari enfi nel Vb. II. della Preparazione Evangelica , quanto fi riporta 
da P aitar co nel Libro d'IJte. d' O/ìride ,cioè per efsere Aiutato quefto Ani- 
male un efempio di Dio ; e alcuna colà che a quefto culto appartiene può 
vederli apprefso Eli ano nel Lib.X. Cap.XXl. e XXIV. 

X. Io non iftarò a favellare qui de’ Serpenti collocati dagli antichi trai- 
le coftellazioni celefti , uno , che al dire di Virgilio , 

Maxim us hic flexu finuofo elabitur anguis 
Circum , per q uè duas in morem fiuminis Ardo: ; 
o fia il Dragone delle Efperidi , oppure alcun altro; e 1 altro , è l’Idra an- 
che efsa in Cielo fituata, ficcome un Uomo da’Latini detto Angui tencns 
o Serpentari us , e da’ Greci , per tenere nelle fue mani un Drago- 

ne , di cui cantò Cicerone ne' Fenomeni Aratei . 

fileni claro perhibent ophiuchum nomine Graiiy 
Hic preffu duplici palmarum continet anguem , 

Ejus & ipfe manet religatus corpore tato. 

Sia quefto ò Elculapio , o Forbante , il quale fi vede rapprelèntato in un Ab- 
raxa nella Tavola X I V. num.60. di Giovanni Macario ; Imperciocché non 
parmi che quelli nomi dati dagli Aftrologi a certi gruppi di Stelle denoti- 
no in verità deificazione veruna . 

XI. Per quella creduta divinità de’ Dragoni , fi trova dato loro il tito- 
lo di Santi in una Inlcrizione riportata da Gioì Batti/la Doni noftro dot- 
tilfimo Cittadino alla Claffe I. num.59. ed è la lèguente : 

CARPVS A VG. L. 

PALLANTIANVS 
S A N C T I S 
DKACONIBVS 
D D 

E Sacri forfè ancora per quefto furono addi mandati ; onde Cadmo apprefso 
Ovidio nelle Mctamorfoji dubita, che il Serpente da lui cerilo non fòfse un 
Serpente Sacro : 

Num Sacer ille me a tra] ;dus cufpide Serpente 
Cadmus ait , fuerit , tum quum Sidone profeti us 
Vipereos fparfi per humum nova femìna dentei ? 

E Maro apprefso Silio nel Lib.VI. parlando dcU’afta,che avea trafitto il Ser- 
pente occilò da Regolo, dice , 

. . . quae facro bibìt e Serpente cruorem ; 

E quindi la fola iinagine de’ Serpenti dipinta in alcun luogo, quello facro, 
Par.IV. G erif- 
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e rifpettabile rendea , come nella Satira prima indica Per fio : 

Finge duo s angues : putrì , Sacer ejl focus : extra 

Mei! te : 

Onde, doppo tutto quello, refla folo da maravigliarli colle parole di S. Pao- 
lo nc\\'Epifola a' Romani : Diccntes J'c effe Sapiente : , fluiti fatti funt , 
& mutaverunt gloriam incorruptibilis Dei in fmilitudincm imaginis 
corruptibilis horninis , & volucrum , & quadrupedum , & Serpenti um . 

XII. Ma da famigliami principj farà derivato il fatto celebratilfimo di 
Mosè quando nel diferto per fanare glTlraeliti morficati da’ Serpi , innalzò 
il Serpente di bronzo , il di cui afpetto lèrvilfe di medicina a que’ miferi , 
che dagli avvelenati morfi erano flati feriti? Nè da tali principi , nè dagli 
Amuleti e Talifmani degli Egizi , come vuole Giovanni Marfamo , prelè 
motivo, credo io , Mosè d’innalzare quel Serpente {aiutare ; e molto me- 
no per trallullare , dirò così , e tenere a bada i femplici Ifraeliti , acciò fpe- 
ranzati così della guarigione , quietamente quella attendelTero , e col bene- 
fizio dell’ indugio la confeguilfero , come malamente ciò interpreta nella_* 
fua Storia il moderno Inglefe : ma credo bensì , che Iddio riguardan- 
do alla falla credulità dei Popoli, che a tali Amuleti ricorreano, e con- 
delcendendo, anche in quello, alla durezza d’ una gente, che impazza- 
va dietro alla fuperltizione , volefle che s’inalberalTe quel Serpe , e gii delle 
la fua virtù , e quali làntificalfe la cirimonia , e lo coflituirte tipo del fuo di- 
vino figliuolo ; che ancora elfo dovea innalzarli fulla Croce per la falute de - 
gli Uomini morfi dal Serpente infernale , come egli baflantemente appres- 
to S. Giovanni Cap.HI. 14. indicò. Non per quello però ebbero ragione 
certi Eretici della primitiva Chiedi di credere , come S. Epifanio, e S. Ago- 
fino tefliticano , che il Serpente che fedulfe Adamo ed Èva forte lo flelTo 
Crillo , e che la Sapienza eterna fi folfe fatta un Serpente , onde O/iti » 
Serpentini furono addimandati . Perciò eglino cullodi vano un vero 
Serpente , e quello nutricavano , il quale fe prediamo fede a S. Agofino , 
in quello forfè troppo a credere corrivo , agli incanti d’un Sacerdote ulciva 
d’una Spelonca , e (opra d’un Altare fulla Spelonca eretto faliva , ove lam- 
bite le loro oblazioni , e intorno a quelle con replicati avvolgimenti aggi- 
ratofi , nel fuo antro tornavafi . Quello leguito frangevano quegli le loro ob- 
lazioni a guilà d’Eucariftia, quafi da Crillo Serpente , come elfi opinavano, 
ornai fantificate . Vi era di più chi dicea, che gli Oliti averterò prelà que- 
lla credenza, e queflo coftume di adorare il Serpente da’ Nicolaiti , ovve- 
ro Gnollici , de’ quali in verità elfi erano membri , come oflerva ancora il 
dotto Tillemont ’■> dilcendeffero ancora da’ Valentiniani e Marcioniti , co- 
me pare a Giovanni Alberto pabricìo nelle note a S. Pilaf rio . Può efle- 
re, che quella fuperflizionc nalcefle dall’abulò , che coll’andare del tempo 
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fecero gli Ifraeliti del Serpente di bronzo cretto da Mòsè , cioè di venerar- 
lo , come un Nume, e offerirgli vittime e incenfi , onde modo da ben 
giuflo zelo il buon Re Ezecchia Io (pezzo ed infranfe , come nel Libro IV. 
de Re^i li legge . E qui di paffaggio olferverò male a propofito dirli, che un 
Serpente di bronzo, che (opra una colonna fi conferva nella Chiefa di S.Am- 
brogio di Milano, ed io ho veduto, (ìa fatto e comporto di quei pezzi di 
bronzo del Serpe Molàico fatto (tritolare da Ezecchia ; ed offerii trovati 
Uomini sì malamente sfaccendati che abbiano comporto fovra di ciò libri 
interi : ma benché alcuno Scrittore lèmplice , anzi che nò , abbia ciò affer- 
mato, non per querto il Ceto de’ Saggi Cattolici Romani viene ad edere 
attaccato dalle vanecenfure del Pridcaux nella fua Ifloria de'Giudei . 

XIII. Può confermarli quello, che ho detto dell'antichità alTegnata 
all’Erefia degli Otiti, col riflettere che Crirto è alcune volte nelle divine 
Profezie indicato per nome di bafìlifco ; e 'Jonathan nella fila Parafrajì in 
un famofo palio d’Ifaia intende il Mefsìa (òtto quel nome . Anzi vedo che 
unafpezied’OfitinonCriftiani, e che avanti a Crirto ancora vi erano, è 
indicata da S. Pìlajìrio al Cap.I. e quelli (òno forfè quegli , che ha cono- 
fciuto Origene , defcendenti forfè dall’Ebraifmo , nemici giurati del nome 
di Crirto , de’ quali ampiamente parla nel Libro VI. contro Celfo .Le paro- 
le di S.FtlaJlrio fono le lèguenti . Primi funt Ophitae , qui dicur.tur Ser- 
pentini ; ijli colubrum venerantur , diccntes , quod hic prior inìtium no- 
li: fcientiae boni , & mali attulerit &c. Ma (ìa come eflere fi vuole, pu- 
re certa colli è, che Crirto è (lato fimboleggiato fotto la figura di Serpente , 
come già diflemoj ed io ho dubitato, che il Serpente porto (opra il Laba- 
ro in Medaglia d’oro di Coftanzo piuttoftoche fegno Legionario , (ìa figura 
di Crirto, il di cui digramma è nel Labaro; e molto più in altra Meda- 
glia del medefimo , in cui il Labaro è piantato fovra il dorfo di un Serpe , 
con ritenzione SPES. PUBLIC, ficcome appretto a 'Jacopo de Jdiè fi 
può vedere. E quindi rtò parimente dubbiolò che il Serpe , il quale vedefi 
in un’antico anello Criftiano nella Roma fotterranca del Lofio avvolto al 
Tau , a cui è unito ancora il Digramma di Crirto, non fia fimbolo dello 
fletto Crirto, tanto più che da’ Lati del Serpe fi vedono due Colombe, c 
lòtto vi è ferino SALVS; ma mi determino a credere che piuttorto s’ in- 
dichi ivi la vittoria della Croce (òpra il Serpente infernale , ficcome ancora 
nel Serpente trafitto dal piede del Labaro : poiché (cri ve Eufebio nel Li- 
bro III. della Vita di Contamino , che querto pio Impcradorc avea fatto 
effigiare davanti al Vertibolo delfino Palazzo un Drago trafitto nel mezzo 
del Ventre dalla Croce , per lignificare lo rteflo, e così vedefi il Labaro 
ancora in Medaglia dello rtclTo Conrtantino apprettò all’ammirabile Cefarc 
baronio all’Anno CCCXXV. Perchè poi in altra Medaglia di Coftanzo fia 
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il Serpe (opra il Labaro collocato , fé non lignifica Grido , altri Io cerchino; 
indicando intanto che non farà fuor di propolito il richiamare a memoria 
parte di quello che lòpra alla Sezione Seconda §. I. ofservammo . 

SEZIONE TERZA. 

I. J" A Opo la venerazione , che noi veggiamo elserfi avuto dalla gen- 
| 3 tilità pe’ Serpenti , e la divinità loro dalla medelima attribui- 
ta , non ci maraviglieremo che i lèmplici , e fuperfliziofi popoli le loro di- 
verte Deità lotto lembianza di Dragoni fovente rapprefentalsero ; e per ri- 
farmi dal Dio Sovrano e primario apprefso i medeiìmi , chi non sà che Gio- 
ve più di una volta fi è di quella fembianza rivelfito ? Quello Dio dalle » 

molte nozze, volendo godere la fua llelsa figlia Proferpina, lo fece trasfi- 
gurato in Serpente. Ecco che l’indica Ovidio nel VI. delle Trasformazioni , 
parlando di elso in varie guife per limili fini trasformato : 

Aureu s ut Danaen , Afopida luferit ignis , 

Mne-nofynem pajlor , variufque Deoida Serpens . 

V indica ancora altro Poeta , ma Santo , cioè ? aolino di Nola nell’ ultimo 
fuo Poema : 

plus de ‘Jove fertur 

Et natam JlupraJfe fuam , fratrique dedijfe ; 

U tque alias capere t , propriam vari affé fguram : 

Nane Serpens , nnne Taurus erat , nunc Cygnus,& Arbos. 

E quello poi più didimamente è trattato da Clemente Alejfandrino nelP 
Ammonizione alle Genti , da Eufebio Cefarienfe nel Libro IL delP Appa- 
recchiamento all'Evangelio , e da Arnobio nel Libro V. contro i Gentili . 
Da quelli abbracciamenti dicono che nalcclse Libero, ficcome può vederli 
appreso Orfeo , o chiunque è l’Autore degli Inni ; e apprelso a Diodoro Si- 
ciliano nel Libro III. E quindi forfeè da lòfpettare, che Bacco folse tal- 
volta fotto immagine di Serpente venerato , c che fofse rapprefentato nel 
Serpente , che nelle Sacre Cilte chiudeafi , alludendofi alla fua generazio- 
ne . E in verità vi è chi penfa,chc ancora in una Medaglia Greca di Severo, 
battuta dagli Adrianopoliti , fi rapprefenti Bacco in quel Serpe attortiglia- 
to , che nel roverlcio fi vede . In quella llelsa fórma di Serpente fi favoleg- 
gia, che Giove godefse gli amplelfi di Olimpia Moglie di Filippo Re di 
Macedonia , e ne generale Alelsandro i e fu agevole il prendere occaiìone 
di quella Novella , efsendo ufa Olimpiade a guifa delle Tracie Baccanti , 
rilevare apprcfsodi le manluefatti Dragoni , per fervertene ne’ Tuoi Orgi fa- 
natici , e furiofe cirimonie , come ampiamente narra Plutarco nella vita di 
AleJJandro Macedone j è certo , che Luciano nel PJ'eudomante Icrive, che 
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era cofiume in Macedonia di manfuefare fini furati Serpenti . Io non sò fe 
fi debba credere , che pure lo ftcfso Giove , non altrimenti che con Olim- 
piade, fi facefse vedere in forma di Serpente , nella Camera, enei letto 
della Madre di Scipione Affricano , e ne togliefse a lei , che fola fe ne dor- 
miva , la lunga fierilità ; poiché tanta familiarità dimoflrò poi Scipione con 
Giove Capitolino, elsendo lòlito vicino al farli del giorno a ritirarli nella 
fua Cella , quali con efso confultafse , non altrimente che Minos , con quel 
Nume fuo genitore; la quale Iftoria è riportata da Aulo Gelilo nel Li- 
bro VII. delle notti Attiche . Ma molto più non sò a qual Deità debba io 
attribuire una fomigliante galanteria ufata con Nicotelea , e onde l’Eroe 
Arifiomene tra’ Mefsenj , al dire di Pau/ania fi generò . 

IL Sò però bene , per teftimonianza del laudato Pau/ania , che Elcu- 
lapio in fembianza di Dragone , non altrimente di quello che aver fatto 
Giove vedemmo , con la Madre di Arifiodamante fi giacque , onde poi 
di efsa , come dicevano i Sicionj , quefio Eroe venne alla luce . Benché non 
quella loia credo che folse la cagione , per cui quefio Nume lotto afpetto di 
Serpe ordinariamente veneravali , come fi vede in una Medaglia della Fa- 
miglia Rubria apprelso il Becero , che ha nel Rovescio un Serpente lovra 
l’ara con la vittoria , apprelso il quale Serpente efsere Elculapio l’indica un 
altra Medaglia della Famiglia medefima , in cui il Serpente ha di ciò ficu- 
rilfimi fìmboli . In tal figura pure fi vede Efculapio nelle Medaglie di Coo 
apprelso il Begcro lodato, e il Patino ; ed io credo che il Serpe con capo 
umano , che olservafi in una Medaglia di Tranquillina apprefso quefio fe- 
condo Autore , altro che Elculapio non lia . Anzi credei! rapprefentato an- 
cora in due gemme apprelk» il citato Begero , delle quali un Serpente av- 
volto a una colonna, a cui fa Sagritìzio la Salute,rimirafi . Starei per dire che 
quello ftefso Nume fofse fimboleggiato in un Serpe avvolto pure in una 
colonna, fulla quale cerca di falire un fanciullo , in una gemma che fi ritro- 
va apprelso il Signor Marchc/e Senatore Vincenzo Riccardi . Ma non vi è 
da dubitare che non fia Efculapio quel Serpente con teda umana e modio 
in capo , feolpito in bafsorilievo, e riportato dallo Sport nelle Ricerche cu- 
rio/e di' Antichità , a cui di più porge la patera una figura di donna pure 
con modio in capo , e face nella fìniftra , che può crederli Igia , o la Salute , 
dalla feguente inflizione, 
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Lo (lelso Spon nel mede fi ilio luogo riporta due Medaglie , una d’Antonino 
Pio battuta dagli Abonotichiti , e l’altra di Lucio Vero battuta da’ medefi- 
mi , ma (òtto nome di Jonopoliti , nelle quali lì vede un Serpente con volto 
umano , o quali umano , rapprelèntante Efculapio , fecondo le favole dell* 
Impoftore Alefsandro , di cui fcrive la vita Luciano , il qual Serpente Alef- 
fandro chiamava col nome di Glycone , onde queflo'Irelso nome fi legge 
nella prima Medaglia, in cui ABONOTEIXEITX1N TATKflN. Quelli 
flelTi popoli batterono altra Medaglia di Antonino Pio con due Serpenti 
dentro , riportata dallo Spanemio , e dallo Spon , alludendo fenza dubbio 
al Serpente Efculapio , di cui tante novelle raccontò loro il mentovato 
Impollore . 

III. Le altre ragioni, che fi apportano, perchè così fi rapprefcntafse 
Efculapio polsono cfsere le feguenti , cioè, che efsendo Efculapio Iddio 
della Medicina e della Salute , cosi fà ut humana corpora , velai infirmi- 
la ti s pelle depofita , ad prifiinum r eviro/ cani vi gore >n ; ut revi refe unt 
Dracones per anno: JìnguLa pelle fenefiutii exut a , le quali fono parole 
di Macnbio nel Libro I. de' Saturnali al Cap.XX . Si può efsere avuto an- 
cora riguardo all’erba fidutifera , che refiituiva in vita i defonti , la quale 
fu a Poliidio indicata da un Serpe , che con elsa altro Serpe morto rifufei- 
tava } onde egli poi così fece tornare a vivere Glauco figliuolo di Minos , in 
una botte di mele miferamente ferito , come fi può leggere al Cap. XXVI. 
dì Pale fa to, e apprefso Claudi ano della Guerra Gotica, il quale così canta 
Crctaque , fi verax narratur fabula , vidit 
Minoum rupto puerum prodìre fepulcbro , 

Quem fenior vates avìum clamore repertum 
Gramine refiituit : mìrae nam munere fortis 
Dulcia molla neccm , vìtam dedit borri dus anguit . 

E credo che quello Itefso lignifichino i fimulacri d’Efculapio , che tengono 
in mano una certa fpezie d’erba , come è quello della Galleria Medicea . 
Plinio però nel Lib.XXIX. al Cap. IV. dice aleutamente , che il Serpente 
li attribuilcc ad Efculapio, perchè è creduto avere in le molti rimedj . 
Quin & ineffe ei remedia multa creduntur , ut diccmusió* ideo À Efcu- 
lapio dìcatur . Anzi ha falciato fcritto Galeno , che alcuni hanno (limato 
la lòia effigie di Dragone radiato incifa in Jafpide verde avere virtù di con- 
fortare la bocca del ventricolo , tra’ quali c il Re Necepfo nel Lib. XIIL Un 
tale Jafpide verde con limile Dragone è riportato dal Fabrettì al Cap.VII. 
leggendovi!! però KNOYBIC fegno efprefso che in quel Serpe è rappre- 
fentato quello Decano del Zodiaco, fcrivendo Giulio Finnico nel Lib. IV. 
Cap. XV I. cfsere trentalei Decani , che omnem Zodiaci pojfident circulum , 
ac per d uodecim figna extcnduntur ; e tra quelli è ancora KNOTBlC . Al- 
tri 
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tri però , {ono parole del dottiamo Filippo Bonarruoti , nari curanti» 
tanti mijlerj , /<? credono per un mero fegno , e ijlrumento della profcjfo- 
ne tTEfculapio in quei tempi , e nel primo naf ci mento del? arte , per ge- 
nerare maraviglia tic' popoli , e far fare concetti de' fuoi antìdoti &c. 

IV- Per quelle , o non molto diverte ragioni dunque è flato tinto , clic 
Efculapio llefse naftolo lòtto la figura di un Serpe ; e vantarono i Greci, che 
in tale fembiante quello Nume tolse trasferito a’ Sicionj da Nicagora mo- 
glie di Echetimo, lovra biga tirata da’ muli - Anzi non altro che Efculapio 
pare che folse il Serpente, che pafsò cogli Epidauri nella Laconia, dove 
[cappato quello dalla nave, e non molto diftofto dal mare entrato (otterrà, 
fermarono quegli ivi la fede ; e nel luogo, dove fi era aftolto il Serpente, 
erelsero altari ad Eftulapio , come ftrive Paufania ne' Laconici . Ma la 
celebre e lòlenne traslazione d’Eftulapio da Epidauro (òtto forma di Scr- 

E e fu quella fatta da’Romani , e che è tanto nelle loro Storie rammemorata, 
quale qui mi ballerà riferire colle parole , e verfielegantilfimi di Ovidio 
nel XV. delle Trasformazioni . Avendo egli dunque prima detto , che 
Dira lue: quondam Latias vitiaverat ora s , 
e che i Romani, avendo intelò dall’Oracolo di Delfò, che vi era bilògno 
d’Eftulapio, mandarono un Anibaftiadore ad Epidauro , dove però non 
trovarono que’ Cittadini concordi a fecondare le loro richiede , cosi fegui- 
la a dire: 

Dum dubitant , feram pcpulere crepufcula lucem ., 

Umbraque telluri: tenebra: induxerat orbi : 

Quum Deus in fomnis opìfer conjifcre vi fu: 

Ante tuum , Romane , torum , fed quali : in aede 
Effe folet , baculumque tenens agrejle JìniJlra 
Caefariem longae dextra deducere barbac , 

Et placido tale : emittere peti ore voce :: 

Pone metu : : veniam Jìmulacraque noflra relinquant : 

Hunc tnodo Serper tem , baculum qui nexibu : ambii , 
Perfpice , O" ufque nota vifu , ut cognofcerc pojfs : 

Vertar in hunc , fed major ero , tant ufque videbor » 

In quantum verti caelejlia cor por a debent . 

Extemplo cum voce Deu : , cum voce deoque 
Somnu: abìt , fomnique fugam lux alma fcquuta efi. 

Pojlera fìdereo : Aurora fugaverat igne s , 

Incerti quid agant procere : , ad tempia peti ti 
Conveniunt operofa Dei , quoque ipfe morari 
Sede velitì/igni: caclejlibus in lice t , orant . 

Vi » c bene dejierant , cùm criflis aureus altit 

In 
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In Serpente Deus pracnuncia filila mifit , 

Adventuque fuo fignumque , arafque , forefque , 

Marmare umque folum , fafiìgiaquc aurea , rnovit ; 

Pettoribufque tenti: media fublìmis in aede 
Confiitit s atquc oculos circumtulit igne micantcs . 

Tcrrita turba pavet . Cognovit nurnina cajlo s 
Evin£l us vitta crine s albcnte Sacerdote 
Et Deus cn , Deus en , linguifque , animi fque [avete , 

Qui :q uis adcfi , dixit . Sis , o pulcberrime , vifus 
Ut ili ter , populofque juves tua [aera colente s . 

Quisquis adefi , jufium venerantur Numen , <£• omnes 
Verba Sacerdoti s referunt geminata , pi umque 
AEncadac praefiant & mente , carr favorem . 

Annui t bis : motifque Deus rata pignora crìfiis 
Ter repetita dedit vibrata fibila lingua . 

Tura gr adibus nitidi s delabi tur , oraque retro 
Fletti t , & antiqua: abìturus refpicit arasi 
Ad fuetafqtte domo s , habitataque Tempia fialutat . 

Inde per injettis adopertam fioribus ingcns 
Serpi t humum i fletti tque finus ; mediamque per urbem 
Tendi t ad incurvo munito s aggere porta s . 

R fiitit hic , agmenque fuum , turbaeque fequentis 
OJficium placido vifus dimittere vultu \ 

Corpus in Aufonia pofuit rate . Numinis illa 
Senfit onus : prejfaque , Dei gravitate , carina 
AEneadae gaudente caefoque in littore tauro » 

Torta corona tae folvunt retinacula pappi: . 

E qui defcriventlo il viaggio che fecero fino che non arrivarono ad Anzio j 
fegue . 

Huc ubi veliferam Nautae advertere carinam 
( Afper enim jam pontus erat ) Deus explicat orbes : 

Perquc finus crebro : , & magna volumina labens , 

Tempia parenti s init , flavum tangentia Ut t us . 

AEquore pacato patria s Epidaurius ara s 
Li nq uit : & hofpitio juutti fibi numinis ufus 
Li ttoream tratta fquamae crepitanti s arenam 
Sulcat & innixtts moderamine navi r, in alta 
Pappe caput pofu't , donec Caflr umque , facrafque 
Lavi ni Sede s , Tiberinaque ad oflia venie . 

Huc omnes populi paffuti ma tr umque patr umque 

Obvia . 
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Obvìa turba ruit , quaeque igne : , Troica fervant 
Vejla tuo: -, laetoque Deum ciamore Jalutant . 

Quoque per advcrfa: navi: cita duci tur unda: 
luta fuper ripa: , ari: ex ordine fadii : , 

Parte ab utraque fonant , & odorant aera fumiti 
lEiaque conjeÙo: incalfacit bojìia coltro: : 

*]amquc caput rerum Romanam intraverat urbem . 

Erigi tur Serpcn:-, fummoque aedi ni a malo 
Colla movet , fede:que fibi circumfpicit opta: . 

Scindi tur in gemina: parte: circunfuu: amnì : , 

Infila nornen babet , laterumque a parte duorunt 
Vorrigit aequale: media tellure lacerto:. 

Huc fe de latia pino Pboebeiu: angui: 

Contulit , & finem , fpccie caelcfc refumta , 

LuEtibu: impofuit , venitque j aiuti fer urbi . 

V. Tutto quello racconto , benché un poco proli fio, mi è piaciuto con 
le ftelfe parole di quello eccellente Poeta riferire , trattandoli d’una delle 
più (blenni Epifanie , che (otto fembianza di Serpe alcun Nume abbia mai 
fetta ; e perchè quella è ancora inligne e celebre per le antiche Romane 
Medaglie , nelle quali talora vedefi la Nave col Serpente dentro che appro- 
da , non diverfamente da quello, che Ovidio ne riferita . Tale è una Me- 
daglia della Famiglia Rubria appreffo il Begero , e una di Domiziano bat- 
tuta da’Nicomedielì appreso il Patino , ed una di Antonino Pio apprelfo 
lo Spon . Da tutte quelle cofe mollò rEruditiffimo Alciato nell' Emblem- 
maCL così ne ferme : 

Pboebigena eredii : Epidauriu: infidet arie 
Miti: , & immani condì tur angue Dcu: . 

Accurrunt aegri , veniatquc SalutiJ'er orante 
Adnuit , atque rata: offici t ilio prece: . 

VI. Io non sò fe Apollo ancora polla dirli rapprefentato talvolta in 
un Serpente , poiché il vederli il Serpe per indicarlo in alcune Medaglie, 
come farebbe in una Greca di Severo degli Adrianopoliti fecondo il parere 
del Patino ; e in una della famiglia Sempronia apprelfo il Begero , nella 
quale olfervafi un Serpe avvolto ad un Tripode, (ìccome l’ha ancora una 
Medaglia di M. Aurelio de’ Calcadon j , e una de’ M diri ani apprelfo il Pa- 
tino laudato ; ed una di Tarfo per Antinoo apprelfo il Bonarruoti perchè 
quello Serpe è più torto il Serpente Pitone , che ad Apollo fi dà per firn- 
bolo } e rimango forprdo, che Sidonio Apollinare nel Carme XXII. lo cre- 
da il Serpe Epidaurio 

Pende t per terete: tripode: Epidauriu: angui: . 

Par.IV. H Ben 
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Bene vero che Accia Madre d’Ottavio Augufio fognò , per quanto dicefi, 
d’etferiì congiunta con un Dragone nel Tempio d’Apollo, il che non sò 
quanto a quello lenimento conferire polla . 

VII. Ma ciò che di quello fiali , certa cofa è che Achcloo in Dragone 
fi converte apprelfo Ovidio nel Lib.lX. delle Trasformazioni ; apprello il 
quale così Acheloo parla , dilcorrendo della lotta , che con Ercole ebbe , e 
de’ fuoi varj cangiamenti in nuove forme : 

Inferior vi r tute , meas dcvcrtor ad artes , 

Elaborquc viro longum forma tus in anguem ; 

§}ui pofquam flexos finuavi corpus in orbes , 

Cumque fero movi linguam fri dorè bifulcam , 

Rift , & illudens nofras Tiryntbius artes , 

Cuna rum labor ef angues fuperare mearum , 

Dixit ■>& ut vincas aìios , Acbcloe , Dracones , 

Pars quota Lernaeae Serpcns eris unus Ecbidnae ? 

Vili. Gli Dei Mani ancora lono fiati talvolta lotto quella figura cre- 
duti , onde Silio Italico nel Libro IL dice , che ulcito un Serpe dal Sepol- 
cro di Murro , e andato al Mare , credettero i Cittadini di Sagunto , che 
i Mani ornai fe ne fuggilfero . 

Inde petit tumulami fummo quem vertice montis 
Ampbitryoniades fpeEIandum ex aequore nautis 
Struxerat , & grato cineree decorarat bonore . 

Excitus fede iborrendumi prorupit ab ima 
Caeruleus maculi s auro fqualentibus Anguis . 

Ignea fanguinea radiabant lumina fiamma , 

Oraque vibranti flridebant fibila lingua . 

Ifque inter trepidos eoe tus , mediamque per urbem 
Volvitur i & muris properc delabi tur altis ; 

Ac fini lì s profugo vicina ad li t torà tenditi 
Spunanttfque freti prcceps immergi tur undis . 

Tum vero cxcufit amento s j ceu prodita feti a 
Expulfi fugiant mance , umbra eque recufent 
Captivo latuìjfe folo . 

Dal detto fin qui fi può forfè agevolmente congetturare, perche talora il Ser- 
pente a’Cippi fepolcrali avvolto fi veda, come in uno riportato dal dottifli- 
mo Sig.Muratori nella Par.I dell In frizioni , colla feguente Inflizione: 
SEX . POMPEIVS 
SE X . L. GORGIAS 
AEDI TV V S 
D. PLVT., .... ... 

VIX. AN. LIIX. M. VII. IX. 
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IX. Mà non farebbe gran colà , che i fuperftiziofi, e creduli Gentili lì 
folfero perfuafi ,che i loro Dei prendeflero talora la fembianza di Serpenti; 
quello che mi fa ftupire fi è , che fi liano trovati Uomini , non sò dire (è pià 
ftolti , o empj, che credelfero quella fèrpentina figura elfere fiata ancora af- 
finità da Cri ilo, come di lopra vedemmo ; benché il Demonio feduttorc 
lèmbri 3 che di quella veramente fi riveltille , fe piuttofto altrimenti quel 
palfodel Gene fi I piegare, e intendere non fi dee. Tommafo 7 enifon , 
dotto Inglefe , ha creduto a’ tempi noftri , che anticamente gli Angeli fi fa- 
celfero vedere agli Uomini in figura di Serpenti abiti , e volanti ; perche 
l’ignea natura, e politezza di quelli Serpenti folfe un atto emblema e firn- 
bolo ad efprimere il zelo e il candore dell’innocenza degli Angeli, che 
nelle Sacre Carte fono chiamati Serapbim , cioè , con lo fteifo nome , col 
quale (òno addomandati i Serpenti volanti nelle medelìme Scritture , vale 
a dire Sarapb , che può lignificare bruciante . Quindi penfa egli clic folle 
facile la (eduzione ai Èva , la quale parlando con un Serpente , fi diede ad 
intendere di difeorrere con qualche Angelo, o Serafino, enonpofegran 
mente all’ inganno . 

SEZIONE QJJ A R T A. 

I. DE dunque in Serpi o Dragoni i fivolofi Dei cangiarfi fu da una 
lj fiolta femplicità già creduto , e le quella medefima fotto fem- 
biante tale gli hà ben finente venerati : colà convenevole è, che quella liofi- 
la fuperftizione gli delfe a’ Numi ancora per compagni ,e alfelfori, e Mini- 
Uri , e Simboli . E fe è vero , come dimollrare cerca Macrobio , che tutti 
gli Dei fi riferivano al Sole , làrà agevole il ritrovare una generale cagione, 
perchè a molti di loro , per non dire a tutti , folfe il Serpente alfegnato . 
Già è cola manifefta , che alle Statue di Apollo , che è lo fteifo che iF Sole , 
lì vede lovente apprelfo un Dragone , che elfere il Pitone la favola ci 
fuggerilce , 

Quew Deus arcitcnen s , (fi nunquam tali bus armis 
Ante , nifi in damis , cervifquefiugacibus ufius , 

Mille grave»! telìs , exhaufia pacne pharetra , 

Perdidit efFuJo per vulnera nigra veneno , 
come Icrive Ovidio , il qual fatto volle che folfe sì memorando , che a que- 
llo effetto inftituì i Giuochi Pitii : 

Neve operis famam pojfit delere vetufias 
Infili tuit Sacros celebri certamine ludos , 

Pytbia , de domitae Serpenti s nomine didlos . 

.Anzi narra Eli ano al Libro XI. Gap. II. che gli Epiroti dicevano i Dragoni , 
*' ■ ' Ha che 


Digitized by Google 


6o Dissertazione II. 

che fi confervavano in un loro bofeo circondato di muro e conflagrato ad 
Apollo,efiere Dragoni nati dal Serpente Pitone, e per ciò ad Apollo gratini- 
mi, de’quali altrove facemmo opportuna menzione . Ma quei che le tavole al 
fènfò filico richiamano, altra più lottile ragione ne apportano, come riferi- 
fee Macrobio nel Lib.I. de' Saturnali , le di cui parole fono le feguenti : 
Hinc ergo , dice, ttóQuv dì Slum exi/limant , licei hoc nomen ex nece Dra- 
conìs inditum Deo Graeci fabulantur } quae tamen fabula non abborret 
ab intelledu nat tirali : arcani . ffiiod adparcbit , fi pcrcurratur or do , 
qui de Apolline nafeente narratur : ficut paulo fuperiu: enarraturum 
me efic pr orni fi. La tona e Apolli tieni , Dianawque pariturae s Juno dici- 
tur obflitiffe .Sed ubi quandoque par t ut effufu: efi, Draconem ferunt 
qui nudar voci taba tur , Deorun. cuna i ìnvafiffe : Apollinemqtte in pri- 
ma infantia fagittis bclluam confcciffe . ffiiod ita intelligendum natu- 
rali s ratio demonfirat . Namque pofi Cbaos , ubi primum cccpit confufa 
deformi t a: in rerum forma : & dementa nitefeere , terraeque adhuc hu- 
mida fubfiantia in molli atquc infiabili fede nutaret : convalefcentc 
palliatine aethereo calore , atque inde fe minibus in eam ignei s defluen- 
tibus , bacc fiderà edita effe creduntur , & Solcm maxima calorifici in 
Juperna rapturn ; Lunam vero burnì diore , & voluti foemì neo J'exu , na- 
turali quodam prefsam tepore inferìora tenui Jfe , tamquam i Ile magi t 
fubfiantia patri: confiet , bacc ma tris . Si qui don Latonam Pbyfici vo- 
lunt terram vi deri , cui diu interventi *}uno , ne nurnina quae dixi- 
mus edercntur : hoc efi, aer , qui fune burnì dus adhuc gravìfque obfia - 
bat aetberi : ne fulgor luminum per bumoris aeri s denfitatem^amquam 

ex cujuflam par tu: progreffime , fulgeret Haec cft autem 

de nece Draconi: ratio naturali : , utferibit Antipater Stoica: . Nam 
terrae adhuc humidae exbaia tio, meanio in f upcrna volubili impetu , at- 
que inde fefe , pofiquam c ale f ad a efi , infiar Serpenti : mortiferi in infe- 
ri or a r evolvendo , corrumpebat omnia vi putredini : , quae nonnifi ex ca- 
lore bumore genera tur : ipfumque Solcm denfitate caligini: eb legen- 

de ncbula , videbatur quodammodo lumen eju : eximere . Sed divino fer- 
vore radiorum tandem , vdut fagittis incidentati : extenuata , exfic- 
cata , enetla , interempti Draconi: ab Apollinc fabulam feci t .Efi & 
alia ratto Draconi: perempti. Nam Soli: meatus licei ab Ecliptica linea 
mtnquam receda t , furfum tamen ac deorfum ventorum vice : certa de- 
fi ex io» e variando iter fuum veliti flexum Draconi: invaivi t . U ndc Euri- 
pide: : 7ru&yv>tì ; et fatto» oAsv *yùrau. rute rs’^apópipaii; topati; ir- 
apporta. w 7roAvx.ap7roi> òytt/ia . Sub hac ergo adpellationc 

caelefii: ìtìneri: Sol , quum con feci ffet fuum curfttm, Draconem confi- 
xiffe di cebo tur . Inde fabula exorta 'efi de Serpenti s ncce . Sagittarum 

autem 
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a utem nomine nonnifi radiorum j attui ojlend'ttur &c. Cosi Vezh approd- 
ici Macrobio nel Lib.l. de' Saturnali Cap.XVlI . , il quale foggiunge anco- 
ra , che il corlò fpirale del Sole , con cui palla da iui Soidizio all’altro , è ca- 
gione , che dicali avere finito e morto il Serpente . Ideo in alterutro Jìgno- 
rum per atto annuo fpatio , Draconcm Apollo , idcjl flcxuofum iterfuum 
confeciffe memora t ur . Hanc opinionem Corni fichu in Etymis retulit . Al 
Capitolo XIX. poi favellando della Luna replica : Ad bujuficemodi argu~ 
menta Draconum praecipue volumen lettum efi propter iter utriuj’que 
fiderii flexuofum . Ma al Cap.XX. altre ragioni infinua parlando d’Elcula- 
pio , e della Salute , cui pretende edere il Sole e la Luna, che da tralalciarfi 
non fono . Ideo ergo fimulachrit corurn junguntur figurae Draconum , 
quia praefiant , ut bumana corpora veluti infirmi tati: pelle depofita ad 
prifiinum revirefeant vigorem , ut revirefeunt Dracones per annoi J Iugu- 
lai pelle fenettutii exuta . Propterea & ad ìpfum Solem fpeciei Draconit 
refertur : quia Sol femper velut a quadamimae dcprejjhnii (incela in 
altit udinemfiuam ut in robur revcrtitur juven tutti . Tjfe autem Draco- 
nem inter praecipua Solii argumenta^ctiam nomini i Jìttione monfirat ur-> 
quod fit nuncupatut à-ri w J'cpx.eir , idcjl -, ridere , Namferunt bttne Ser- 
pente?» acie acutìjfima pervigili natura naturam bujui fiderii imi- 
tari , atque ideo aeìium , adytorum , oraculorum , tkefaurorum cufio- 
diam draconibui adfignari . 

II. Quelle delle ragioni fervono a fpiegare perche alla Luna ancora 
il Serpente fi alfegni j poiché Giulio Finnico degli errori delle profane 
Religioni Cap.V. feri ve , che i Perlìani onoravano la Luna , & mulierem 
quidem triformi vultu confi tuunt , monfirofii e am Serpentibui illigan- 
tei . Macrobio poi tante volte citato al Cap. XVll. afferma, che gli Jei apoli- 
tani rapprelèntavano la Luna fotto la forma di due femmine cinte di Ser- 
penti . Cujuì denterà laevaque funt figna foewinarurn : ea cingi t fiexuo- 
fo volumitie Draco ; Se è vera l’efpofizione del dotto Monaco Autore dell’ 
Opera della Religione de'Galli ; e quello llelfo allro pare fimboleggiato in 
un’ antica Statua de’Galli , la quale rapprefenta una donna ignuda , le cui 
gambe fono avvolte di Serpenti , clic con le telle fi avanzano alle mammel- 
le lopra la pancia , ed Elfa a quella con le mani gli preme ; ficcome il loda- 
to Autore ne ofierva nel Tomo 1. Lib.l. Cap.XXXI . , il quale di più aderi- 
sce edere Lune ancora certe donne cinte di un Serpe, c {colpite in alcuni 
Sepolcri approdo il dottidìmo Montfaucon nel Tomo V. delle antichità 
fpiegate . Ed io penfo che nella Tavola LXX VII. del Mufeo Etr tifico , quel- 
la figura che fi tiene con le braccia due Serpenti elidati c barbati , da cia- 
Icuna banda, polla edere probabilmente la Luna, poiché que’ Serpenti 
lembrano edere avvolti col redo della vita al baffo ventre di quella Proto- 

ine . 
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me. Ma non efl'endo Li Venere celede altro che la Luna , el 'Onvana de’ 
Galli eifendo la Venere celefle ; non è maraviglia, che quella fi rapprefenti 
da una teda ornata di ali , e di due Serpenti , riportata dal citato Autore 
della Religione de'Galli al Lib.lV. Cap. XXI. ove corregge Gabriello Si- 
moni , che la diede in luce per una teda di Medulà . Ma Diana è ancora la 
Luna , e a’ piedi di una Tua figura cida vedefi con entrovi il Serpente , del- 
la quale più comodamente nel progredì) parleremo : Anzi Macrobio al 
Gap. XIX. ritrova fimboleggiata la Luna ancora in uno de’ Serpi del Cadu- 
ceo di Mercurio, le di cui parole fono le feguenti : In Mercurio Soler n coli 
ttiam ex Caduceo claret , quod AEgyptii in fpecie Draconum , mari s 
fteminae , conjunElorum fguraverunt , Mercurio confecrandum. Hi Bra- 
cona parte media volumini: fui , invicem nodo , q tieni 'oocant Herculit , 
obli gan tur , primaeque parta eorum refiexae in circuì um prejjìt oculit 
ambi tu, n circuii jungunt , &• pofmodurn caudae revocantur ad capu- 
lum Caducei , ornaturque alis ex eadern caputi parte nafeentibut . Ar- 
gumentumCaducei ad geni tur am quoque bominum , quac Gene fi ad- 
pellatur , AEgyptii protcndunt : Beo: praejlita bomini nascenti qua- 
tuor adejje memorante : , Sax pò e a , nix »» , Ipcum , àvmy ».»» . Et duo: prio- 
re: Solerà ac Lunam intclligi volunt , quod Sol auclor fpìrìtu: calori: ac 
lumini: bumanae vitae genitor & cujlo: ejl : & ideo naf centi: daemon , 
ìdejl , Beu: credi tur . Luna nix» i 1 uta cor por um pracful ejl , quae for- 
nii torntn 'carierà te jaSiantur. Amor ofculo fgnifeatur ; Necejita : , no- 
do . Cur primae adjiciantur , jam fuperiu: abfolutum ejl . Ad bujufce- 
modi argumenta Braconum praecipue nolumen Icblum eft , propter iter 
utriufque fi deri: ftexuofum . Ed ecco come il Serpente ancora per quello 
alla Luna convienli : e nello dedb tempo è ri nudo (piegato, perchè il Cadù- 
cèo con due Serpenti a Mercurio fi dia , di cui ancora vedefi la figura in Ab- 
raxa riportata dal Eabrettì al Cap. VII. con ali alle (palle, caduceo nella 
dedra , e a ciafoheduna gamba avvolto un Serpente . Quedo dedo cadùcèo 
di Mercurio però vedefi alle volte ad altra Deità adegnato , ma fimbolica- 
mente , come a’ Numi Panthei ; e può fpezialmente odervarfi appredo l’e- 
ruditiffimo Spon nelle Tue Ricerche curiofe d Antichità j come che fi dia 
ancora alla Pace , e alla Fortuna, in Medaglie di Vefpafiano, e di Tito ap- 
predo il Bcgcro . 

III. Ma avendo io indicato di fopra , che Efculapio, e la Salute rappre- 
fentano il Sole e la Luna , è parimente manifèdo , perchè ad elfi ancora il 
Serpente fi adègni ,come volgarmente fi vede : benché è degno di olferva- 
zionc in una Medaglia di Comodo appredo il lodato Begcro , che la Salute 
fia con badone , a cui è avvolto il Serpente , non altrimenti di quello che lì 
figuri Efculapio ; e clic in gemma appredo il medefimo , fia la Salute con 

que- 
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queito Serpente avviticchiato al Tuo corpo in tre giri. Ma rimettendomi per 
ciò che riguarda Efculapio a quel più, che di (òpra opportunamente difputai, 
farò contento di qui riportare a propoli to di quelle due Deità le parole di 
Macrobio al Cap.XX. Hinc efl^quod fimulacri s & AEfculapii & Saluti /, 
Draco fubj ungi tur - quod hi ad Soli s naturar » , Lunaeque referuntur . 
Et ejl AEfculapius vis Saluti s defubflantia Soli s , fubveniens animi s cor- 
poribufque mortalium : Salus autem naturae Lunari s effettui e/l : quo 
animantium corpora juvantur /aiuti fero firmata temperamento . Ideo 
ergo fimulacris eorum junguntur figurae Dr acori uni . Sono però da ag- 
gi ungerli ancora le parole di Paufania ne’ Beoti ci , che parlando della Cit- 
tà di Lebadea , e del vicino luco di Trofonio , e del fiume Ercina , che vi 
{corre , Icrive : Euri Sì c» vp <rmhcuo> » sraraptars ai miyaz , jjoìj a; tth- 
fiam o’p 9à , mz/LtiKiyyiivoi Si eìtr/y , avnir i wj o-xvnrfoit; Sfcézsyrss . 
Tavm hx aerea /zi? ir r/$ arxAitjr/oÒTS tirai , òyeiat; . iliy S' »i 
^otptoyiot; if/i ipxvi/x . E V« fztiSt w; Jpawoj'rci; àtrx\n7rioù /za \or w jfcpj 
fotpaipta yo/zi?u<rt itpoJf (irai: Sono in una /pelone a , e le /argenti del 
fiume , e fimulacri ritti , agli feet tri de' quali fono avvolti Òr a goni . 
Pen/crà alcuno , che fieno quefii di Efculapio , e cTIgia ; ma po/fono ancb e 
effcrc Trofonio e Ercina . Poiché /limano che i Dragoni non fieno confa - 
evali più ad Efculapio , che a Trofonio. Ed ecco come fiamo venuti in 
chiaro di due altre Deità , alle quali fi attribuirono i Serpi . 

IV. Ma vedendo pure, che Vigilio chiama il Sole e la Luna, co’ nomi 
di Ubero e Cerere , fecondo che il lodato Macrobio ne offerva : 

Vos o clarijfima Mundi 

Lumina , labcntem Coelo quae duciti x Annum , 

Uberi & alma Cerei 

è da avvertirli , che a Libero e Bacco ancora , per quanto Icrive Plutarco 
nel fecondo de' Simpofiaci , è dedicato il Dragone , benché elfo altra ra- 
gione ne apporti ; ed un altra ne può elfere quello , che fopra decorremmo 
della fua generazione , feguita pel congiungimento di Giove fotto fembian- 
za di Serpe con Prolòrpina . Dice di più il Giraldi , che Bacco bambino 
dalle Parche di Serpenti fu cinto } e per quelle colè forfè furono i Serpi 
nelle fue cirimonie adoprati . Cerere poi è bene fpelfo in compagnia di 
Serpenti , come fi vede in fàmofo Bilsorilievo de’ Signori Marchefi Nicoli~ 
ni i ed il fuo cocchio , come già preventivamente ofiervammo, vedefi nelle 
antiche Medaglie e gemme tirato da’ Dragoni, per non illare a dire, che 
Strabono nel Ubro IX. racconta , che il Serpente Cicriode, fcacciato da 
Euriclo , fu ricevuto da Cerere in Eleufine per fuo Minillro ; e che è fingo- 
lare un Abraxa apprelso il molte volte citato Fabretti al Cap.VIl. in cui è 
Cerere con Serpente avvolto al collo . E’ ben però da avvertirli che fem- 
... brano 
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brano efscre indicati i due Dragoni del Cocchio di Cerere, in due Serpenti 
avvolti a due faci , che lì vedono in Medaglia di M. Aurelio de’ Ciziceni , e 
in Medaglia di Caracalla , e di Trajano Decio , apprelso il Patino . E que- 
llo elserc vero fi mani fella ancora da una lucerna riportata alla Tavola XX. 
del Ninfeo Pajferiar.o di Pefaro , in cui , oltre alle due faci co’Serpenti av- 
volti , fi vede la teda di Cerere coronata di fpighe , ed un canedro di fpi- 
ghe pure ripieno . Per cagione di Cerere parimente Triptolemo vedelì fo- 
pra Cocchio da alati Dragoni tirato , ficcome pure opportunamente ofser- 
vammo, e ne fanno tedimonfònza le Medaglie Ateniefi apprefso l 'Aimo » 
e un Medaglione de’ Niceeli apprelsoil Bonarruoti’, perchè Cerere il fuo 
Cocchio diede a Triptolemo, come Ieri ve Ovidio nelle Metamorfofi : 

gemino s Dea fertilis angue t 
Curribui admovit , fraenifquc coercuit ora , 

Et medium cadi , terraeque per aera veda efl \ 

Atque levem currum Tritonida mi/it in arcem 
Triptolemo , partemque rudi data /emina jujflt 
Spargere bumo . 

ehe però di quedo Cocchio nel I. del Ratto di Profcrpina così cantò Clau- 
diano : 

Anguei Triptolemi frident , & flammea curvi 
Colla levant attrita jugii , lap/uque fereno 
Ejclìli rofea i tendunt ad carmina Criflai . 

V. Effondo poi certo , che Ofiri ed Ifide fono gli delfi, che Bacco e 
Cerere , fi conofce fnbito ancora qui , perchè non (blamente lotto fembian- 
za di Serpi quelli fi rapprefentaflero , ma li defsero i Dragoni loro ancora 
per compagni, ora podi Tulle loro ade , ora (òpra i loro capi , come nella 
Menlà Ilìaca del Pignori o ofservare fi può ; ed è bcllilfima l’Ifide riportata 
dal Ca/alio , dallo Spon , e dal Caperò , alla dedra della quale è avvolto il 
Serpente , ficcome in altra Ifide della Tavola V. dell’ Auclario del Pigno- 
rio alla Menfaìflaca \ non altrimenti che in quell’ Ifide della lamina di 
Bronzo riportata dallo Spon lodato , dal P. Motitfaucon , e finalmente nel- 
la prima Differtazione del Tomo II. de' Saggi della nnflra Accademia 
dall’ eruditifumo Signor Annibaie degli Abati Olivieri , la quale è però 
un Nume Panteo , intitolato ivi Clatra-t il quale nome dal Signor Lodovi- 
co Bourguet è interpretato D 'ana \ benché il dottifiìmo Signor Antoni » 
Lodovico Muratori nella Parte I. dell'ln/crizioni creda C la tra efsere lo 
defso, die Ifide pe’ (imboli , che ha ; ficcome anche Io ho creduto . Ha que- 
da nella dedra, al di cui braccio è avviticchiato il Serpente , un Sidro} nel- 
la finidra una verga , in capo la Luna, ed il loto , allato una prora di nave , 
cd uria pina a’ piedi, mentre non ha piuttodo mucida di forma (òmigliante 
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ad una riportata dallo Spon nelle fue ricerche curiofe <T Antichità all» 
Disertazione VI. Un’ Ilide pure , che hà le gambe ftrette da un Serpen- 
te, che gli fdrucciola in Peno, fi vede ne’ fupplementi dell’ Antichità 
Spiegata al Tomo fecondo . Ifide hà parimente il Serpente a’ piedi in una 
Gemma del Mufeo Fiorentino Tomo I. Tavola LV . , ed in altra deW' Au- 
di ario del Piguorio alla Tavola I . , ed i Puoi finiulacri elTere fiati coronati 
coll’ APpide Bermuti , già di (òpra riferimmo . 

VI. Serapi ancora è lo fteflo , che il Sole , ed Ofiri j e in Medaglia 
Egiziana appretto il Sig. Baudelot de Duiruul nelTomo I. dell'Utilità dd 
viaggi , e in due Gemme apprelfo il Begero , fi ofierva la Pua Filicina con 
Serpente avviticchiato. Anzi appreflo il Cupero nell’ Arpocrate vedefi 
effigiato Serapi col caduceo di Mercurio nella delira : ma ciò credo io pro- 
venire dall’ elfere quello un Nume Panteo , ch’è la ragione ancora del Ser- ' 
pente intorno alla fulcina . In un’ antica pietra poi riportata pure dal Ca- 
però , in cui è Icritto : 

DEO SERAPI 
M. VIBIVS 
ONESIMVS 
EX VISV 

fi vede alla delira l’ effigie di Serapi , e alla finifira quella d’ Ifide , e Po- 
pra, in mezzo a due sfingi, un piede a cui e avvolto un Serpe crillato ; Sim- 
bolo forPedella proPperità provenuta a M. Vibio da que’ due Numi , all’ 
uno e all’altro de’ quali il Serpente convienli . 

VII. E per non mi fiottare dagli Egiziani , apprelfo de’ quali era Nu- 
me Pantiffìmo Arpocrate , e dilcorrere un’ altro poco de’ Numi Pantei , fi 
vedon parecchj Arpocrati Pantei apprelfo i predetti Cupero , e Baudelot , 
e Spon nelle ricerche curiofe d' Antichità con baffone , al quale è av- 
volto il Serpente ; anzi appretto il Cupero fi vede un’ Arpocrate appog- 
giato con la finifira ad un tronco , e con un Dragone corpulento nella me- 
aefima , al di cui ventre è appelò un grappolo d’ uva , ed in capo ha un 
non sò qual frutto } Seppure quello non è una vera Cornucopia mal forma- 
ta, r degenerante in unalèmbianza di Drago. Arpocrate poi vedendoli 
talora con la tefta radiata appretto il lodato Cupero , e colle ali , abbiamo 
Pufficiente argomento di credere, che quello con Oro, e col Sole gli antichi 
ne confondelfero . 

Vili. Ma poiché fiamo a dilcorrere di quelli Dei mirti , potremo aver- 
tire d’ avvantaggio , che nella Galleria Medicea conlèrvafi una ffatuetta di 
bronzo creduta Etrufca dall’ eruditiflìmo Signor Gori , e però data in lu- 
ce nel Può Mufeo Etrufco , la quale da etto ftimafi la Dea Valenza , ma fe- 
Par.iv/ I con- 
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condo altri, come Etto dice, riputata una Minerva Igia , armata di calli- 
de , e lorica, e che aveva nella lini Ora forfè un’afta , ma nella delira tie- 
ne avvolto un Serpente . E per nominare quegli che tale la reputarono, 
fono quelli, il peri ti (Timo Antiquario Sebajliano Bianchi Cuflode della pre- 
detta Galleria , c il dotto elàminatore della controversa tri il Signor Mar- 
chefe Maffei , e il lodato Signor Gorì ; benché quelli dubiti dell’ antichi- 
tà del Serpente , che quella Statua tiene nella delira, fofpett andò che fia 
quello aggiunto, e di fattura moderna; ed io ancora l’ hò affermato , 
avendola latta intagliare per adomare la nuova edizione delle opere di 
Giovanni Meurjio ; c non hò dubitato dell’ antichità del Serpente, flan- 
domene alla fede fpezialmente del lodato Bianchi , che di quelle cofe era 
conolc'tore oculatilfimo, e veramente linceo . Minerva pure Medica, o 
Igia , è rapprefentata in una gemma alla Tavola XXXI V. delle Colletta- 
me del Borioni , e però hà i Simboli d’ Efculapio , e della Salute , cioè la 
verga , e il Serpente . Ma Minerva non Solo come Igia, e Salute , hà per 
compagno il Serpente ; l’hà ancora puramente, come Pallade Minerva; 
ed è colacertilfima, che la Minerva Poliade , che fi venerava nel Parte- 
none d’ Acropoli in Atene, aveva a’ piedi un Drago voluminolò, Siccome 
tefiihea Paulania , c lo mollrano le Medaglie Ateniefi appretto 1* Haimo , 
e il Golzio ; ed una che ne hò fatto intagliare io del Mul'eo Mediceo , ci- 
tata però dal prefitto Ha'nno nel Te foro Britannico . Anzi il Begero nel 
Tcforo Bran Je>nburgico riporta una Medaglia della famiglia Clovia pro- 
dotta ancora quali del tutto limile da Fulvio Or fini) nel cui rovefeio fi ve- 
de Minerva colla Gorgone nello feudo, e un Serpente a’ piedi; la qua- 
le altri malamente hanno giudicata una Vittoria. E quella fletta Minerva 
giudico cttere quella» che fi vede nella Tavola XXX 1 1 1. de Collettami 
del Borioni , con un Serpente tutto eretto dinanzi a lei , il quale Serpen- 
te tiene in bocca una Corona . Minerva hà di più il Serpente ancora , come 
Dea Magarfide » o per meglio dire i Cittadini di Magarlo nella Cilicia la 
rapprefentavano ancora e' fi col Serpente a’ piedi , come fi vede in bellini— 
mo batto rilievo dato fuori dal lodato Signor Gori nell’ adornare che hà fat- 
to di varj Rami 1 eln/crhioni Domane, riportato poi anche dal Signor 
Muratori traile Sue Infcrizioni , e in etto fi legge come fegue . 

OEAN MATAPSiaA 
TI. ÌOTAIO ET P 

aneohken 

Quindi non è da maravigliarli (e Virgilio fece, che i due Serpenti occilbri di 
Liocoonte, e de’ figli , fi refugiaflero nel Tempio di Pallade , e Sotto di lei 
fi afeondeflero . 

At 
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At gemini lapfu delubro ad fummo Dracones 
Effiugiunt , facraequc petunt Tritonidos arcem , 

Sub pedibufquc Dea e , Clipeique J'ub orbe teguntur . 
Io non iftarò a dir nulla , che per lo più ii rapprefenta Pallade ornata il 
petto della Gorgone , i di cui crini fono Serpenti ; e le ragioni , per le 
quali fi attribuifce il Serpente a Minerva , potlono ripeterli da quello , che 
finora diflfufamente difputato abbiamo ; e ancora perchè a Vergine Dea fi 
conviene la cuflodia di vigilante Dragone , difenfore dell’ onelìà , come 1’ 
indica Nonno Panopolitano ne’ Dionifiaci , dicendolo 

. . .... qu'Sa.x.vls’owTe K ipoo 

T'srt'aAtn; iypuTrrov òimrwàipcL Kep«»?. Lib. XIV. 

Cu/lode fempre attento , c vigilante 
Della Verginità vinta dal fanno 
In Ragazza che fa del vino amante . 

E non è fuor di propofito il riportare qui l’Emblemma XXII. del dot- 
tilfimo Andrea Alciato . 

Vera baec effigie! innuptae ef Palladi: : ejut 

Hic Draco , qui dominar confitit ante pedet » 

Cur Divae cornei hoc animali cuflodia rerum 

Huic data : fic lucoi , facraque tempia colit . 

Innuptas opti s ejl cura adfervare puellat 

Pervigili : laqucot undtquc tendi t amor . 

O forfè le fu alfegnato il Serpente a cagione di quello, che pofe nella 
Citta o Culla , dove aveva nafcofto Eridonio , del che più lòtto anco- 
ra ragioneremo . Benché probabilmente è il Serpente ancora Simbolo 
di Sapienza per la perfpicacità del vedere , e per la fua accortezza ; 
che è anche una delle cagioni, perchè al Caduceo di Mercurio i due 
Serpenti lì avvolgano j poiché elsendo la verga lìmbolo dell’Eloquenza, 
vollero gli antichi inoltrare , che a quella era necelfaria la prudenza, e 1’ 
aftuzia , come ofserva Pierio Valeriana nel Lib. X V. E quindi è che Dio- 
mede dedicò un Tempio a Minerva acutamente veggente accompagnata 
da’ Serpenti , come Icrive Paufania ne’ Corintiaci , ed ofserva l’ erudi- 
tilfimo Signor Abate Ridolfino Venuti nelle Ofservazioni alle Antichità 
del borioni . 

IX. Se ancora Pallade fia il Sole, ola Luna, altri più curiolo lo ri- 
cerchi , benché fcrive chiaramente Macrobio , che tutti gli Dei al Sole li 
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riferilcono, premendo a me di pafsare alla cotifiderazionc di Marte, il qua- 
le ancora è il medefìmo col Sole , fé al lodato Macrobio crediamo ; a cui 
pure efsere Ititi grati i Serpenti li conofce dall’ avere Efso afsegnato ad un 
Tuo fa grò fonte (opra l’ Ifinenio un Dragone per cufiode , come narra Pau- 
fania ne ’ Beoti ci ; e dal dirli Marzio il Dragone cufiode del fonte Cafta- 
lio apprefso 0 vi die , come già altrove ofserveremo . 

X. Ma particolarmente è da pafsarli ora alla confiderazione d’ Ercole , 
che efsere lo (Idso col Sole , il tante volte citato Macrobio efprefsamente 
ne afferma , e che ancora infante occife i due Serpenti mandati da Giuno- 
ne ad ammazzarlo , onde a lui rivolto un’ antico Poeta cantava , 

Corri pii exiguis mox grandìa guttura palmi s 
Et quamvii teneri i , cogem in brachi a pondtts , 

Corripis , illiden i prejjbi tcllure Dracones . 

E un’ Ercole così infante , che e (lingue i Dragoni , fi vede rapprefentato in 
bella Statua di bronzo apprefso il Begero nel Teforo Brandemburgico , per 
non iftare a citare il molto , che nel Tuo Ercole illuflrato fi vede . Ed Erco- 
le è così ancora mefso d’ avanti agli occhi in gemma del Mufeo Fiorentino 
Tomo I. Tavola XXXIX. Da qualunque origine derivili quefta favola, 
pure cofa vera fi è , che gli Antichi folevano porre i Serpenti manfuefatti 
inlieme co’ bambini , forfè per divertirgli ; e quindi nelle Ci(ìe di Bacco > 
che altro , che Culle non erano , fi vede il Serpente ; e il Serpente fu po- 
llo nella Cuna d’Eri&onio i e i Serpenti mandati fi dicono ad uccidere gl* 
infanti Apollo , e Diana nella Cuna . Di più fi ofserva in una Gemma del 
Mufeo Riccardiano un fanciullo, che per ifchcrzo fale fopra una colonna, 
a cui (là avvolto un Serpente . A quello alludere fi crede ìfaia nel cap. X I. 
ove (cri ve : Tane lulet infans fuper foramen afpìdii , & fuper ca~ 
vernam bajìlifci puer a latte depulfui tnanutn inijciet : E in verità Fi- 
larco apprefso Eliano nel Libro XV II. cap.V. fcrive efsere flato coflumc 
nell’ Egitto, che gli afpidi manfuefatti vivefsero infieme co’ fanciulli fen- 
za nocumento alcuno di quelli j ed è fiero il coftume de’ Pfilli apprefso L«- 
cano Libro IX. 

pignora genti s 

Pfyllui habet , fquìi tatto! non horrui t angue i , 

Si quii donati! lujìt ferpentibui infam . 

E Severo Sul pi ciò nel Dialogo /. racconta d’ un fanciullo, che in Egitto, 
ritornando al Monafiero , portò rivolto nel pallio un’ afpide , che fi era la- 
biato da lui prendere , fenza fargli alcun danno . Anzi Vincenzio le Blatte 
narra , che ancora oggidì in Affrica interno a Segelmefsa alcune genti vi- 
vono familiarmente co’ Serpenti, c che con effì i ragazzi ne fcherzano . E 

per 
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per queda ragione credo , che in Medaglia di Severo appreso il Pari- 
no li ofservi Ercole in un Tempio , pollo in mezzo a due Serpenti . 
Ed è anche da rammemorarli , eh’ egli vinle il Dragone cullode de’ giar- 
dini dell’ Efperidi , il qual fatto è rapprefentato in un’ antica Scultu- 
ra della lettera iniziale della Dedica fatta dal Senatore Filippo Bonar- 
ruoti delle fue olservazioni (opra i Medaglioni al Gran Duca di Tofcana ; e 
in un bellilTì mo Marmo traile Inflizioni del Doni , e del Muratori , con 
quelli leggenda : 

H P A K A H 1 

SilTHPI 

n. IOT N I OS 

ianotapios 

A r TOT P 
ANE0H 
KEN 

Di più in una Medaglia de’ Lacedemoni apprefso l’ Haitno fi vede la cla- 
va d’ Ercole , a cui fono avvolti i Serpenti del Caduceo di Mercurio ; e in 
altra degli deffi Popoli apprefso il mede limo Antiquario, hà nel rovelcio 
due urne } alle quali fono avviticchiati due Serpi , che Monfieur Oudinct 
crede fimboleggino le prime predette imprelé d’ Alcide; per non illire 
adefso a richiamare alla memoria l’ Idra da Elio vinta e domata , che alcune 
volte indente colla fua effigie negli antichi monumenti ravvilàfi . 

XI. Ma dove lalcio Mitra , che infallibilmente gli è il Sole ? In un 
Bafsorilievo di quello riportato da Antonio Vandale nella Dìffcr tardone 
dell' origine , e de' riti del Taurobolio ; e antecedentemente publicato 
da *ja&po Gronovio nel MDCXCIV. fi vede tragli altri animali intor- 
no al Toro da efso (cannato ancora un Serpente; e fopra tra i due cocchi 
del Sole, e della Luna, due figure fono, la vita delle quali, da’ piedi 
fino al collo, è cinta con replicati avvolgimenti da un lungo Serpente: e 
che forfè pofsono efserc illudrate da ciò , che fopra della Luna favellando 
produlsemo in mezzo . Tra i molti fimboli poi , che danno intorno allo 
defio Mitra in una gemma riportata dallo defso Vandale , un caduceo an- 
cora fi vede , ed è infigne il Serpente (colpito nel Salso Mitriaco dato do- 
ra dal Simeoni , e dall’ Autore della Religione de' Galli , che è il E. Mar- 
tin Benedettino della Congregazione di San Mauro, nel Libro IL cap. 
XXXII. coll’ Infcrizione 

DEO INVICTO 
MITHR 

SEC VNDINUS 

DAT Del- 
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Delle quali colè tutte chiare ragioni pofsono dalle cofe da noi Copra trattate 
dedurli; che fi polsono maggiormente illuftrare col Marmo riportato dal 
Fabretti al Capitolo V. in cui è una falcia (colpitovi entro un Sei pente 
con coda in bocca. Tonificante , come credefi , il corlò Solare , e l' inferi- 
zinne è SOLI. INVICTO. MITHRAE. E per vero dire il Serpente in po- 
litura tale , catto fimbolo dell’ Anno , e dell’eternità, come Copra già 
opportunamente accennammo ; e per tal fimbolo fi dee credere pollo an- 
cora in una gemma apprefso il Sig .Gori nella Parte I. delle InJ'crizìoni del- 
la Tofcana Tavola XII. num. V . , e che è , come fi dice , Balilidiana. 

XII. Quelle colè mi fanno gradoadilcorrere d’altra gemma Bafili- 
diana , in cui mirali 'Jao in mezzo ad un Serpe , che la coda circolarmen- 
te fi firinge , come può vederli apprelso il Fabretti ; e poiché 7 a0 altro 
non è che Giove , nomi provenienti dall’Ebraico *jehova , e "Ja , come 
probabilmente difeorfi nel Lib. I. della retta credenza de' Crijliani intor- 
no al Mijlero della Trinità divina Gap. XV. Sarà finalmente opportuno 
di difeorrere qui ancora di Giove , a cui ancora l’ Antichità hà /limato ef- 
fer caro il Dragone, forfè per le ragioni da noi a fuo luogo precedente- 
mente afsegnate ; onde Adriano Imperatore nel Tempio di Giove Olim- 
pio ad Atene dedicar volle un Dragone , fiatoni portato dall’ Indie, co- 
me feri ve Xi filino , e lo fcrittorè Anonimo delle Olimpiadi. Anzi feri ve 
Erodoto nell’ Euterpe Cap.LXXIV. che in Egitto intorno a Tebe vi fo- 
no certi Serpentelli cornuti , i quali fi /limano confacràti a Giove ; e quando 
muojono , nel Tempio di quello Nume gli feppelilcono . Ma poiché Adria- 
no intorno allo /le/so Tempio edificò ancora un Sacello di Rea Olimpia , o 
della Terra, che è la medefima , come feri ve P anfani a , ciò mi fa llrada 
adofservarc, che vi è ancora chi dice , che dagli Antichi fofsero aggiunti 
i Serpenti a’ Leoni Coliti apporfi a’ fimulacri della Dea Ope , che òja flef- 
fa colla Terra , non altrimente che Ciòcie, ola gran Madre Idea, a cui 
efiere flati fieri i Serpenti fi conolce dalla mano di bronzo , alla quale è av- 
volto un Serpente criilato, dedicata alle cirimonie di quella Dea, e illu- 
llrata dall’erudito Lorenzo Pignorici il quale ofserva di più, che in un’ 
antico Marmo, eh’ è a Roma negli Orti di Giulio III. fuor della Porta Fla- 
minia, il tronco a cui è appoggiato Ati , amico della Dea, è circondato 
da un Dragone. Ma nel parlare di Giove , mi rammento ancora di Giu- 
none fualpofa, cui dice Pierio Valeriana nel Lib. XV. trovarli talvolta 
con un capo di Serpe nella delira, ed egli lo /lima fimbolo di dominio , fic- 
come i Serpenti afsegnati ad Ope . 

XIII. Dopo Giove poi mi credo in libertà di favellare di altri Dei alla 
rinfufa, e tumultuariamente , come del Dio Tillino, Nume indigena de’ 
Brefciani , il quale aveva in cima alla fua A/la una mano di bronzo con fèr- 
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pe avvolto 5 che fembra tenere in bocca un uovo, come può vederli ap- 
preso Ottavio RoJJi negli antichi monumenti di Brelcia . Mi fi para innan- 
zi la Fortuna, fé pure Fortuna fola , e non Nume Panteo è quella ripor- 
tata dal dottiamo Signor Muratori nella Parte I. delle Iscrizioni , la 
quale al Cornucopia , che tiene con la finifira , hà avviticchiato un Ser- 
pente , e vi è la lèguente Infcrizione . 

FORTUN. OMNIUM. GENT. ET. DEORUM 
JUNIA. AVILLIA. TYCHE. D.D. 

Dovrei forfè dilcorrere ancora d’ Amore , che alla Tavola XXXVIII. de* 
Collettane i del Borioni fi vede in un Cammeo col fulmine nella delira, e 
la Gorgone crinita di Serpenti nella finillra ; e che apprefso Giovambatti- 
Jla Cafitli , e il Signore Anton-Prancefco Gori Par. I. dell ’ Infcrizioni di 
Tofcana , è Nume Panteo, ed hà tra i molti fimboli ancora due Serpi . Nè 
debbo tralalciare , che nello ftelso luogo il Sig. Gori riporta un fimulacro di 
bronzo, cui elso crede rapprelèntare alcun Nume Marino, o aquatile, e 
tenere un’ anguilla nella delira ; ma probabilmente quello è un Serpe, e la 
figura non è di Nume Marino , nè quegli orecchi lunghi , che aver lembra, 
orecchi fono ; ma certi finimenti del berretto , che tiene in capo, e che gli 
calcano lateralmente, come in altre llatue antiche fi vede apprelso lo defi- 
lò Signor Gori nel fino Mufeo Etrufco , in cui con tutta ragione hà diverlà- 
mente battezzata quella medefitna llatua . Non fi deve ancora palsare fiot- 
to filenzio, che, come feri ve Plutarco di' l/ide , e O/tri de , in Ermopoli 
Tifone era rapprefentato da un’ Ippopotamo, fiopra il cui dorfo flava un 
Falcone, che combatteva con un Serpente . Ofservo di più in una Meda- 
glia di Vefpafiano apprefso il Begero , e in una di Claudio apprefso de Bie t 
la pace alata col caduceo in mano , che fovra un Serpente cammina ; forfè 
perchè il Serpe , come fiutilo Nume, lignifica la profiperità , che dalla pa- 
ce derivali; E tanto più in ciò mi confermo , quanto veggio in Medaglia 
Romana apprefso il Begero , e il Patino , due Serpenti avviticchiati per la 
coda , e in mezzo due ferri da cavallo, fecondo alcuno , ma in verità , come 
olservarono Antonio Agoflino , e Tommafo Bartolino , fimo due Ar- 
mille da collo , e forfè anche da Mano ; fegni tutti di fella, e di letizia, 
che dalla Pace dopo la Guerra proviene i onde nella parte dinanzi fi ve- 
de il lauro con IOTRIUMP. Nè altro credo lignificare il Serpe lò- 
pra il dorfo d’ un Cavallo , che corre , in Medaglie Egiziane di Fla- 
via Dominila, e di Domiziano apprefso il lodato Patino ; vale a dire 
il buon’ efito della Guerra , lignificata nel Cavallo . Il Serpe pure di 
Bragada occifo da Regolo, di cui fopra fi fece menzione , era fervo, 
e miniftro delle Najadi } ed eccone 1 ’ autorità di Silio nel Libro VI. 

ap- 
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apprefso a cui Marò , che fi era ritrovato con Regolo all’occafione del Ser- 
pente , così parla 

Heu quanti t luimut mox trifia praelia dammi , 
Quantaque fupplicia , & quales exhaufmut irai ! 

Nec tacuere pii vatet: famulumque /'ororum 
Najadum , tepida quas Bragada nutrii in unda 4 
Noi violaffe manu ferii monuere peri clii. 

Onde è che dopo lo chiama facro : 

qu<e facro bibit è Serpente eruorem . 

Se noi crediamo all erudito e laminatore della controverfia tra il Signor 
Marchefe Majfei , e il Signor Gerì , non vi è repugnanza di credere , che 
ancora agli Dei Lari fofse talvolta afsegnato il Serpente; fofpettando e<*li 
che le tre ftatuette riportate dal Signor Gori nella Tavola I. del Mufeo 
Etrufco poisano efseredi quegli Dei . Ma gli Dei Lari nonelTendo inve- 
ro altro ’ che Dei Mani, a quelli afsolutamente attribuire Virgilio per 
mmiltri i Serpenti , ove induce Enea alla tomba del Padre , che e nel ve- 
dere ulcire un Serpe da elsa, 

lncertui geniumne loci , famulumne parenti! 

EJfe putet . 

Tanto più , che credevano gli antichi al riferire di Plutarco , e di Plinto^ 
che della fpinale medolla degli uomini morti fi generafsero Serpenti , opi- 
nione che credei] derivata da Pitagora , cui così induce Ovidio nel XV. del- 
le Metamorfoli a parlare : 

Sunt qui quum claufo putrefatta eft fpìna fepulcro , 
Mutari credant bumanai angue tnedullai . 

E tanto era vero , che gli antichi credevano il Serpente fimbolo di Divini- 
tà , e compagno degli Dei , che , fecondo il racconto di Plutarco , fu 
Cleomene creduto un Eroe* ed un Nume * poiché un Serpente avvolto 
al capo di lui crocifilso , pochi giorni dopo la fua morte , copriva la fua fac- 
cia, e la difendeva dagli uccelli carnivori, gindi il RI, dice 1’ I dorico 
citato, fu prefo da fuperfizione , e da timore dando adito alle donne 
per altre efpiazìoni , quaji avefiero occifo un' uomo divino , e dell' 
umana condizione maggiore . Gli Aleffandrini ancora accorrevano a 
quel luogo f e fb , e chiamavano Cleomene Eroe , e figlio de di Dei. Ma 
poiché quegli. Dei , che Lari dall’ Elàminatore fudetto furono chiamati , 
il Signor Gori Rimò elfere Deità Etrulche, mi li dà occalione opportuna 
di commemorare quello, che racconta Giovam-battfa Caftti nelle fue 
Memorie dell Impunneta , cioè che non molto innanzi erano flati trovati 
j , Inipunneta tré Idoli della più antica, e più rozza Etrufca maniera, due 
de quali erano in baffo rilievo, e penfa che potelfero elfere Lari , o Pena- 
ti i 
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ti ; e 1* altro di tutto rilievo, e alquanto più maellrevolmcnte condotto , 
avea da un Serpe avvolto il braccio ftniftro , e die’ egli che pare vagli una 
Deità adorata forfè tra quei Vini , perché ne tenejfe lontano i Ser- 
penti , o pure un’ Apollo ; nel che dimoftra , che non molto penderò egli 
fi dava dell’ Antiquaria, e della vecchia Mitologia. Ma non Polo furono 
compagni degli Dei i Dragoni, diedero ancora loro il nome talvolta. E 
per vero dire vi fu la Dea Anguizia, che Anguia ancora elfere Hata detta 
annotò Vibio Sequejlro , e Solino fa lorella di Medea e di Circe ; e vuole 
che venuta in Italia tra i Popoli Marfi molta laude acqui flaffe col medicare 
i mali , e perciò dopo morte foffe Dea reputata . Ma poiché il nome Lati- 
no ripugna ad un tale racconto, làrà meglio feguitare Servio all' Vili, del V 
Eneide : ove lcrive , che Medea flelfa pallata in Italia, avendo infognati i 
rimedij contro i Serpenti a’ Marfi, ea’Marruvii, fù da loro chiamata 
Anguizia , il che viene confermato da un vecchio Gloflario . Ma Silio nel 
Uh. Vili. dice che quella Anguizia era figlia di Acete Frigio pallata in 
Italia . Un’ Inlcrizione apprelfo il Reine/ìo Ciaf. I. CCX XXVI. farebbe 
degna d’ elTere qui riportata , fe il nome Angitia , che in elfa fi legge , 
figniricalTe piuttofto cotelta Dea , che un fonte di Roma , fecondo il pare- 
re del Ligorio , e di Marquardo Gudio . 

SEZIONE gfU I NT A. 

I. "V J On è dunque da maravigliarli, fe dopo avere 1 * antichità fu- 
perfliziola venerati i Numi lòtto fembianza di Serpenti , e 
i Serpenti qual Numi , e dopo avergli affegnati per inlèparabili compagni , 
e fimboli fpeziali a diverfe divinità i i Serpenti ancora nelle cirimonie, e 
riti f .toi agevolmente adoperalfe , prendelfe da loro augurj , amuleti ficu- 
ri gli reputale, e ne’ Nomi ancora e negli ornamenti , e nelle imprefe , e 
geroglifici i Serpenti apprelso di quella luogo onorevole ivefsero . E per 
trattare ornai di alcun rito e fecra funzione, da una delle più famofe , e fo- 
lenni prenderò cominciamentoi Valeadireda’Milleri El ufini, e dagli 
Orgi , e pompe (acre di Cerere , Proferpina , e Bacco (giovandomi ora 
confondere con egregi Autori i diverfi Biechi , che l’ antichità riconobbe ) 
nelle quali i Serpenti erano con gran Religione impiegati , o racchiufi 
nelle M'fliche Cille , e avvolti talora elleriormente alle medefime ; o in- 
trecciati alle fronti , e all’ altre membra de’ Sacerdoti , e Minifiri . E in 
quanto alle Cille (acre e milleriole, e in gemme, e in mediglie, e in 
balfirilievi antichi, i quali fono frequentami , e ad ognuno non affet- 
to ignorante dell’Antiquaria ben noti, fi vedono fpelfiffimo i Serpenti, 
inatto di efeire dalle Cille mezzo aperte ; ftcchè, cafo anche che Cle- 
Par.IV. K men- 
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mente Aleffandrino nell’ Ammonizione alle Genti non ci afficurafle con* 
tenerli nella Miltiea Citta il Serpe Orgio di Bacco Bafarco , avremmo da 
quelli certi monumenti dell’ antichità erudita un’ indubitato rifeontro, che 
in quella il Serpente fi racchiudete : tanto piùchegiudiziolàmente penlà 
il dotti (Timo FiS/ p. Buonarruoti nelle OJfervazioni /opra i Medaglioni 
antichi , che quel Serpente nel e pompe dal Ciltoforo , col tenere mez- 
zo aperta la Ci ila , al Popolo talvolta fi facete vedere , tirandone proba- 
bile congettura dall’ ofservarfi ne’ mentovati avanzi d’ Antichità quali 
Tempre il Serpe in atto di ufeire della chiufa Cella, e già mezzo fuora , 
come inoltra ancora un belliflìmo inedito Baccanale Icolpito in Sarcofago 
marmoreo ben grande, eliltente in uno de’ cortili del Palazzo A rei vedo- 
vale di Lucca. Da quello chiaramente fi conolce, che il Serpente nella 
Miftica Cilta racciùudevafi \ lo che per dare ancora forfè maggiormente ad 
intendere, ufarono gli antichi di effigiare talora i Serpenti avvolti elterior- 
mente alle Cilte, come fi vedono in quelle del Marmo del Monte Mario, da 
menci Ragionamento fopra le Cijlc M'Jlicbe più d’una volta citato, e 
nel Marmo Iliaco , trovato pure in Roma , e illultrato dall’erudito Gio- 
vanni Oliva. Oppure lòievano collocare la Cilta in mezzo a due Serpenti 
avviticchiati trà loro per la coda , il clie fovente occorre nelle Medaglie 
Aliat ielle . Non è fuor di propolito l’ offervare qui, che non fembra an- 
dare lontano dal verolimile l’ erudito P.Giufeppe Rocco-Volpi Gefuita nel- 
la J'ua D'Jfertazione intorno alla Villa 7 ib urtino , inferita nel fecondo 
Tomo de’ Saggi della noltra Accademia , quando crede che il Serpe ri- 
trovato nel luogo, ove furono lei vati in Tivoli i due famolì Centauri per 
opera di Moniignor Giufeppe Aie J/ andrò Fumetti , potete efsere una 
parte di qualche Miltiea Cilta , che fi adoperava ne’ Baccanali , al Coro 
de quali i Centauri pure appartenevano j nella quale occalione fà menzio- 
ne ancora di Cilta Miltiea con coperchio piramidale polla a* piedi di un 
Archigallo in ballo rilievo , donato dal Signor Duca Sforza Cefarini al 
Mufeo dementino Capitolino, il che di palfaggio fia detto . 

II. Ma poiché nel mio predetto Ragionamento fovra le Cijle M 'fi- 
che , dimoierai che non a Cerere loia , nè a Bacco , e Proferpina , de’ qua- 
li propriamente erano i Milteri Eleufini , come ampiamente comprovano 
Giovanni Mcnrjìo nel Libro intitolato Eieujtnia , e il chiariamo Signor 
Matteo Egizio nella Spiegazione del Scnatus Confulto fopra 1 Baccanali , 
lì conveniva la Cilta, nè a foli Orgi , e fede Dioni nache, che proprie di 
Bacco erano, ci me lo Itefso nome lignifica ; ma provai che ancora nelle 
cirimonie d’Olìride, ed’IfiJe, ediCibele, e di Bellona, e di Diana 9 
fi facefse ufo della medefima ; pare che fia di confoguenza , non però in- 
fallibile , che ancora in quelle i Serpi intervenitelo : tanto più che Olìri- 
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de e Ifide, e Cibele e Bellona» da Bacco e Cerere verofimilmente 
non didingnerfi con P Autorità di eccellenti (critrori divifando ne andava» 
e l’ ho poco {opra badevolmente infinuato . E’ certo che per quello » che 
riguarda Diana , la cofa è per {è ftefia manifeda, poiché un balsorilievo 
elidente in Cora , e riportato dal P. GiuJ'eppc Rocco Volpi Gcfuita nel To- 
mo I V. del fuo Lazio antico , rapprefentava Diana , apprefso alla quale 
è una di quede Cide , da cui (cappa fuori un Serpente , onde un putto mol- 
to {paventato rimane . 

III. Ma poiché alcune cofe di quella mia mentovata Dljfcr fazione b 
dato di medieri , che qui di nuovo ofservi , non farà fuor di propofito che , 
o ritratti qui opportunamente alcune cofe della medefima , o alcune nella 
medefima tracciate adattamente fupplHca . E in prima dirò, che quei verfi 
d ’ Ovidio preli dal Libro IL delP Arte di Amare , 

Condita Ji non funi Veneri s myjlerìa Cijlìs , 

Nec cava vefanis ri tibus cera fonar t ; 

Attamen inter noi medio verfatitur in ufu , 

Sed Jic inter no s ut latuijje velini . 

non danno fofpetto , che a Venere ancora fofsero le Cide confacratc , ma 
fido indicano , che i Mideri di queda fi fanno occultamente per qualche 
parte; comecché nelle Cede racchiufi non fiano , nè accompagnati cogli 
drepiti , che negli Orgi di Bacco , e nelle pompe di Cibele li ufavano . 
Quello parimente che dicefi delle Cerimonie di Pandrofo » a quelle di 
Pallade lèmbra , che trasferire fi debba , e di quede intendere Paufa - 
nia , ed Ovidio , perchè le due Vergini Cidifere abitavano non lungi dal 
Tempio di Poliade, vale a dire del Partenone di Acropoli , o della Cit- 
tadella di Atene ; e quede dimoravano qualche tempo appreso la Dea , e 
la notte poi della Feda della medefima fi ponevano in capo ciò, che la Sa- 
cerdotefsa di Minerva dava loro a portare , talmente chiudi , che nè chi Io 
dava , nè chi lo riceveva , fapeva quello che fi fòfse , fecondo ciò che il 
lodato Puufania ne {cri ve . E che quede Cidifere fofsero di Pallade pare , 
che venga confermato ancora da Ovidio nelle Trasformazioni , dove narra 
1 * Origine di quella Cirimonia, dimodrando il merito ben celebre di Pan- 
drofii di avere il Tempio congiunto con quello di Poliade , o Minerva , co- 
me atteda Puufania , benché quedi alla fola Pandrolo l’ attribuisca j Ovi- 
dio , ancora alla {orella Erfe Io faccia comune . Ma fe quede Cidifere por- 
tavano alcuna cofa involta, che fimboleggiafse l’origine di queda funzio- 
ne , non vi farebbe forti dato ancora il Dragone ? Nella Cida data alle tré 
tirelle Pandrofo , Er(è , ed Aglauro , da Pallade , vi era , oltre all’ infan- 
te Eridonio , ancora il Serpente . 

K » No- 
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.... Nodofque marni di duci t , di' intuì 

Infuri temque vìdent , adporreSlumque draconem . 

Come poi follerò .1 Pallade cari , e confecrati i Dragoni , già fopra noi diP- 
fufamente efpofemo . Pure con tutto ciò in colà sì arcana, ed incena mi 
giova il (offendere l’ aflenfo , tanto più , che ne’ Panatenei , feda inani- 
ma di Pallade appreilo gli Atteniefi , intervenivano le Vergini Ciftifere , 
dette da’ Greci Ka^opo, , le quali portavano fecondo che feri ve Filocoro 
appretto Arpocr azione i caneftri , in cui erano le cole appartenenti al fa- 
criiìzio , nè s’ indica che alcun Serpente vi fotte : fe una Lucerna del Mu- 
feo Fa ferì ano alla Tavola LXIII. non ci rapprefentafle una Pallade, cui 
vicino è una colonnetta {opra la quale è colloc ita una Citta aperta, da cui 
forge un Serpente . E in altra fella pure di Minerva , che Arrcforia app- 
<fo.jLa. dicevalì, intervenivano le Vergini, che portavano le Citte » ma 
neppure di quelle può dirli fe alcun Serpente contenettero . Lo detto dire- 
mo delle Citte di Giunone, poiché ad ella lémbrano elfere Hate confava- 
te , per qu ulto Icrive Di uni fio d’Alicarnatto nel Ub.l. delle Antichità Ro- 
mane , dicendo che il Tempio di Giunone apprelfo i Ealifci era lomiglian- 
te a quello di Argo , dove erano parimente limili i riti de’ ficritìzi , e le 
facre donne vi fervi vano , e vi era la Vergine Ragazza Cittifera : b 
youtfit Kai’Hpopos ayvi t ■yafuov 7rau<;l E quella che chi amava fi Cifii fe- 
ra , non maritata fanciulla . Io della Citta dedicata a Giunone nulla men- 
zione fatta avea nel mio Ragionamento ; lìccome neppure di quelle di 
Aiiollo, ufàte vale a dire in alcuni fuoi riti , e fette, poiché Icrive Proclo 
fovra l’ opere , e i giorni di Efiodot che gli Atenieli nel giorno lèttimo 
della nafcita dell’infante celebravano una fetta da loro per quello acconcia- 
mente chiamata ipSop » , cioè Settima , in onore di Apollo , in cui traile 
altre colè coronavano un Caneftro ; fopra di che li può confutare l’erudi- 
to Giovanni Meurfio nel Uh. III. della Grecia Fefieggìunte ; e in quello 
Caneftro pure non li vede Serpente alcuno . Non e pei ò così di una Citta , 
in cui è pollo Serapi , in un Abraxa del Mulèo del Signor Marcitele Riccar- 
di , poiché da quella fi vede ulcire fuora il Serpente . Io non voglio con- 
tradire all' erudito illuftratore dette fue Lucerne , Signor Giovambattifia 
Fa fieri , il quale crede , che netta Lucerna della 7 avola XXXI. del fuo 
Ma feo , fi rapprefenti una Mola, che {orge con diverte fpire in figura co- 
nica > fituata lopra un Tripode ( chi sà che non fia una Seggiola, detta qua- 
le fittamente due piedi fi moftrano _) ma pure , con tutto il rifpetto dovu- 
to al fuo fapere , metterei in confiaerazione le quella non fótte più tollo 
una Citta i poiché Citte di tal figura comica e in Marmi, e in Medaglie li 
oflèrvano j e la fua fattura fpirale fembra molto favorire il fuo penfiero : e 
allora} fe vero c ciò ch’egli dice } rapprefentarfi in quella Lucerna facri fi- 
di 
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eli (oliti farli digli uomini a Giove, che ivi armato di fulmine e fedente fi 
vede, bidonerà dire , che ancora in qualche Cirimonia di Giove fi adope- 
rale la Citta . 

IV. Compenfano però ogni mancanza di Serpenti i numerofi Drago- 
ni , che fi udivano nelle Fette Dionifiache , e negli Orgi , e ne Tiafi , da’ 
Sacerdoti , e dalle Baccanti , non dolo nelle Citte facre delle quali abbiamo 
fin’ ora brevemente tavellato , ma ancora con cingerti e coronarfi le fronti 
con quelli, e avvolgetegli alle altre membra dato loro ritorte legati lino 
a fargli poi in brani , e furiofamente lacerargli co’ denti . Eccone la prova 
con un luogo d ’ Euripide nelle Baccanti . 

Eispcr'ftì <ralm J'pa.Koyiwr 

Xretfat 'o/g , tr6tr ciypi ì* 

Onporpotpoi fjixi aJti; àfVpi- 
BoÌXXoptou 7rXoneifloii . 

E di Serpi con ghirlande 
Coronare , ìndi la preda 
Ne circondano alle chiome 
Le Baccanti delle fere 
Nutrici 

E quefto coronarfi di Serpenti è ancora commemorato da Clemente Alef- 
fàndrino nell’ Ammonizione alle genti : Aiónua-ov fiaavoXltu , dice Egli, 
cp yia^outri Baiiyoi tòptoipay/ct riti npoyatMcnv iyoritz , ^ nXt<rxov<rt 
ftè? xptcopofxiu ; ipóvav aLvt^iUfiitoi mìf òiptori v Ì7roXoXv^oyn( dLety . 

I Baccanti celebrano con Orgi Bacco Menole facendo facre pazzìe col 
mangiare carni crude , e dividono le carni delle occijfe befie coronati 
di Serpi , e gridando Evan . Fà teftimonianza ancora ai tal rito Catul- 
lo negli Argonautici cantando . 

fluì tum alacrcs pajjim linfata mente furebant 
Evoc Bacchantes , Evoe capita inflettentes } 

Horum par s tetta quotiebant cufpide thyrfot , 

Pars e divulfo jattabant membra juvenco , 

Pars fefb tortis Serpentibus incingebant . 

Nonno poi Panopolitano parlando delle Baccanti così dice : 

K«u ri? 2<pir 7r%n*Xixwv anni piovi fia-tno xÓXttu . 

E alcuna un Serpe attortigliato al feno 
lllefo fi legava 

Plutarco poi nella vita di Alejfandro racconta , come (òpra vedemmo, 

che 
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che Olimpiade Madre di quel Rè valorofo , era ufa nelle pompe, e felle 
Dionifiache da lei celebrate maneggiare grandi , c manfuefatti Serpenti , e 
quelli nell’ Edera , e nelle Ci He Miftiche riporre, o fargli attortigliare in- 
torno a’Tirlì , onde paura agli Alianti s’ ingenerava . Per conferma di tut- 
to ciò il Eabretti al Gap. VI. riporta un Baccante , che hà tré Serpi nella 
fìniftra , e due nella delira ; e fi può ancora aggiungere il teflimonio di 
Arnobio , che nel Ub. V. così livella: Baccbanalia etiam praetermit - 
temui inani a , qui bui nomen Omophagin Graecum ejl , in quibui furo- 
re mentito , & fcqucjlrata perfori! funi tate , circumplicatii voi an- 
gui bus , ac ut voi plenoi Dei riamine , ac majcflate cioccatila capro- 
rum reclamanti um vifcera cruentati i oribui dìjf patii . Quello poi , 
che io diceva della lacerazione de’ medefimi Serpenti , è inlegnato da Pru- 
denzio nel Ub. I. contra a Simmaco , ove dice : 

.... Et viride i difeindunt ore chclydroi , 

Qui bromi um placare volunt 

V. Ma poiché qui degli Orgi di Bacco fi ragiona , e Libero con elfo li 

confonde, il quale Libero, come (opra inlègnammo , di Giove trasfi- 
gurato in Dragone , e di Prolerpina nacque ; faremo congruo palfaggio a 
comiderare le cirimonie di quello Giove, chiamato Sabazio nelle quali il 
Serpente avea luogo, e come ciò folTe lo palelà Clemente Alelfandrino, 
nel citato Protrettico cosi (cri vendo : mt-nlp ^ <p9opcL'<; 6 • 

[tiyrurou S'pcintir y\»óyuvo$ • oi bZ iXt%9tii . Xa/3a.£/t un yooù fin- 
$->i zia* <rófJi^o\of nìi fjiuoufXiyoii ò J'i a ko^ttou Oidi • J'peUatr JY i<rif 
coni , J'iiXx.dfxtvoi } iS xoXrroo nXoo/xtrur ihiyyoi àxpctr/cti J/o'c . 
Padre e corruttore di Proferpina ì Giove ; c con ejfa divenuto Drago 
congiungef , convinto di ejfere ejfo . Segno dunque de' mi feri Saba - 
zi a quelli , che iniziano , è quefio Dio in Seno . Ed à quel Ser- 
pente , che f efrae dal feno di quelli , che t' iniziano , argomento 
dell * incontinenza di Giove . Conferma tutto ciò Arnobio nel Ub. V. , 
ma chiama il Serpente aureo , fèrie dal colore, che molti di quelli avere 
fògliono . Ipfa facra , dice , & rifui initiationii ipfui , qui bui Sebo - 
diii nomen ef , teflimonio effe poter un t veri tati , in quibui aure ut 
coluber demittitur confccratii , & eximi tur rurfui ab inferioribut 
partibui . Più brevemente Finnico Materno , ma baflevolmente , ne dis- 
corre con quelle parole : Sabazion colentei , *]ovem anguem , quum ini - 
tiantur per finut ducunt . 

VI. Siccome è chiara la cagione, perchè il Serpente fi ufilfe nelle 
iniziazioni di Giove Sebazio, o Sabazio, come altri lo dicono; benché 
da alcuni piuttollo Bacco , clic Giove cosi è appellato , come apprelfo Gio- 
vanni M-urflo nella Grecia furiata veder fi può; così è evidente anco- 
ra. 
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ra , perchè il Serpente fi adoperale ne’ facrifizj di Efculapio , e della Salu- 
te , fé pure tali ficrifizj fono certi rapprefentati in alcune antiche gemme , 
nelle quali fi vede una figura , che pone un Serpe full’ ara accela , poiché 
come fopra olfervammo , ed Efculapio lotto fèmbianza di Serpente era 
fpeflo venerato , o pure dato gli era quello animale per fimbolo, e com- 
pagno infèparabile i e la Salute ancora non mai lenza il Serpente effigiava!! . 
Uno di quelli làcrifizj è elegantemente incifo in un’Agata Sardonica del Si- 
gnor Du-Val Bibliotecario del Sereniffimo Gran-Duca di Tofcana , altra 
volta lodato , in cui fi vede un’ uomo mezzo inginocchioni , che pone un 
Serpente fui fuoco , che è in un vaio , e nella elevata delira altro valèllo ne 
tiene . Un limile rito ancora è efpreffo in una gemma , che fi ritrova ap- 
preso il Signor Marchefe Senatore Vincenzio Riccardi , e in una riportata 
dal Begeru nel fuo leforo Brandemburgico : e parecchi tali gemme fi ofì 
fervano nel Tomo II. del Mufto Fiorentino Tavola LX XIII. e LXXIV. 
Ed ora che fi parla de’ facrifizj d’ Efculapio j e della Salute , lari bene av- 
vertire la divozione de’ Romani per quello Nume, confidente ancora in 
rilevare in Cala molti Serpi , che Serpi Efculapii appellavano , come telìi- 
fica Plinio , cosi Ieri vendo nel Libro XXIX. Cap. / V Anguis Aefcula- 
pius Epidauro Romani adduStu t ejl , vulgoque pajcitur , & in domi - 
bui: acnijìinccndiitfcminaexurercntur , non ej/et foccunditati eo- 
rum refiflere . E di qui s' intende, che il Serpente condotto da Epidau- 
ro, altro non era, che uno di tali Serpi, che in fomiglimte maniera in 
Epidauro fi rilevavano, Ieri vendo Paufanìa ne’ Corintiaci , che in Epi- 
dauro vi erano i Dragoni fieri ; ficcome dà ragguaglio ancora , che nel 
Monte Titane in Sicionia nel Tempio di Efculapio fi nodrivano i Serpenti , 
ed a quei per la paura gli uomini non fi accollavano , ma lido falciavano lo- 
ro il cibo . Anzi Eliano nel Vbro XIII. della Scoria degli Animali 
cap. XII. olferva, che il Serpente attribuito ad Efculapio, non è altro 
che il manfueto Serpente Paria , o Zarra . Quindi ancora ne’ voti , che 
all’ altare di Efculapio appendevano , il Serpente era talvolta effigia- 
to, come fi vede nel voto di Cecropio illullrato da Jacopo Filippo 1 am- 
malino . 

VII. Sarebbe qui opportuno il riferire la cirimonia ufata col Serpente 
dagli Eretici Otiti , ma eflendofì di quella didefàmente parlato altrove , ba- 
derà qui olfervare, che il Serpente loro, cui S. Agoflìno dice ulciffe dell’ 
antro, veramente in una Cidi da loro teneva!! , come feri ve S. Epifanio 
al Libro XXX VII e faceva!! da qi ella opportunamente ulcire, e di queda 
Cid i fa menzione con le parole di S.Giovanni Damafceno ancora lo Scolia- 
te de' La fili ci al Libro XXI. Ben è vero , che non voglio lalciare qui d’ av- 
vertire, eh’ era tanto {limato caro ad Ilìde il Serpe, che le traverfe de’ 


Digitized by Google 



8o Dissertazione II. 

Siftri medefimi , ufo ti nelle Tue cirimonie , erano fatte a figura di Serpen- 
te 5 come può vederli nell’ immagine di quello ftrumento appretTo il Pi- 
gnori o nella Mcnfa l/ìaca . 

Vili. Abbiamo ragionato fino adelfo dell’ ufo de* Serpi ne’ fieri fizj , e 
(acre cirimonie ; è tempo ormai di trattare de’ Serpenti , come legni , ed 
olienti, che fervono agli auguri , e alla divinazione, e credo che conve- 
nevolmente fi pofia cominciare dalla conlìderazione del Serpente, in cui la 
Verga di Musò convertirti , e che gli altri Serpenti fatti delle Verghe de* 
Maghi Egiziani fi divorò; poiché fu quello un fegno della Milfione Divi- 
na di quel Profeta , e dell’ autorità , che Iddio gli avea data, di liberare 
dalla fervitù Egiziana il Popolo d’ Ifraele ; e da un fatto sì vero patteremo 
al favolofo narrato da Omero nel fecondo dell’ Iliade , del Dragone, cioè, 
che fui Platano divorò i Ballerini , e la Madre , e cosi indicò la durata dell* 
alsedio di Troja, fecondo l’ interpretazione , che ne fece i* indovino Cal- 
cante . Eccone 1’ originale d derilione . 

TA?7S, ipiXoi , fieipotr tiri xóvov , óppa S'a.ufx tp 
Ei l’iro'y KaA^a; fjtxPTdjtn , itf x) oùx/ . 

Eu pò JV nyt ìSfiiv iti p(Mi nV , *r» § sraVre? 

Maprups/ , »? poi xfpt? t/3xr Oxramio ptp*<rac, 

X9i£a.n x) nrpct>i £ , or’ »? ac/A/Ja pHìì arcuar 
H'ytpt9opm , xam irejauos) x) 'fàrt tptpuirou. 

H'ptJ? J’ d(i(pì irtpji xpxVify Zip»'? >£* /Saipc»'? 

E’pcTo^sy d9updnt<ri nAweara? txaropt/Sa?, 

KaAji virò irAaray/Vj», oOtr piti iyXaop uSuip , 

E 'p9' itpdvx fJLtya. trU/xa. Jpaxwr tiri vàia efapo/ro'c 
XpctpJaAfo? , £ p acini? ÓAt/por/o? «xi pó»? Ji 
Btv /xou uVeu£a? ttpót; p'a n-XairtPirop opouo-tp . 

E “p9ol J" Z<rap rpou9o7o ptooroi , rririec it'*m , 

»V axpo7KTj> TrtnxAo»? vVojriTHxwJf? 

O’xto, «roip potwp tram lw , *' re'xt n'xya 
E y0 7»? «À««yd xccvt&it itTpj.yèimi;’ 

Mxwp «T’ a’ptpiwo7KTD, ci Z'vpofxtvn (pi Aa rexya . 

TtirS' «AtA/£dpctro? wrtpciyo? Xdfitp dfi p layviar . 

Ai/’rarp ìjfi x*t n'xp' tpttyt <?p*9oto ^ acir/cu , 

To'y ptZy «e/^xAoy 9Hkìp 0t«'?, óazrsp tpHi>«. 

Aàay ^«p pt/y «0nxt xpo'y» srac? dyxvXoftiinep , 

Hpt«? cT «Vaore?, Baufia^ofitr ciop iruy9ti. 

Clt; ouu JfiPa iri A«pa #t*"y ci<rii\9' ixaropt/Sa?. 

KaA^a? cP àuri* iV«n* 9to<apo7riar dydpmt , 
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T iVr’ àvty iyt'vt&i xapwxopwJm? àgc uoi ", 

H piìv toT itpìv* np *<; filytt fivntim £tt/'c 
O "■].ifJiov ì ò^itsMoov oh n.Xtof oSttot’ òXeircu . 

XI? ouwì nuva. lipayt rp hOoio , >& aòrluì , 

O’xTO^ara’p finvtp i vaivi Iw , 0 wxt rex^a. 
fi'? ifj.tiq w<rttijT' ina 7mXtfJ.i^oftiv aor/( 

Tà J'fnara) JV tsA/» oùpiirofHv dipuayviav 
KeìW; 0' evi; àyophi , ras <W »ou< Trivio. nX&rax . 


I quali verfi di Omero , così fedelmente tradufle Cicerone nel Libro li. 
della Divinazione ; benché sbagliale nel dire ) che quelle erano parole di 
Agamennone 5 eflendo in verità d’ Ulitfe . 


Lerce , viri , &• dura animo t olerate labore : , 

Auguri: ut nojlri Calcbanti : fata queamu : 

Scire^ rato : ne habeant , vano: pettori: orfu:. 
Namque omne: memori portentum mente rctentant » 

§jui non funejli : liquerunt lumina fati : . 

Argolici : primum ut vefiita e/l clajpbu : Aulì : , 

Quae Priamo cladem , & Trojae , pejlemquc ferebat i 
No: circum latice : gelido: fumantibu: ari : , 

Aurigeri: divum placante: numina tauri 
Sub Platano umbri fera , fon: unde cmanat aquai » 
Vidimu: immani fpecie tortuque Draconcm 
Terribilcm , *}ovi: ut pulfu penetrabat ab ara. 

Qui Platani in ramo foliorum tegmine feptot 
Corripuit pullo : , quo: cum confumeret otto , 

Nona fuper tremulo genitrix clangore volabat } 

Cui feru: immani laniavit vifeera morfu . 

Hunc ubi , tam tenero: volucreh matremque peremiti 
Qui luci ediderat , gcnitor Saturni u: idem 
Abdidit i & duro firmavit tegmine faxi . 

No: autem timidi fante: mirabile monfrum 
Vidimu: in medii: divum verfaricr ari : . 

Tunc Calcha : haec ef fidenti voce loquutu : . 

Quidnam torpente: fubito obfupuif i : Achivi ? 

Nobì: hvec portento Deum dedit ipfe creator 
Tardai & fera nimi: ifed fama ac laude perenni . 

Nam quot ave : tetro mattata: dente vi de ti: , 

Tot no s ad Trojam belli exantlabimus anno: ; 

Par.IV. L Quae 
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Quae decimo cadct , & poena fatiabìt Achivos . 

Edidit haec Calcbas , qua e jam matura videtis . 

Quello Hello fatto con più brevità , ed eleganza tra (portò Ovidio nel 
XII. delle Trasformazioni , parlando de’ Greci , che in Aulide facri- 
ficavano . 

Hic patrio de more 'Jovi quum /aera parajfent , 

Ut ve tue acce n/s in c andui t igni bus ara , 

Serpere caeruleum Danai videre Draconcm 
In Platanum , coopti s quae fiaba t proxitna facris . 

Nidus erat volucrum bis quattuor arbore fumma , 

Quas /muli & matrem circa fua damna volantem , 
Corripuit Serpcns , avidaque recondidit alvo . 

Objlupuere omnes , & veri providus a u& or 
• The/ori des , Vìncemus , aiti gaudete Pelafgi , 

Troja cadet . fed erit no/ri mora longa labori s : 

Atque novcm volucres in belli digerì t annos . 

Ille i ut erat virides amplexus in arbore ramosi 
Fit lapis i & ferva t Scr pentì s imagine faxum . 

Quello portento pure è rapprelèntato in una gemma del Mafeo Fiorentina 
Tomo II. Tavola XXIV. Non ingrato oflento credo, che foffe ad Enea il 
Serpente, che dal fepolcro del Padre Anchilè ulcito, a lui che làcrificava. 
lì prelèntò , e cui così Virgilio nel Libro V. dell' Eneide delcrive : 

Dixerat bacc : adytis quum lubricus Anguis ab imis 
Septem ingens gyros , feptem volantina traxit , 
Amplexus placide tumuluum lapfufque per arai , 
Cacritleae cui terga notati maculofus , & auro 
Squamam incendebat fulgor : ceu nubibus arcus 
Mille trahit varios adverfo Sole colores . 

Ob/upuit rifu Acneas , ille agmine longo 
Tandem inter pateras , & levia pocula Serpens , 

Libavi tque dapeti rurfufquc innoxius imo 
Succejft tumulo i & depa/a alt aria liquit . 

Narra Cicerone nel I. della Divinazione , che effondo Rolcio in culla, 
educandoli in Selon io, campo del Territorio Lanuvino , la fua Balia fve- 
gliata una notte, e prelo il lume, lo vidde circondato da un Serpente ’■> e 
gli Auguri rifpofero (opra di ciò al Padre fuo, che niuno di quei fanciullo 
farebbe più i 1 1 ufi re > c più nobile : onde meritò quello fatto d’ elfere fcol- 
pito da Praxitele in argento , e da Archia in verlì celebrato . Si hà da Ta- 
cito nel Libro XI. che dice vali avere avuto Nerone nella fua infanza per 

cu- 
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cuftodi i Dragoni , ed egli mede (imo alTeriva , che una volta nella Tua Ca- 
mera fi vidde un Serpente j onde forfè è che in alcune Medaglie di Nero- 
ne , gli fi vede effigiato avanti al collo un Serpente , e (penalmente in Me- 
daglia a p predo il Begero , e il Patino , benché altri poteflè dubitare, 
che qucfto Serpe lignilicafle il fatto di rimanere fpaventato da un Dragone 
quello , che uccidere lo volea , come Dione hà lafciato fcritto . Ma io non 
sò fe a quelli medefimi fatti s* allude in Medaglione Greco di Nerone ap- 
preso il De Strada , nel cui rovefeioè un’ ara fopravi un fiore , e un gran 
Serpente a quella avvolto i ficcome in Medaglia d’ oro appretto il De li' e , 
la quale hà un’ ara fopravi una Civetta , e dentro l’ ara è fcolpito un Ser- 
pente . Crede Sparziano , che fotte prefàgito 1* Impero a Severo , da un 
Serpente, che mentre dormiva gli cinfe il capo , e fenza fare danno alcu- 
no, fvegliati gridando i familiari, fè ne andò. Parimente diceli , che un 
Serpente prctìgurafle l’ Impero ad Aureliano , benché di fortune c genitori 
mediocri, avendo quefto cinto il Catino di lui ancor fanciulletto, e non 
ettèndoli mai potuto ammazzare i cui perciò ordinò la Madre di non mo- 
leftarlì d’ avantaggio , riconofeendo ella come fàcerdotelfa del Sole , e pe- 
rita della Divinazione , ett'ere quefto un Serpente familiare , ed un Genio . 
Un Serpe pure cinfe il capo di Matti inino il Giovane, che dormiva, e fu 
creduto prefàgio di quell’ Impero , a parte di cui fu attènto dal Padre . Ma 
fu egli buono òfiniftro augurio quello, che prefè Tiberio Celare dal fuo 
diletto Dragone , cui era egli folito di dare a mangiare colle fue proprie 
mani, allora che avendolo veduto roficato dalle formiche, fu avvertito, 
che fi guardatte dalla forza della moltitudine , poiché le formiche lignifica- 
vano il Popolo ? Ma qualunque quefto fi fotte , non è da dubitare , che au- 
gurio profpero fotte quello , che diede il Dragone prefò dalla nimica Aqui- 
la , e in aria follevato , a Mario , come canta Cicerone ne' Libri della 
Divinazione : 


tìic 'Jovit altifoni fubito pennata fatellet 
Arbori i è trunco Serpenti s faucia morj'u 
Ipfa feri: fubìgit trantfigent unguibu: Angucm 
Semianimum , & varia gravi ter cervice micantem . 
Quem fe intorquentem lanìan: rojìroque cruentanti 
*]am fatiata animo s , jam duro s ulta dolora 
Abjìcit effìantem , lacerai u n a IJlìgit in unda , 

Seque obi tu a foli: nitido s convertii ad ortut 
tìanc ubi praepetibu s pennis lapfuque volantem 
Confpexit Marini divini numinit augur , 

Faujìaque Jigna fuae lauditi reditufque notavi /: 

L a Pa - 
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Partibu s intonuit Coeli Pater ipfe f ni fri: . 

Sic aquilae clarum firmavi t *J upiter omeri . 

Simile ancora fu il prodigio d’ Onorio , di cui parla Claudiano della Guer- 
ra Gildonic a così dicendo : 

Omnia conveniunt di do , fulvufque Tonantis 
Armigcr ad liquidane cundis fpedantibut aetbram 
Corrcptum pedibus curvis innexuit Hydrum . 

Dumque reludantem morfu parti tur adunco 
Hae/tt in ungue caput : truncatus decidit Anguit . 

Un tal prodigio credefi rapprefontato in una Medaglia de’ Calcidefi , ore è 
un’ Aquila , che hà nel roftro , e nell’ unghie un Serpente , appretto il 
Begero , e l 'Aimo ; e fimil rovefoio vedeii ancora nelle Medaglie d’Amin- 
ta Rè di Macedonia battute da’ Pifidenfi : onde non è gran cola , che Ario 
Rè de’ Lacedemoni , al riferire di Giufeppe , avettè per lìmbolo del fuo 
figillo un prodigio di quella fatta , il quale fi otterva ancora in una palla 
bellillima del Mufeo Riccardiano. E generalmente otterva Aleffandro ab 
Alexandro nel Libro V. de' Giorni geniali Cap. XXV. che l’ eifere appa- 
riti negli exti , ed interiori delle vittime i Dragoni , è llato giudicato fem- 
pre lieto, e favorevole aufpicio; lìccome il Serpente comparfo in fogno 
ad Annibaie appretto Silio Italico Libro III. fignificò con faullo in- 
dizio le rovine , in cui doveva in voi vere l’Italia. Ma fe furono fogni di 
profperi fuccelTi i Serpi nelle predette occafioni ; furono altresì augurj di 
trilla forte , e quell’ immenfo comparfo in Genova , mentre in piccola bar- 
ca entrava, a Cajo Ollilio Mancino Confole , il quale, come dice Mafft- 
mo , n umer um prodigiorum numero calamitatum aequavit ; e i due 
che a Tiberio Gracco Proconfole, mentre nella Lucania facrihcava, ufeiti 
di afoofo luogo fino in tré volte le vifeere della vittima divorarono > e quin- 
di fi afeofero ; poiché crede il mentovato Storico , che fotte da quelli ligni- 
ficato il tradimento , e 1* inlìdie del fuo Ofpite Flavio , ilquale fu cagione, 
che infieme dagli armati Cartaginefi fotte ammazzato . 

IX. Ma non contenti gli antichi di prendere gli auguri da’ Serpenti , fo 
ne forvirono ancora per Amuleti , e preforvativi da’ mali; e tali penfo, 
che talvolta fiano quelli , che negli Abraxi effigiati fi vedono , c fpezial- 
mente in quelle gemme verdi, di cui fopra opportunamente parlammo . Ma 
mi giova qui riportare una Teorica generale del dotto Filippo Buonarroti 
nel Proemio delle fue Ojfervazioni a Medaglioni , eh’ è molto a propelli- 
lo . Di molte di quefle pietre intagliate , dice Egli , e Cammei fe ne 
fervevano ancora per portare per amuleti , fecon lo la /empiici tà , e fu- 
perfezione de' Gentili', e quefì fono quelli fatti in foggìe fraordina- 
rie , 
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rie , e intagliati con figure mificriofe a diritto ; perchè i figilli , acciò 
che veni fiero bene in cera , fono fiat ti a rovefeio nella pietra . Per 
quefi' effetto , come ofi'ervo altrove , fembrano e fiere ferviti molti vi fi 
di Gorgoni in Cammei grandi , le quali erano credute mettere coraggio 
a' fidati , &c. Se l’opinione di Giovanni Mar/amo non fotte general- 
mente, e convenevolmente riprovata, come già di (òpra avvertimmo, 
un Talifmano famofo , cioè , una certa lama di metallo fufa , c (colpita (òt- 
to certe coflellazioni , (àrebbe (lato il Serpente eretto nel difetto da Mosè , 
dalla veduta del quale ne deri va va la fallite agl’ Ifr .teliti inférmi per le mor- 
ficature de’ Serpi '■> perche gli uomini (folti , ed ignoranti fi danno ad in- 
tendere , che po(Ta conciliarfi un non sò, che di fimpatia tra i metalli , de’ 
quali i Talifmani fi compongono , oppure trà gl’ in fl urti degli aftri, (otto 
i quali fono (lati fabbricati , eJ i mali j e così un’ efficacirtìma guarigione 
di quelli indi provenirne . Il P. Martin Monaco Benedettino della Con- 
gregazione di S. Mauro, e Autore de’ due Volumi della Religione de' Gal - 
li ; avendo aderto dato alla luce un libro di fpiegazioni di varj monumenti 
antichi fingolari , nel quale non è molto equo ad alcuni Letterati della no- 
ftra Italia , vi riporta un Talifmano Arabico , in cui due Dragoni inficine 
avvolti fi vedono . 

X. E tanto in oltre furono dagli antichi pregiati quefti animali , che 
fino il nome talora da erti prefero , come Dragone , uno de’ compagni 
di Ulirté , mentovato da Strabone nel Libro V I. Dragone famofo Legisla- 
tore di Sparta , e un’ altro che di Platone fu Maeftro . Dragone figlio di 
Teagine fu valorofo Arciera , e Draconzio è un non di(pregievole Poeta 
Ecclefiaftico . Il nome di Dragone fi trova ancora in una iscrizione del 
Columbario di Livia Augufta , al numero CCLXII. che fu illuftrato erudi- 
tamente dal chiarirtìmo e più volte lodato Signor Gori , e comparifce an- 
cora in un’ altra inlcrizione riportata dal dotti (fimo Signor Lodovico Anto- 
nio Muratori alla Clafle VII. num.IL Anzi di altro Draconzio è inlcrizio- 
ne Crirtiana appretto il Poidetti , il quale nel fuo (épolcro ebbe in oltre per 
allufione al fuo nome (colpito un piccolo Drago, ò Serpente, liccome (òpra 
riferimmo. Otìoneo fu celebre indovino, e profeta de’ Meflenij appref- 
(ò Paufanìa . 

XI. Ma di più , ulàrorro ancora l’ imagine , e figura de’ Serpi per or- 
namenti , ed armille , ò collane ; ed una di querte fi vede appretto il Si- 
gnor Gori nella Par. I. delle ìnfcrizioni della Tofana . Il Begero poi ri- 
porta un’ anello argenteo in figura di Serpente avvolto e circumplica- 
to i e una collana comporta di due Dragoncini , e commemorata in 
antica infcrizione appretto il Doni Ciaf. I. num. IXC. la quale è la 
feguente . 

DEO 
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E per vero dire appreso gl’ antichi traile maniere d’Armille , di cui fecero 
menzione appretto Ateneo Nicojlrato ; Filofrato nell’Epiftola XX XIX. 
Efchio , ed altri : e da Nonno nel Libro V. dc’Dionifiaci fidefcrivc un 
monile» che 

fl'$ lw iXix.iSJ'ti 

Era qual Serpe tortuofo avente 

Il corpo 

Vi erano ancora le Murenule nominate dall’ Interprete vulgato della Bib- 
bia , eh’ erano così dette per elfere fatte a guifa di Murenette» o Serpen- 
telli ; e le noftre donne ancora oggi giorno le portano d’ oro » e d’argen- 
to pendenti agli orecchi . I Cavalieri del Dragone » Ordine militare inlti- 
tuito da Sigifmondo Imperadore , portavano una collana al collo , da cui 
pendeva un Dragone , come più lòtto ancora vedrai!! . Io non sò però le 
le collane , che portavano i lòldati Dragonarj de’ Romani , avelfero fog- 
gia alcuna di Drago » o Serpente ; ma potrebbe!! lòfpettare di sì ; giacché 
li è veduto dall’ Intenzione riportata » che le collane li formavano talora 
di due Dragoncelli . E qual figura più conveniente a’ Dragonarj ? Che i 
Dragonarj portalfero la collana l’abbiamo da Marcellino nel Libro XX. 
Mauru : nomine quidam , pojlea come : , tum haflatu: , abJlraBum fibi 
torquem , quo ut Draconariu: utebatur , capiti *]uliani impofuit . 
Quindi appretto Gaudenzio effondo condotti al fupplizio i fanti Emiterio » 
e Chelidonio » amendue Dragonarj , è ordinato che loro fi tolgano le col- 
lane . 

Ite, Jìgnorum magijlri , w; » tribuni , abjìflitc , 

Aureo: auferte torque: . 

XII. Ma quello, che forfè ad alcuno farà più fpecie fi è, che ancora 
perimprefo, divife, infegne, ed armi » i Serpenti ne prefero . E per 
vero dire in Gemma riportata da Jacopo Gronovio nel Tomo I. del Te fora 
delT antichità Greche fi vede Cecrope , che hà fui Cimiero un Dragone ; 

ed 
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cd Aventino appretto Virgilio nel VII. dell’ Eneide , hà i Serpenti , • c P 
Idra nello Scudo : 

Vojl bos ìnjtgncm palma per gramìna currum 
VtElorcfquc ofentat equo s , fatui tìerculc pulcro 
Pulcer Aventinus , Clipeoque infgne patcrnum 
Centum angue i , cinclamqtte gerii ferpentibm Hydram . 
Dalle quali parole di Virgilio comprendiamo ancora , che Ercole parimen- 
te portò per intègna l’ Idra da lui domata , e i Serpenti . Epaminonda pu- 
re portò per di vila un Serpente, fé crediamo a Pier io Valerìano nel Li- 
bro XV. de' Geroglifici , cioè, come fcrive Paufania , nell’ultima guer- 
ra a Mantinea , lì fervi Epaminonda del Geroglifico del Serpente , perchè 
ficredea, che i Tebani fotfero nati da’ denti di Serpente feminati da Cad- 
mo : onde i portel i di Epaminonda erefsero una colonna con uno Scudo ap- 
petì) , in cui ti vedeva fcolpito un Dragone . Gli altri però probabilmente 
fi valtèro nelle loro divife ,de’Draghi , per avere ancora un’ infegna di ter- 
rore , e di fpa vento; ficcome per rendere più terribili le fùrie , furono tìn- 
te di Serpenti crinite , e alle quali , come dice Silio nel Libro li. 

Sibila t infurgeni capiti , Ó 4 turgentia circum 
Multui colla micat fquamofo peli ore Serpem . 

Porte per quefto la guerriera Pallade porta fui Cimiero un Serpente , come 
fi vede nella Minerva Ergane della Galleria Medicea , riportata nel Tomo 
III. del Mufeo Fiorentino alla Tavola VI- e in altra Minerva della medefi- 
ma Galleria data in luce dal Signor Gori nel fuo Mufeo Etrujco alla Tavo- 
la XXV III. Per tal fine parimente porta Pallade in petto , o nello Scudo 
la Gorgone , e l’ infinua Ovidio nel IV. delle Metamorfof , ove dice di 
Minerva » 

Gorgoneum turpe t criuem mutavi t in Hydros . 

Nane quoque ut attonito t formidine terreat hofet 
Pedlore in adverfo , quoi fecit , fubjlinct Angue t . 

E pare , che Io confermi ancora Prudenzo nell’ Inno di San Romano , ove 
dice . 

Et dum Minervae petftti Hydris afperat 
Iniecit atram ferriti s formidinem , 

U t fultncn aerii , ceu Tonanti s horreant , 

Tremant venenum fìbilanti: Gorgonae . 

Non sò tè per la rtefsa cagione iia fiata effigiata la Gorgone nel petto a Ner- 
va Imperadore in Cammeo riportato nel Tomo 1. del Mufeo Fiorentino 
Tavola Vili, e ad Adriano nella Tavola J'eguentc', e in petto di Comodo, 
e di Elagabalo nc' Colletanei del Borioni ; e in quello di Caracalla, e di 
G ordiano Pio , ne’ Medaglioni illuftrat i dal Buonarroti, e Alila fpalla fini- 

ftra 
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Ara di Collant ino il Giovane in Agata Sardonica del Mulèo del Signore 
Strozzi. Altri però penfano , che in quello modo i Principi cercafsero di 
generare ammirazione , e llupore della loro Maeltà , e grandezza , lìccome 
vogliono , che lignificale il capo di Medufa nel lìgillo di Domiziano , all’of- 
fcrvare di Pierio Valeri ano nel Libro XV I. Oppure perche feguendo l’opi- 
nione degli Egiziani , fecondo quello che fcrive Oro , l’immagine del Ser- 
pente lignifica un Rè , od Imperatore , e le fue varie virtù . Se non voglia- 
mo ancora dire , che lignifica la vigilanza, c la provvidenza , onde in Meda- 
glia di Severo apprelso il Patino fi vede la Gorgone col motto Providentia. 
Eli ano poi al cap. XXXVIII. del Libro Vi. della Jloria degli Ani mali ^ Icri- 
ve,che i Rè furono ufi di portare gli Afpidi dipinti ne’Diadcmi, per lignifi- 
care l’invitta potenza del loro Impero ; poiché non fi legge, che alcuno 
morficato dall’ Afpide la fcampafse . Per alcuna delle predette cagioni an- 
cora Anfiarao nella fpedizione Tebana portava nello Scudo un Dragone di- 
pinto, come tellitica Pindaro \ e Stazio dice che Capaneo vi aveva effi- 
giata l’ Idra , non altrimenti di quello , che fi fia veduto d’ Aventino . Ecco 
i fuoi verfi nel Libro IV. 

At pedes , & tota defpeBlam vertice bellum 
Quatuor indomitis Capaneus erepta juvencis 
Terga , fuperque rigens injeffu moli s abenat 
Vcrfat onus , fquallet triplici ramofa corona 
Uydra recens obi tu : pars Anguibus afpera vivis 
Argento caelata micat ; pars arte reperta 
Condì tur ; & fulvo moriens ignefeit in auro . 

Cosi Terone apprefso Silio nel Libro II. portava nello Scudo i Serpenti col- 
P Idre : 

Centum Angues idem celatum infìgne verebat 
In clipeo , & feptingeminam Serpentibus Hydram . 

Neocoro Aliarco pure portava un Dragone delineato nello Scudo, come fi 
può vedere apprelso l’eruditilfimo Aìejfandro ab Alcxandro Libro Vl.cap. 
XXII. col quale ancora ofserviamo al Libro IV. cap. IL che il fegno militare 
d’alcuna legione Romana , era un Drago , onde foldati Dragonarj , ficco- 
me fi è detto , furono addimandati . Di quelli legni cosi Icrive Ammiano 
Marcellino nel Libro XVI. Alii purpurcis fubtegminibus texti circum- 
dedere Dr a cortes , bajlarum aurei s gejnmatifque fummitatibus illi goti \ 
hiatu va/lo perjlabiles , & ideo velati ira per ci ti fibilantes , caudarum- 
que volumina relinquentes in ventum . Ifidoro dà l’origine di quelle in- 
lcgne ad Apollo ; il Curopalate vuole , che dagli Adiri pafsifse a’ Perfia- 
ni . Uno Scrittore ignoto apprefso Sui da dà tale infegna agl’indi , e agli 
Sciti i Che l’ulàfiero ancora i Daci, Io dimoftra la Colonna Trajana, da’ qua- 
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li forfè poi lo prefero i Romani . Un Serpe pure fui Labaro fi vede in una 
Medaglia di Coftanzo » della quale fopra opportunamente favela ramo. Io 
non so fè fi pofsa dire , che Menelao portafse effigiato nello Scudo un Dra- 
gone , perchè così lo dipinfe Poiignoto in un’ Edilìzio di Delfo , eh’ è diffu- 
famente delcritto da Pouf ani a ne' Pocìci . Ma quello che è più notabile fi 
è , che l’Afia avea per fuo (imbolo , e dividi , i Serpenti , teff i moni infinite 
monete fue riportate dagli Antiquarj, tra le quali è degna di Ipeziale ofser- 
vazione una di Adriano apprefso il Begero nel Teforo Brandemburgico , nel 
cui rovefeio l’ Alia con un Serpente in mano fi vede . Ma già che li favella 
d’ infegne di Paefi , e di Città , non voglio tralalciare di oìservare , che an- 
cora la noftra Città di Firenze tra’ fuoi venti Gonfaloni , n’ ebbe uno , la di 
cui infogna era il Campo rofso con un Drago verde , come (cri ve Giovanni 
Villani nel Libro VI. cap.XL. Racconta Ugolino Verino nel Libro /. della 
fua Fiorenza illtifirata, che Clemente IV. Sommo Pontefice diede a Guelfi 
Fiorentini l’in(ègna dell’Aquila rolsa, che fvifeera un Drago verde . 
Purpureaeque Aquilae vìEiricia figna Sacerdot 
Donavi t Glemem Guelpbis , viridemque Draconem , 

Quetn rojlro , & pedi bui viEirix evifeerat ale s . 

I„a Città di Milano ancora hà per in(ègna un Serpente , dalla cui bocca elee 
un’ infante i (òpra la quale l’elegantiffìmo Andrea Alciato dilcorrer.do nel 
primo de’ fuoi Emblemmi , afferma ancora avere ufato Alefi'andro il gran- 
de una tal dividi i così cantando : 

Exiliens infam finuofi è faucibu s Angui t 
Ejl gentili bis nobile j, lemma tuli . 

Talia Pellaeum gejfijfe nomifmata Regem 
Vidimai , bifque fuum concelcbrajfe genus: 

Dum fe Hammone faturn , matrem Anguis imagine Infam „ 
Divini fobolcm feminis ejfe docet . 

Ore exit, tradunt fic quofdam enitier Angues . 

An quia fic Pallai de capite orta Jovis ? 

L’origine di queft’arme di Milano può vederli apprefso Francesco Petrarca 
nel Libro IV. delle cofe memorabili ; apprefso il lodato Alciato nel Vbrt 
del duello cap. XLllI. Paolo Giovio nelle Vite de'Vifconti Principi di Mi- 
lano , e Gabriello Simeoni nel Compendio de' Duchi di Milano . L’ eru- 
ditiffimo Signor Domenico Maria Manni nel Tomo V. delle ojfervazioni 
fopra i figlili antichi de' f e coli bajfi , riporta al numero XV. un figillo in 
cui fi vede un Dragone combattuto da una perfona armata ; ma quello fem- 
bradi famiglia privata pi ut t odo , che di alcuno comune, ò Città. Ben’ è 
vero che piacemi chiudere quello paragrafo con le parole , con le quali egli 
termina quella fua ofservazione , efsendo convenevole dire alcuna colà de’ 
Par.IV. M Ser- 
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Serpenti , infegne , ed armi di famiglie , poiché fi è trattato de’ Serpi di- 
vife di pcrfòne particolari , e di Paeli . Iralafcio , die’ egli , come non con - 
facente al nofro propofto , quello che dir Ji potrebbe dell' ordine mili- 
tare del Drago i di cui altra volta fi fece menzione , Jiccome tralafeiar 
mi piace , che il Drago i infegna , ed arme di molte famìglie Oltramon- 
tane , e frolle nofìrc della famiglia Pontificia Buoncompagni , delle fa- 
miglie Romane del Drago ; di quella da Cafro , e de' Vipcrefchi ( ficco - 
me nota nelle fue 7 ejj ere gentilizie il P. Silvefro Pietrafanta ) de' no- 
fri doli , e di molti altri . L’ordine Equeff re del Drago, di cui fa men- 
zione qui il Signor Manni fu inftituito, come fi difse, da Sigifmondo Impe- 
radore , figliuolo di Carlo IV. qui ut Chrfiana facra contro inficici 
commodi u: t aere tur , ac propagaret , erexit Ordinem milìtum Draco- 
nicorum , qua infgni Draconis deviali , (f praecipitati de cor avi t , te- 
fandae exfirpationi pcriculofjf mi totius terrarum orbi s monfri^febif • 
ma tic feilieet , haerefeos , &c- come dice Francefco Menncnio d’ An- 

verfa nelle delizie degli Ordini Equefri , e più ampiamente fi può vedere 
apprefso il lodato Signor Manni nel Tomo III. de’ fopraccennati figilli , il 
quale aggiunge , che quelli Cavalieri portano una collana verde, dalla qua- 
le pende un Dragone morto . 

XIII. Dalle parole riportate qui {opra del Signor Manni fi conofce 
avere prefò il nome de’ Serpenti , non {blamente alcune perfone , come fi>- 
pra dimoftrammo ; ma alcune famiglie ancora , ed ordini Equeflri , non al- 
trimenti , che gl’ antichi foldati Dragonarj de’ Romani , da noi a fuo luogo 
mentovati. Non iffimo fuora di propofito adefso commemorare così tu- 
multuariamente i Paefi, ed i Popoli, che furono da' Serpenti denomina- 
ti , liccome altre colè ancora } il che ferviràdi coronide alla prefente Difi- 
( fonazione . E primieramente l’ Ifola di Rodi fu detta Ophiufa , quali Ser- 
pentario^ perche molti Serpenti ella produce , come fcrive Eraclide delle 
Repubbliche , ed Igino nel Poetico Afronomi co ; onde forfè per quello in 
Medaglia de’ Rodi) apprefso il Begero , lòtto il fiore un Serpente rawifafi . 
Un Ifola fu detta Colubroria per la copia de’ Serpenti , eh’ ella produce , 
ie a Plinio nel Libro III. crediamo. Forfè per la copia de’ Serpenti , che 
produce Cilene , fi vede in una Medaglia del Rè Batto, apprefso il loda- 
to Antiquario , unitamente col Silfio un Dragone , il che fia di pafsaggio ofc 
fervalo . Ophiufa fu detta Cipro non altrimenti che Rodi, come fi conofoe 
da O-vidio nel X. delle Tra formazioni , per avere ella gran copia di Ser- 
penti , onde cQia’S*; da Niceneto , apprefso Partcnio fu detta , cioè abbon- 
dante di Serpi . E in efsa fi diceva , che alcuni uomini fofsero nati da’ Ser- 
penti , e però chiamati òpicytvHc , ficcome può vederfi apprefso Giovanni 
Meurfo nel fuo Cipro Libro I. cap. III. e de’ quali noi {òpra ancora facem- 
mo 
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mo menzione . Non è però da crederli , che quella medefifm Itola fia fiata 
detta ancora Cerafia , Cerafias , eCeraJìis , quali che molti Serpenti con 
fimil nome chiamati in erta nafceffero , perchè Ifacio Tzetze a Li co front ci 
afficura, per altre cagioni elferfi in tal maniera addimandata . Gli Opbifo- 
genes però non follmente in Ci prò ne furono , cioè » quei eh’ erano Razza 
di Serpenti , nu i Pariani ancora fecondo S trabone nel Libro XIII eVar - 
rone Libro Le Plinio Libro VI. cap. II. i quali fono abitatori di Pario > 
Città dell’ Ellefponto» e de’ quali li è fatto menzione opportunamente di 
(òpra . Gli Ophienfii o Serpentari j erano Popoli dell’ Etolia , autore il 
lodato Strabono nel Lib. X. Lo fleffo Geografo nel Libro XVI. comme- 
mora l’ Ifola Opbiode nel fèno Arabico , e nel Libro III. P OphiuJ'a Ifola 
adjacente alla Spagna ; e nel Libro V II. fa menzione eTOpbiufa Città fitua- 
ta sù un ramo dell’ Iftro , vicino al Ponto Euxino . Vi è parimente un’ Ifò- 
la intorno a Creta , che appellali Opbiufa , e di quella difeorre l’ erudito 
Cellario nella fua Geografia. Il fiume che feorre appreffo alla Città di Ma li- 
tica, li chiama Ophii , cioè Serpente , comefcrivc Paufania negli Ar- 
cadici \ ed Ophis è pure un fiume di Colchide, appreffo il mentovato 
Cellario . Ne’ Eoe ti ci poi narra Paufania elfere un luogo fui cammino da 
Tebe a Glilànte , cheiTebani chiamano capo di Serpente c<pta > c xn pa.- 

Xlw . Io non sò fe abbia nulla da Serpi la Città di Serpa in Ifpagna , cui ve- 
do nominata in antica Inflizione appreffo il Gruferò. FABIA PRISCA 
SERPENSIS . perche non bifògna fempre guardare ad una limilitudine di 
nome , liccome nel nome del Serpente fiume della Mauritania Cefarienfe . 
\\ fonte però del Dragone era all’Oriente di Gerulàlemme, e di effo lì 
fà menzione nel Libro IL tP Tfdra cap. IL V Ifola Draconzia adiacente 
all’ Affrica fi trova appreffo Tolomeo . Nell’ Ifola Icaria vi è una Terra , e 
un Promontorio , nominato Dracono Apctxopor , liccome è autore Straba- 
ne , e ftarei per dire che un’ Ifola chiamata Dracono fi ritrovaffe nell’Arci- 
pelago , s’ io non vedelfi , che la lezione di Plinio nel Libro VI. cap. X IL 
è varia , ed altri leggono Drecauo . Il Cartello di Monte Dragone è nel 
Regno di Napoli i e trovo nella Francia il fiume Draco Dracut\ confef- 
fando però di non fapere onde il fuo nome derivifi . Vi è pure un famofò 
Monte dell’ Afìa , che Dragone addimandafi , e di quello fa menzione Pli- 
nio nel Libro V. cap. XXIX. Traile Ifoleaggiacenti all’Afia veggio comme- 
morata dallo fleffo Plinio al cap. XXXI. Titola Afp'tde , che forfè hà il fuo 
nome dalla figura , poiché Afpide lignifica Scudo ; onde alcuni Serpenti 
hanno prefò il nome , a conto di formare nell’ avvolgerli una figura lòmi- 
gliante . Ma per paffare da’ Paefi ad altre colè , Dragone fi chiama una Raz- 
za di tralcio appreffo Plinto Libro XVII. cap. XX III. che dice elfere un 
tralcio emritum plurìbufque indurai um annit . Il Dr a conzio , e il Dra - 
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cune ilio , è erba commemorata dal medefimo , cosi detta dall’avere la ra- 
dica Draconis convoluti modo , che fono le Tue fteife parole Libro XXIV. 
cap. XVI. Nel IJbro XXX VII. cap.X. difeorre d’ una gemma detta Draco- 
nico , c Draconzia , che è cerebro ftt Draconum . Un Pelce Marino addi- 
mandato Dragone lì nomina da lui nel libro XXXII. cap. VI. e certi Mo- 
ftri Marini in figura di Dragoni tal volta nelle antiche bizzarre (culture s’in- 
contrano , e fpezialmente in una antica Lucerna fittile del Mufeo V a Jfer la- 
vo alla Tavolo XLIX. ed i Moliti Marini , e Pelei immenfi , col nome di 
Dragone tal volta convenientemente 11 appellano , onde nel Salmo : Dra- 
co ijlc , quem formajli ad illudendum <v, cioè , mari} e propriamente vuol 
dire Ceto , o Balena , in Ebreo Tbaunin , che i Settanta il più delle volte 
traducono Dragoni , nel ehe fono (lati imitati da San Girolamo . ApprelTo 
Snida , ed E/ìchio fi trova nominata Ophiomacho una fpezie di Locufta, 
che fecondo il nome parrebbe , che combattelfe co’ Serpenti . Della mede- 
fima I-oculìa fi parLa nel Cap. XI. del Levi ti co apprelfo i Settanta, e la Vul- 
gata . Il Cocomero Augnino , è Ematico s’ incontra nel cap. II. del Libro 
XX. di Plinio. Nel Libro XXIV. cap. XVII. l’Erba Ophiufa . Opbiojlaphylo 
fi dice da alcuni la Vitalba, quafi una de' Serpenti , apprelfo il medefimo 
Autore Libro XX III. cap. I. Un’ Animale un poco minore del Cervo, ma 
fimile a quello nel pelo, e nel dente, fu da’ Greci detto Ophione , come 
fi vede al Libro XX Vili. cap. IX. Ophidion è detto ancora un Pefce , e la 
dice 1* ideilo , e vi è una fpezie di Marmo detto Opbitcs , ò Serpentino » 
cum Jìt illud fer pentium mafeulis Jimile , ehe fono le parole di È limo nel 
Libro XXX VI. cap VII. Il ferpillo a per pendo putant di Slum , quod in fìl- 
vejìri evenit , in petris maxime , forive quello nobile Autore nel Libro XX. 
cap. XXII. dicendo però , che è adverfu: /'erpentes ejpcax maxime . Nell* 
Ifola Madera, e nelle Canarie, nafee un’albero, chiamato Dragone dc- 
fcritto dall’ ^onjlon , del frutto di cui favoleggia il Monarde , che levata- 
gli una tenue corteccia, fi vede l’ immagine d’ un Dragone . Nella China 
è un frutto , che chiamali Occhio di Dragone , come può vederfi apprefso 
il lodato ^onjlon . Ed eccoquanto mi è riulcitodi raccogliere, e mettere 
in una certa veduta intorno a’ Serpenti facri, per condclcendere alle ri- 
chiede di eruditismi , e nobili fratelli Tofcani , che fanno colla loro virtù,, 
e dottrina grande onore alla noflra Accademia , ed all’ Italia tutta . 
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DISSERTAZIONE IIL 


SOPRA IL TEMPIO DI GIANO, 

Che ha riportato il Premio dell' Accademia Reale delle lfcrizioni-> 
e Pelle Lettere di Parigi Panno 1740. 

DEL CANONICO 

FILIPPO VENUTI 

ABATE DI CLERAC. 


I e n de plus connu 
que l’Ufage ancienne- 
ment établi parmi les 
Romains d’ouvrir, 
& de fermer le Tem- 
pie dejanus. Ce Dicu originaire- 
ment du Latitim eut dans la Ville 
de Rome plufieurs Temples : mais 
le plus celebre étoit celui , que Tori 
appelloit 'Janum Quirìnum , ou 
Janum Qui ri ni , ou 'Janum gemi- 
ti u>n , que Romulus avoit d’ abord 
bàti . Du tems dece primier fonda- 
teur il fut toùjours fans portes ; Nu- 
ma lòn fuccefleur lui donna des por- 
tes , & les férma . 

Il feroit inutile de faire icy un 
long détail de l’origine de ce Tem- 
pie , & de rUfige ìu perdi tieux de 
l’ouvrir en tems de guerre , & de le 
fermer en tems de paix;on peut con- 
fulter la-deflus Macrobe , & tous les 
Mythologides, parmi lesquels Mr. 
l’Abbé Banier peut entierement fa- 
tisfaire les curieux . 

Il ed certain , que la crainte fait 
naturellement recourir aux Tem- 
ples, & lorfque le danger paroit éloi- 

§né, 


Uso Jl abilito anti- 
chijjimamente frà i 
Romani di aprire , e 
di ferrare a certe oc- 
cafionì il Tempio di 
Ciano , è co fa notijfma . Quefio Dio 
che traffe la fua origin dal Lazio 
ebbe in Roma molti Tempj \ ma il 
più celebre fu quello , che fi dijfe 
Janum Quirinum , 0 , Junum Quiri- 
ni , 0 , Janum Geminum , il quale 
fù fabricato da Romolo nel princi- 
pio . In tempo del fuo primo fonda- 
tore fù fempre fenza porte\ ma Nu- 
tna fuo Succefiòre vi aggiunfe le 
porte , e ferrolle . 

Sarebbe cofa inutile il far qui 
un lungo dettaglio della Origine di 
qtifio Tempio , e del fupcìfiiziofo 
cofiume di aprirlo in tempo di guer- 
ra , e chiuderlo in tempo di pace j 
fi può fopra ciò confiultar Macro- 
bio , e gP altri Mitologi ,fra' quali 
il Signor Abate Banier può dare 
intera fodiifazionc a' Curiofi. 

Cofa certa fi è, che il timore i 
caufa , che naturalmente PUomo 
ricorre a'Templi , e poiché è lungi 

il 
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il perìcolo facilmente dimentica 
le Potenze inviabili . 

Se dopo la nafcita di Gesù Cri- 
Jlo avejfero gli Storici tifata la me- 
defima efattezza , che avanti , in 
de fcr isserei il tempo , in cui qitejla 
cerimonia fù mejfa in ufo , ci fa- 
rebbe adeJJ'o cofa facile lo ( 'coprire 
quante volte il Tempio di Giano fisa 
flato aperto , o ferrato', ma dopo 
Augufio noi veggiamo una gran 
negligenza prejfo gli Scrittori sù 
quejlo conto , la quale ha prodotto 
molte difcujfoni fra' moderni . 

Noi fappiamo , che dopo la fon- 
dazione di Roma , Romolo fù fem- 
pre in obligo tP aver P armi alla 
mano per J'oflenere la fua nuova 
Città contro li sforzi de'fuoi vici- 
ni . Numa più ricco e più inclina- 
to alla pace , tutto occupato a rad- 
dolcire i cofumi di quella turba di 
Pafori ->fù il primo che fabbricò , 
t cbiufe le porte di Giano. Duran- 
te il fuo regno non p pensò tP aprir- 
le \ ma in ap prejfo fù il Popolo Ro- 
mano dalla fua ferocia naturale 
involto in guerre perpetue , or per 
propria difefa , or per attaccare 
i nemici . Si refpirò qualche mo- 
mento di pace fitto il Conflato di 
T. Manlio dopo la feconda guerra 
Punica ; ma ciò non fù per lungo 
tempo ; poiché nelP anno iftejfo il 
Tempio dì Giano fù chìufoicd aper- 
to di nuovo , per cominciar nuove 
guerre , le quali durarono lo fpazio 
di due fecali j cioè fin' a tanto , che 
quella nazion belli cofa domò tutte 
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gné , l’on oublie les puifsances in- 
vilìbles . 

Si fon cut été aulii éxaét aprés 
la NailTànce de Jefus Chrift à rnar- 
querletems, où cctte ceremoniea 
été pratiquée qu’on l’avoit été aupa- 
ravant , l’on ne feroit point en pei- 
ne de déterrer à prefent chez Ics 
anciens hifloriens , combien de fois 
le Tempie de Janus a été ouvert s ou 
fermé . Mais aprés Augufte nous 
trouvons à cet égard parmi les anci- 
ens écrivains une grande negligen- 
ce , qui aproduit quantité de dif- 
cullions parmi Ics modemes. 

Nous (avons qu'aprés la fondation 
de Rome , Romulus pour foutenir 
fon nouvelétabliffement fut toujours 
obligé d’avoir les armes à la main 
contre fes voifins. Numa plus riche 
& plus enclin à la paix , tout occupé 
à adoucir les moeurs de cet amas de 
Pàtres, batìtj & ferma le premier 
les portes de Janus . Pendant fon ro- 
gne on ne penfà point à les ouvrir ; 
mais dans la fuite le Peuple Romain 
fut entrainé par fa férocité naturel- 
le dans des guerres perpetuelles, foit 
pour fe défendre , (bit pour attaquer 
iès ennemis . On joiiit de quelques 
momens de tranquillité fous le Con- 
fulat de T. Manlius , aprés la fecon- 
de guerre Punique : mais celane fut 
pas pour long tems , car dans la niè- 
nte année le Tempie de Janus fut 
fermé & ouvert de nouveau , pour 
vaquer à des nouvelles guerres , qui 
durerent Péfpace de deux fiecles , 
jufque à ce que cette Nation belli- 
queufe vint à bout de toutes les au- 

tres* 
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tres . Alors la Republique étant le altre . Allora la Repubblica J'cn- 
tombée (bus la Domination d’Au- do caduta fotto il Dominio d' A u- 
gufte , cet’ Empereur en pcu d’an- gujlo , quejlo Imperatore in pochi 
nées ferma trois fbis le Tempie de anni chiufe tre volte UTempio di 
Janus . La première (bus (on cin- Giano ; la prima volta nel fuo 
quiéme Confulat , avec Scxtus Apu- quinto Confolato con Sejlo Apulejo , 

leius , aprés la celebre bataille » dopo la famofa battaglia d'hzzìo , 

ò' Alili um^ & la defaite de Marc An- eia rotta di Marco Antonio , cioè 
toine , c’ eft à dire l’an de Rome a dire Panno di Roma 724., come 
724. , comme plufieurs hiftoriens molti Storici ci ajjicurano : la fe- 
nous en rendent temoignage . La conda quattro anni dopo , nel fuo 
feconde quatre ans aprés dans fon nono Confolato , e primo di M.'ju- 
neuviéme Confulat , & le premier nio Silano , dopo aver foggiogato 
de Marcus Junius Silanus , aprés i Cantabri verfo P anno dì Ro- 
avoir fubjugué les Cantabres, vere ma 728. 
l’an de Rome 728. 

Il n eft pas fi aisé de determiner Non è co sì facile a determinare 
la troifiéme clóture du Tempie de la terza Claufura del lempio di 
Janus faite par Augufte . Suetone Giano fatta da Augujlo . Suetonio 
fait mention des trois fois qu’Augu- fu menzione delle tre volte , che 
fte (ìt cette ceremonie , mais il n’en queflolmperatore fece una tal ceri- 
rnarque pas le tems . Voicy (ès pa- monia , ma non ne dijlingue il tem - 
roles . 'Janum fftinnum femel at- po . Reco le fue parole : Jinum Qui- 
que iter dm a condita Urbe memo- rinum femel atque iterimi à condita 
ri am antefuam claufum , in mul - Urbe memoriam ante fuam claufum, 
to breviore t empori s /patio , terra in multo breviorc temporis fpatio, 
marique pace parta Ì 1 ER cluft . terra marique pace parta, TER clu- 
Quelques Critiques pour couper le fit . Alcuni Crìtici per troncare il 
noeud de la difficulté ont voulu cor- nodo della difficoltà hanno voluto 
riger ce paflage fur la foi des manu- correggere quejlo pajfo Julia auto- 
fcrits, & changer le mot de ter en rifa di certi manoferi t ti > e muta- 
celuy d 'iterdm^ ou pari ter\ mais re la parola TER in quella di ite- 
ce (broit , à mon avis , óter tout (bn rum » 0 pariter . Ma quejlo farebbe 
fens au texte de Suetone, appuy é a mio giudizio torre il fuo fenfo al 
lui-meme fur d’autres anciens Au- tejlo di Suetonio , che è appoggiato 
theurs . Je crois, fi je ne me trompe, da altri antichi Scrittori . Io cre- 
qu’ un paftàge de Dion l’Hiftorien do , fé non m'inganno , che un pajf 
pourroit aifement concilier l’ opi- fo di Dione lo Storico potrebbe fa' 
nion de ceux qui afteurent cette troi- cìlmente conciliar Popinione di co- 
Jié me clòture faite par Augufte , & loro , che quejla terza claufura fat- 
- - de tu 
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ta da Auguflo atteflano , e di colo- de ceux qui nc luy trouvent point 
ro che non trovano altro luogo ove d'autre place dans la fuite des an- 
porla nel rimanente del regno di nées de cet Empereur . Dion dit à 
queflo Imperatore .Dione dice alla la fin du livre 54. que l'an de Ro- 
finc del libro 54. ebe Patino di Ro- me 743 .(bus le Confulat de Jule An- 
ma 74$. /otto il Confola to di Giu- toine, & de Quintus Fabius Maxi- 
Ho Antonio , e di Quinto Fabio ximus, il futordonné que le Tem- 
MaJJimo venne ordinato , che il pie de ^janus , que Ics guerre: pre- 
Tempio di Giano , il quale perle cedente: avojent faìt rouvrìr , fe- 
precedenti guerre era (lato riaper- roit ferme'ypui: que toutes ceiguer- 
to, fi chiuderebbe, poiché tutte le re: etoient termine'e: . Mai: cela 
dette guerre erano terminate . Ma fut empeebe par le: Dace: , qui 
quello fu da i Daci impedito , i quali ajant paflé le Danube fur la giace 
avendo pattato Cui ghiaccio ilDanu- ravagerent la Pan noni e , & dan: 
bio fiiccheggiarono laPannonia, e le mérne lem: fe revolt cren t à catife 
ribellaronfi nel tempo ifteflò/ul pre- de quelque: tribut: , que Pon «ci- 
tello di certi tributi, che lor diman- geoit tPeux. Voila un Decret du Se* 
davanfi . Ecco un Decreto del Sena- nat qui fuppolànt toutes guerres ter- 
ze , il qual fupponendo ogni guerra minéespar lavaleur de Drufus,de 
finita ^mediante il valor di Drufo, Tibcre, & de Pifon , tout le mon- 
di Tiberio , e di Fifone , godendo il de joiiiflant d’une tranquillité par- 
mondodi una pace perfetta , ordì- faitc , ordonne que le Tempie de 
na che il Tempio di Giano farebbe Janus feroit fermé . Si cela avoit eu 
cbiufo.Se ciò avcjfe avuto luogo^ella 1 ieu , ce (eroit la troifiéme fòis que 
farebbe la terza volta che fimilìDe- de pareils Decrets auroient été fait 
creti farebbero flati fatti dal Sena- par le Senat à l’honneur d’Augufte j 
to in onore di Auguflo : ma il moto mais le mouvement fubit des Daces, 
improvifo de'Daci^e la lor ribellione & leur révolte en empéchérent l’e- 
nc impedirono Pefecuzione.Suetonio xecution . Suetone faifant le dénom- 
facendo P enumerazione delle Clau- brement des clótures du Tempie de 
fure delTempio di Giano fatte da Janus faites par Augufle a pris l’or- 
Auguflo prende tt e P ordine del Se- dre du Senat de fermer ce Tempie 
nato di chiuder quePTempioper P ef- pour l’effet mème;& il paroit qu’Ho- 
fetto flejfb'^ pare chcOr ozio facendo race faifant allufiou à ce Decret du 
alluflone a talDccr. del Senato nella Senat dans (a première Epìtre du li- 
fua \S.pifl.del lìb. 2. frolle imprefe vre 2. parmi Ics exploits d’Augufte 
di Auguflo ne faccia -menzione . en fàit mention . 

tuifque tuifque 

Aufpiciis totum confetta duella Aufpiciì: toturn confetta duella 
per Orbem per Orbetn 

Clau- Clau- 
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Claufiraque cujlodem Pacit co- 
bibentia *]anum . 

Car ce Poete écrivoit fon Epitre 
vers ce t'ems-la , Se fon cxpreflìon 
marque quelque chofo de prefent 
cornine Mr. Dacier l’a obftrvé, 8c 
quoique le Tempie à la verité ne fot 
pas alors ferme , l’Epìtre d’ Horace 
fot toujours faite. 

Mais veut-on un témoignage in- 
conteflable ? Augufte mème dans fa 
célébre Infoription d’ Ancyre , qui 
contient l’abregé de fa vie» ne fait 
mention que de trois décrets du Se- 
nat faits à fon honneur , qui décerne- 
rent trois fois la clotùre du Tempie 
de Janus : 


Claufiraque cufiodem Pacis co- 
hibentia Janum . 

Poiché qucflo Poeta fcriveva la fua 
Epifiola verfo quel tempo , c la Jua 
Jlcjfa efpreffione denota qualche co- 
fa di preferite , come l'bà ojjervato 
Mr. Dacier : e benché veramente il 
Tempio non fojfe per allora chi ufo , 
PEpifi.pero iT Orazio era già fatta. 

Ma fi vuoP egli una tefiimo- 
nianza incontefiabile ? Augufio fiefi 
fo nel fuo celebre marmo d' Andra* 
il quale contiene il rifiretto della 
fua vita , non fà menzione , fe non 
di tre Decreti del Senato fatti in 
fuo onore , che ordinarono tre volte 
la claufura del Tempio di Giano : 


CVM . A . CONDITA . VRBE . IANVM ‘ 

, QVIRINVM . BIS . OMNINO . CLAVSVM 
FVISSE . PRODATVR . TER . ME 
PRINCIPE. CLA VDENDVM . ESSE 
DECREVIT . SENATVS 


Detout cela jecrois pouvoir con- 
durre , que le décret fait par le Se- 
nat avant la guerre contre les Daces, 
quoique non executé , forme la troi- 
fiéme clotùre du Tempie de Janus 
attribué par Suetone à Augufte : & 
que ceux qui après cette guerre vers 
l’an de Rome 747., ou748.1eluy 
font fermer une autre fois , ne font 
rien moins que fondés . Car fi cela 
étoit vray » ou auroit eu befoin d’un 
nouveau décret du Senat , qu’ Augu- 
fte dans l’Infoription citée auroit dù 
eompter pour le quatriéme . 


Mais on me dira que le prémier 
Par.IV. dé- 


Da tutto quefio io credo poter 
concbiudere , che il Decreto fatto 
dal Senato avanti la guerra con- 
tro i Da ci , benché non meffo in 
efecuzìone , forma la terza claufu- 
ra del Tempio di Giano da Sucto- 
nio attribuita ad Augufio \ e che 
coloro , i quali dopo qu:fia guerra 
verfo Panno 747. , 0 748. di Roma 
glie lo fanno chiudere un altra vol- 
ta , non hanno alcun fondamento . 
Poiché fe ciò fojfe vero , vi farebbe 
abbfognato un nuovo Decreto del 
Senato » il quale Augufio avrebbe 
contato per lo quarto nella mento- 
vata Ifcrizione . 

Ma mi fi dirà , che il primo De- 
N crt- 
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creto del Senato ebbe efecuzione do- 
po la J'pedizione fatta da Drufo 
contro lì popoli , che impedirono il 
chi udì mento del Tempio di Giano , 
fra gPannì 743. , c 744. di Roma\ 
che par che Dione all'anno 'ja^-fia 
in ciò d'accordo , poiché dice , che 
nel ritorno a Roma di Tiberio , e di 
Drufo tutte quelle cofe che erano 
fiate decretate in favore dclP ante- 
cedenti Vittorie furono allora m ef- 
fe in efecuzione : K al $ mw *Vi 
rluì P aìfilw cut) r&f A ùyovTa , <rwu 1- 
xofiiO»o-af , i£ evo. ini tsÙ; rlxcut; 
i-^ìKfi^o , i ii) ct'&tàf xaOiixoym Luù 

ytvt&ou.) intisXtirar. Ma f vede be- 
nebbe ciò intender fi deve folamen- 
te degP onori del trionfo , e non del 
cbiuJimento del Tempio di Giano. 

Altri Critici vogliono , che Au- 
gufio ferraffe il Tempio di Giano 
la terza volta nel fuo duodecimo 
Conflato , il quale cade fieli' anno 
fopra citato 748. , e fi fondano ful- 
la fede di un' I frizione , che dicono 
effe re in Spagna , coi) riportata 
dal Gr ut ero: 
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décret du Senat eùt fon executio» 
après l’expedition fàite par Drufus 
entre les années74J., & 744. de 
Rome contre les peuples dont il a 
été parlé qui empechérent la cloture 
du Tempie dejanusj qu'il paroìt 
que Dion à l’année 744. n’ en dif- 
convient point : car il dit qu’au re- 
tour de Tibere & de Drufus , tout 
ce qui avoit été décemé pour les 
Vicloires précédentes fùt alors exe- 
cuté : Pofleà cum Augufio redie- 
runt , ac ea omnia qu£ decreta 
propter vittoria: fuerant^aut alidi 
fieri debucrant , adimpleverunt : 
mais l’ón voit bien 5 que cela fo doit 
entendre foulement des honneurs du 
triomphe , & nullement de laclotù- 
re du Tempie dejanus . 

D’autres Critiques nous difent qu’ 
Augufte ferma le Tempie de Janus 
la troifiéme fois dans fon douziéme 
Confulat , qui révient à l’année de 
Rome 748. cy-de(fus mentionnée, 
& ils s’appuient fur la foì d’un’ In* 
fcription , que l’on dit étre en Efpa* 
gne, ain fi rapportée par Gruter : 


IMP CAES. DIVI . F. AVG. PON. MAX. 

COS. XII. TRIBVNIC. POTESTAT. X. IMP. Vili. 

ORBE . MARI . AC . TERRA . PACATO 
TEMPLO . IANI . CLVSO . ET . REP. PO. 

ROM. OPTIM. LEGIB. SANCTISS. 

INSTIT. RETOR. VIAM . SVPERIORVM 
COSS. TEMPORE . INCHO. 

ET . MVLTIS . LOCIS . INTERMISSAM 
PRO . DIGNITATE . IMPERlI 
LATIOREM . longiorhmq^ 

GADEIs . VSQVE . PERDVXIT. 

Jc 
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Je n’aurois garde de décider avec 
le ft. Hardouin que cette Inferi ption 
eft forgée à plailìr mais je ne laiffe- 
rai pas d’avoùer qu’il-y-a plulicurs 
expreìTìons,qui ne reflemblent point 
au itile du Siede d’.Augufte . Et 
d’aillenrs il efl certain , que l’on ne 
peut pas y fai re beaucoup de fond 
par rapport à la Chronologie, car les 
Notes numerales ont été alterées, & 
Cafaubon y-alù Cos.xi.Trib. P.x. 
Imp. vini, dans Ics notes fur Sueto- 
nc: Et tout-au-plus elles marque- 
roient plu-tót le temsde lagraveure 
de l’Inicri ption par rapport au grand 
Chemin prolongé jufques aux portes 
de Cadis , que le tems de la cloture 
du Tempie de Janus , qui y eft é- 
noncée . 

Paul Orofe Pretre Chrétien qui 
écrivoit iòn hiftoire vers l’an de_» 
J.CIi. 417. dit qu’ Augufte ferma 
le Tempie de Janus l’an de Rome 
752. pour la troilìéme fois , & qu’il 
demeurafermé pendant douze ans 
de fuite . Mais outre que cet écri- 
Vain eft (òuvent tres-mal informé de 
l’ancienne Chronologie, il eft à eroi- 
re qu’il s’eft lailsé entrainer par la 
prevention depuis long-tems établie 
panni les Chrétiens, quedu tems 
de la NaiCfarice du Redempteur tou- 
te la Terre jouiifoit d’une paix uni- 
verfclle , & que fans autre raifon il 
ait fixé l’Epoque de la clotùre du 
Tempie de Janus une, ou deux an- 
nées avant la Naiflance de Jefus 
Chrift. 

Au refte les Médailles qui pourro* 
ient nous étre de quelque fecours 

pour 


Io non vorrei decidere col P. Ar- 
duino , che quefia Ifcrizione fi* 
falfa \ ì ben vero , che io debbo con - 
feffare , che vi trovo delle efprefpo- 
ni , che non fono dello flìle del buon 
Secolo d' Augufio . Ed inoltre egli 
è certo , che non vi fi può fare al- 
cun fondamento per riguardo all* 
Cronologi a, offendo le Note nume- 
ri che fiate alterate , e avenlov'’ Ca- 
faubono letto nelle fue annotazio- 
ni a Suetonio : Cos. xi. Trjb. P. x. 
Imp. vini, e al più tali note efpri- 
merebbono il tempo in cui fu f col- 
pita l' Ifcrizione , che riguarda la 
Via prolongata fino a Cadice , e 
non mai quello della claufura del 
Tempio di Giano , benché vi fìa per 
occafione enunciata . 

Paolo Orofio Prete Crifiianoy che 
fcriffc la fua Storia verfo Panno di 
Gesù Cri fio 417, dice , che Augufio 
chiufe il Tempio di Giano l'anno 
di Roma 752. la terza volta , e che 
refiò chi ufo per lo fpazio di dodici 
anni continui : ma oltreché quefio 
Scrittore è ben J'peffo all'ofcuro in- 
torno all'antica Cronologia , é mol- 
to probabile , che egli Jifia la fiato 
condurre dalla prevenzione già da 
molto tempo fiabilita fra' Grifi ’a- 
ni , che in tempo della nafeita del 
Redentore godeffe il mondo di una 
Pace univerfale , e che fenza altra 
ragione abbia determinato lEpoca 
del chiudimento del Tempio di Gia- 
no uno , 0 due anni avanti la na- 
feita di Gesù Crifio . 

. Del rimanente , le Medaglie , che 
potrebbono darci qualche lume per 
N 2 fia- 


/ 
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fabilire il tempo , in cui tre volte 
ad onor <f Augujlo le porte della 
guerra furono chiufe non ci dicono 
cofa alcuna di preci fo . Torrenzio 
Cotnentator di Suetonio fa menzio- 
ne di una Medaglia di Augufto 
coll' Iscrizione JAN. CLVS. Ma 
io dubito forte , che fa legittima , 
e non mi è avvenuto trovarla in 
ver un Medagliere de' più completi . 
Abbiamo bensì un' altra medaglia 
d'Augufo , in cui è fcolpito un Glo- 
bo in mezzo a due rami di alloro » 
colla leggenda . PAX . ORBIS. 
TERRARVM. S.P.QJR. 


ZI ONE III. 

pour établir le tems ou l’on ddeerna 
trois fois la clotùre des portes de la 
guerre à l’honneur d’Augufte , ne 
nous dilènt rien de précis . Torreu- 
tius Commentateur de Suetone fait 
mention d’une Monoye d’Augufte 
avec rinfcription IAN. CLVS. mais 
je doute qu’elle foit legitime, &je 
ne l’ay point rencontrée dans les 
Cabinets les mieux aftortis . Nous 
avons bien une autre Médaille d’Au- 
gufte ou au revers eft gravé un Glo- 
be au milieu de deux brancltcs de 
Laurier avec la legende. PAX. OR- 
BIS. TERRARVM . S. P. QJL 



Ma quefta non portando feco ve- 
runa nota Cronologica , abbenchì 
pojfa effere fata in une de' tempi 
battuta , in cui Augufo ferrò il 
Tempio di Giano , non può determi- 
nar cofa alcuna . 

E per dirlo in paffando-,a propo - 
fito di Medaglie fi dee notare , che 
non fi può far gran fondamento in- 
torno alla Pace , che effe ci annun- 
ziano , quando noi rincontriamo 
sì rpefiò la leggenda: PAX . AE- 
TERNA . PAX . PERPETVA . 
PAX . PVBLICA . PACI ORB. 

TER- 


Mais qui ne portant aucune marque 
Chronologique ■> quoiqu elle puifie 
avoir dté frappée dans un des tems 
qu’Augufte ferma le Tempie de Ja- 
nus , ne nous détermine rien . 

Et pour le dire en paflant , à pro- 
pos des Médailles l’on doit remar-*- 
quer, que l’on ne peùt pas toujours 
y faire grand fonds par rapport à la 
Paix,qu’elles nous réprefentent.Rien 
de plus commun que d’y rencontrer 
la legende : PAX . AETERNA . 
PAX . PERPETVA . PAX . PV- 

BLI- 


Digitized by Google 


Sopra il Tempio di Giano. ioi 


BUCA . PACI . ORB. TERRAR. 
P. R. PAX . & dans les Médailles 
grccques la parole EIPHNH ; mais 
pour ce la on ne doit d’abord con- 
durre s que le Tempie de Janus fut 
fermé du tems desEmpereurs qui 
firent fraper ces Médailles , à moins 
qu’ on n’ en ait d’ ailleurs d’ autres 
preuves . Peut-étre ces Médailles 
marquoient clles , que la plus grande 
partie du tems qu’avoit regné le 
Prince à qui elles apparcenoient, s’é- 
toit écoulé en paix: peut-étre c’é- 
toit un fouhait des peuples fatigués 
de la guerre . S^ait-on fi une tclle 
paix étoit le fruit de la défaite d’une 
feule Nation , tandis que les autres 
étoient encorc revoltées ? S^ait-on 
enfin fi une telle paix nous anonce 
une paix répendùe par toute la_. 
terre , & qui eut donné lieu à fer- 
mer le Tempie de Janus ? En fait 
d’Hi fluire il n’eflpoint permis de 
fe livrer à de iimples conjedu- 
res deftituées de toute autre preuve 
folide. L’on doit juger de mème des 
Médailles qui portcnt SAEC.AVR., 
quoi qu’on ne puiflc appeller Siede 
d’or que celui , où regne une paix 
profonde ; & d’autres qui ont pour 
legende . EVNDATOR PACIS. 
PACATOR ORBIS . OMNIA FE- 
IJOA. O. KOEMOE ETTTXEI. 
Orbis beatiti . Tout cela peut nous 
propofor une idée de convenance 
par rapport à la cloturedu Tempie 
de Janus , mais nullement nousTaf- 
surer. 

J’ay crù qu’il étoit néceflaire de 
faire cctte remarque avant de paf- 

fer 


TERRAR. P. R. PAX . E vel- 
ie Medaglie Greche la voce EI- 
PHNH -, nè per quefio fi deve [li- 
bito conchiudere , che il Tempio di 
Giano [offe chi ufo al tempo di quel- 
li lmperadori , che fecero batter 
tali mone te, quando non fe ne ab- 
bia altre prove . Forfè tali Meda- 
glie fignìfic avano , che la più gran 
parte del tempo in cui aveva re- 
gnato quel Prìncipe , al quale ejfe 
appartenevano , fi era paffuta in 
pace . Forfè eli' erano una brama 
de' Popoli annojati della guerra . 
Chi sa fe una tal pace non [offe il 
frutto della disfatta di una fola 
nazione , mentre le altre erano an- 
cora in rivolta ? Chi sa finalmente 
fe una tal pace non ci annunciaffe 
appunto quella univerfale , che da- 
to aveffe luogo al chiudimcnto del 
Tempio di Giano ? Certo è che in 
materia di Storia ei non è permef- 
fo di abbandonarfi a [empii ci con- 
getture defiitute di ogn'altra pro- 
va . E lofieffo dee creder fi di quelle 
Medaglie , in cui fia fcritto SAEC. 
AVR. , benché Secol di' oro appellar 
non fi poffa , fe non quello in cui 
regna una profonda pace J c di 
quelle > che portano in leggenda 
FVNDATOR PACIS . PACATOR 
ORBIS . OMNIA FELICIA . O. 
KOSMOS . ETTTXEI . Orbis bea- 
tus. Tutto ciò può darci una idea 
di convenienza in riguardo al Tem- 
pio di Giano , ma non afte ararce- 
ne il chiudimento . 

Ho creduto dover far quefia ri- 
fiejfione avanti di paffar oltre-> per- 
che 
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che il Ltttore foffe avvertito , che 
le Medaglie , che io rapporterò,fa - 
ranno piuttojìo un ornamento del- 
la Dijfertazione , che argomenti 
tolti per prova della materia ch'io 
tratto . 

Dopo la morte cPAugufo è del 
tutto probabile , che Tiberio fuo 
Succcjfore chiuleffe il Tempio di 
Ciano . F vero che non abbiamo 
monumenti antichi , che ce ne Jiano 
mallevadori , ma abbiamo autori- 
tà tali , che fembrano Jlabilire con 
molto fondamento una tale Opinio- 
ne. Ovìdij , che Jcriveva i fuoi libri 
de' Taf - verfo l'anno di Roma 770.5 
di Gesù Crijlo 1 8.5 cioè tn tempo di 
qufo Imperatore , e il quale gli in- 
dirizzò dal fuo efilio a Germanico 5 
introduce nel principio del libro 
primo il Dio Giano 5 col quale ha 
una lunga converfazione , e frolle 
altre coj'e il Poetagli domanda : 


Z I 0 N E III. 

lèr outre 5 pour avertir Ics le&eurs 
que Ics Médailles que je rapporterai 
ne feront pas moins un iimple orne- 
ment de cettc dilfertation 5 q ie des 
argumens empruntés» pour preuve 
du fu jet que je tra ite . 

Aprés la mort d’Augufte il-y-a 
toute apparence que Tibere fon fuc- 
cefl'eur ferma le Tempie dejanus. 
Il eft vray que nous n’avons pas des 
monumens anciens qui nous en fo* 
ient garands ; mais nous avons des 
authorités , qui paroiftent établir 
afsèz probablement une telle opi- 
nion. Ovide qui écrivoit fes livres 
des Faftes vers fan deRorne dcclxx, 
de J. Chrift XVIH5 du temsdecet 
Empereur , & qui de fon exil les 
adrefla àGermanicus5 introduit le 
Dieu Janus au commencement du 
livre prènder, avec qui il a une lon- 
gue conference , & entre autres elio- 
ìes le Poete luy demande • 


At cur Pace lates , motifque recluderìs armit ? 

Nec mora quaejiti reddito caufa mihi . 

Ut pop ulo re di tu: pateant ad bella profetilo 
Tota patet demptd *janua nojlra fera . 

Pace fores obdo , ne qua di federe pojft : 

C A ESA REO QUE DIU NOMINE CLAUSUS ERO . 
Dixit , &• attollens oculos diverfa tuentes 
Adfpexit TOTO quidquid tn ORBE fuit . 

PAX ERAT,& vefri , Germani ce, caufa triumphi 
Tradì derat famulo: jam tibi Rhentt : aqua : . 
JANE face eeterno: PACEM , PACISQUE mìnfro: , 
Neve fuum , preefa , deferat A ubi or tpu : . 


Pare da quello pafso , che poiché 
Germanico ebbe trionfato de' Ger- 
mani l'anno 1 7. di Gesù Grifo ,fu 


Il paroìt par ce paflage qu’ apre* 
que Germanicus eùt triomphé des 
Allemands, fan 17. dej. Chrift, l’ora 

fer- 
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ferma le Tempie de Janus . L’on y ferrato il Tempio di Giano . Vi fi 
trouve l’equivalent de la formule fo trova l' equivalente della folenne 
lemnelle PACE TERRA MARIQ. formolo , PACE TERRA MARIQ^ 
PARTA , dans l’autre TOTO IN PARTA , nelP altra TOTO IN 
ORBE PAX ERAT , & la clotùre ORBE PAX ERAT , ed il chiudi - 
du Tempie de Janus paroit énoncée mento delTcmpio di Giano fembra 
dans le vers : Caefarcoque diu no- efprejfo in quel verfo : Griareoque 
mine claufus ero : Cela eft confir- diu nomine claufus ero : Ciò vicn 
mé par un autre pallage du méme confermato da un' altro pajfo preffo 
Poete liv. i . de Ponto , Eleg.a. , où del mede fimo Poeta lib. i. de Ponto , 
parlant de Tibere il dit : El.ì^dove parlando di Tiberio dice. 

Qui vicit femper , viEfit ut par cere poffit , 

Claufit & ae terna civica bella Jcrd . 

& dans le livre a. de Ponto El. 5 . e nel libro 2 . de Ponto Elcg.$. 

Vix bac invenias totum , mi hi crede , per Orbem 

Quae min us AUGUSTA PACEfruatur , humum. 
Manile autre Poete qui écrivoit en Manilio altro Poeta , che fcrifie 
vers fur l’Aftronomie vers h fin du full' Afironomia verfo il fine del Re - 
Regne d’Augufte , & le commence- gno di Augufio , e il principio di 
ment de celui deTibere,fait mention quello di Tiberio rammenta la Pa- 
nniti de k Paix de fon tems difant : ce del fuo tempo dicendo : 

*]am propiàfque favet mundus fcrutantibus ipfium 
Et rapii «etbereos per carmina pandere cenfus : 

Hoc fub PACE vacai . . 

Mais peut-on fouhaiter un témoi- 
gnage plus authentique de la paix 
dont le Monde joiiilloit du tems de 
Tibere, que celui de Velleius Pa- 
terculus écrivain contemporain , qui 
failint l’Eloge de ce Monarque s’é- 
cria : Quando Annona modera tior^ 
quando pax hctior ? Dijfufa in 
ORIENTIS , OCCIDENTISQUE 
tradì us , & quidquid MERIDIA- 
NO a ut SEP1 ENI RIONE fini tur, 

PAX AVGVSTA peromnes 7 ER- 
RA RU M ORBIS angulos a latroci- 
niorum metu fervat immunes . 

Je foay bien que l’on réprocheà cet 
Authcur d’étrc flateur plus qu’il ne 

fautj 


Ma vuolfi egli una tefiimonian- 
za più autentica della Pace di cui 
godeva il mondo fiotto Tiberio , di 
quella di Vellejo Pater colo Scritto- 
re contemporaneo , il quale facendo 
l'Elogio di quel Monarca efclamò : 
Quando annona moderatior , quan- 
do Pax Isetior ? Diffidi in Orientis 
Occidentilque traftus , & quidquid 
Meridiano aut Septentrione finitur, 
PAX AVGVSTA per omnesTer- 
rarum Orbis angulos a latrociniorum 
metu fervat immunes . 

Io so molto bene , che qufio Au- 
tore ha la taccia di efsere oltremo- 
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do adulatore ; ma egli farebbe pof- 
fare i termini dell' adulazione , fe 
avcfse parlato in tal forma in un 
tempo in cui veramente tal pace 
non fofse fata neW Impero ; e che 
ogn'uno avefie potuto rimproverar- 
lo di bugia . 

Nè io devo lafciar di dire , che 
noi abbiamo apprefso gl'Antiqua- 
rj una Medaglia di bronzo di Ti- 
berio , che può confermare Tafser- 
z ione , che quefio Imperatore chiu- 
defie il Tempio di Giano . Erizzo 
thè la riporta non efta punto a ri- 
conofcervi i fegni di una tal cere- 
monia. Vi ffcorge nel Rovefcio una 
corona di quercia , che circonda 
un Tempio , che ha una fpecie dì 
porta cbiufa colla leggenda all'in- 
torno PACE AVGVSTI PERPE- 
TVA . Eccone la figura. 


ZIONE III. 

faut ; mais ce feroit poufTer trop 
loin la flaterie , s’il eut parlé de la 
forte dans un tems , aù il n’y avoit 
point de paixdans l’Empire: tout 
le monde étoit a portée de luy en 
donner le dementi . 

. , » 

Je ne dois pas non plus omettre 
que nous avons chez les Antiquaires 
une Médaille de bronzo de Tibere 
qui pourroit confirmer la conjeéture 
proposte que cet Empercur férma 
le Tempie de Janus : Erizzo qui la 
rapporte n’hefite point à y recon- 
noitre des marques d’une telle cere- 
monie . L’on y voit au revers une 
couronne de chéne qui environne un 
Tempie, avec une efpece de porte 
fèrmée , & la legende à l’entour : 
PACE . AVGVSTI . PERPETVA. 
«n voicy la figure . 



Lo Spanhemio fa parimente men- 
zione di quefia Medaglia , e nel 
tempo fiejio del Tempio di Giano 
chi ufo da Tiberio \ ma per vero di- 
re , trovando/! un tal tipo in altre 
Medaglie <TAugufio coll' Ifcrizione 
PROVIDEIT , e nelle medefime re- 
fi tuit e da Vefpafiano , e in altre 

bat - 


Mr. Spanheim fait mention aulii 
de cette Médaille , & dans le ménte 
tems du Tempie de Jinus fermé par 
Tibere : mais à dire vray ce ménte 
type fé trouvant fur d’ autres Mé- 
dailles d’Augufte avec l’Inlcription 
PROVIDEN”, & fur les mérnes re- 
flituées par Vefpafien , & fur d’au- 

tres 
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tres frapées par Domitien avec l’In- 
fcription SALVTI . AVGVSTI, 
on alieu de douter qu'elle repre- 
fente un Autel più-tòt que le Tem- 
pie de Janus . 

Je laide à juger cela aux Médail- 
liftes, & je palle à Neron. Il eft hors 
de doute que ce Prince ferma les 
portes de la guerre , mais il-y-a une 
grande controverfe s’il tìt cette cere- 
monieplus d’une fois; y ayant des 
Ecrivains modernes qui les luy font 
fèrmer jufque à cinq lois , mais fins 
aucun fondemcnt . Je croi pouvoir 
afsùrer que Neron ne ferma le Tem- 
pie de Janus qu’une fois feulement , 
ce qu’il tit après avoir mis ordre aux 
affaircs qui régardoient TAngleter- 
re, l’Allemagne & l’ Armenie , & 
après que Vologefes Roy des Par- 
thcs eùt envojé des Anibalfadeurs 
à Rome pour demander la paix & 
que Tiridates Roy d’ Armenie fùt 
venu lui-mème à Rome rendre_j 
hommageà rEmpereur,alors cePrin- 
ce plùtòt par oftentation , & par le 
gout de la nouveauté , que par quel- 
que jufte raifon , fit la ceremonie de 
fermer le Tempie deJanus.Cardans 
le méme tems il fongeoit à la guer- 
re contre les Etliiopiens , ajant en- 
vojé dans leurs pays des Efpions Tu- 
re des decouvertes , cornine Piine 
nous Tafsùre . 

Suetone parie de cette clotùre 
Élite par Neron en ces termes : Ob 
qua; ( c’eft à dire en fuite du traité 
conclu avec Vologelès & Tiridates ) 
Imperator confalutatus , laurea in 
Capitolium lata ; 7 ANUM QVI- 
: Par. IV.' Ri- 


battute da Domiziano colPifcrizio- 
ne SALVTI AVGVSTI, vi è tutta 
ragione di dubitare , che efia rap- 
prefenti più toflo un' Ara , che il 
Tempio di Giano . 

Lafcio ciò giudicare a' Medagli- 
ai , e pafso a Nerone . Non vi è al- 
cun dubbio , che quejlo Principe 
chiufe le porte della guerra , folo 
vi è una gran controversa , fc egli 
abbia fatto quejla cerimonia più 
di una volta ; efsendovi alcuni 
Scrittori , che glie le fanno chiude- 
re fn cinque volte , ma fenza al- 
cun fondamento poiché io credo 
potere ajficurare , che Nerone chiu- 
fe il Tempio di Giano una fol voltai 
c quejla fu dopo aver dato fejlo agli 
ajjari che la Bretagna , la Germa- 
nia , e l'Armenia riguardavano ; e 
dopo che Vologefe Re de' Par ti ebbe 
mandato Ambafciatori a Roma per 
dimandar laPace-f che Tiridate Re 
di Armenia venne lui mcdejimo a 
Roma a rendere omaggio all'Impe- 
ratore . Quel Prencipe allora per 
ofentazione pi ut toflo , e per gufi ò di 
novità , che per gì ufi a ragione fece 
la cerimonia di chiudere ili empio 
di Giano ; giacché nel tempo flefso 
penfava alla guerra contro gl'E- 
tiopi , avendo mandato Ef pioratori 
nel loro paefe per far delle feoper- 
te , come abbiamo da Plinio . 

Suetonio parla del chiuiimento 
fatto da Nerone in quefli termini. 
Ob qui ( cioè a dire in fequela del 
trattato conclufo con Vologefe , e 
Tiridate ) Imperator confalutatus , 
laurea in Capitolium lata, IANVM 
O QVI- 
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QVIRINVM CLAVSIT, tam nul- 
lo , quam relìduo bello. In quefo 
pafso benché alquanto oscuro , io 
non credo necessario far la correz- 
ione , che Cajaubono ha imagina- 
ta ; die' egli nelle fue note a Sue- 
tonio : omninò autem fuadere vi- 
dentur Tranquilli verba farpius a Ne- 
rone claufum effe Janum : quamob- 
rem (cribi fortafTe debet : Janum 
Geminimi claufit : claufit enimtam 
nullo , quàm refiduo bello . Dico di 
nuovo , che Nerone non chiufe il 
Tempio di Giano , J'e non una volta , 
e quejlo fu in tempo, che Tiridate 
era m Roma , e le guerre erano del 
tutto fpente , o che poco man cava- 
ci che noi fojfero . Mi pare che ap- 
punto quejlo fa quello , che ci ha 
voluto dire Suetonio coll'efprejfone 
tam nullo, quàm relìduo bello; e 
fembra , che Tacito feffo abbia vo- 
luto in una certa maniera f pie- 
garcelo , aliar quando fa rispon- 
dere Corbulone General dell'efer- 
cito Romano in Armeni alagli Am- 
bafeiatori di Vologefe , c dì Tiri da - 
te : che penfafser bene , che il Re- 
gno de' Parti era interiormente 
Jconvolto dalle Civili difeordie , 
ma che l' Impera tor fuo godeva di 
una pace immobile , e altra guer- 
ra , che r occupafse non avea^ fe 
non quefa : contra Imperatori fuo 
IMMOTAM UBIQUE PACEM , 
id unum effe bellum : e benché que- 
fa guerra cP Armenia parefsp_, 
efinta colla fommijfone di Tirida- 
te , era fempre da temer f , che Vo- 
logefe malcontento di una tal pa- 
té ■> 


Z I O N E III. 

RINVM CLAVSIT , tam nullo , 
quàm ref luo bello . Dans ce pafla- 
ge , quoique un peu oblcur , je ne 
voispas àquoi bon fiire lechange- 
ment , que Cafàubon a prétendu né- 
celfaire . Il dit dans fes notes Tur 
Suetone : omninò autem fuadere 
videntur Tranquilli verba feepiu : 
a Nerone claufum effe Vanumi 
quamobrem fcribi fortaffe debet : 
'Janum Geminum claujit ; clauft 
enim tam nullo , quàm rejiduo bel- 
lo : Je répete que Neron ne ferma 
qu’ une fois le Tempie de Janus , 
dans le tems , que Tiridates étoit à 
Rome , & que les guerres étoient 
tout-à-fait éteintes , ou qu’il s’en 
faloit peu qu’eìles nc le fuflent . Il 
me femble que c’efl ce que Suetone 
nous a voulu faire entendre par 
l’expreflion : tàm nullo , quàm re- 
fduo bello ; & il paroìt que Tacite 
mème ait voulu expliquer cela en 
quelque maniere , lorfqu’il fait ré- 
pondre Corbulon géneral des Ar- 
mées Romaines en Armenie, aux 
Ambaffadeurs de Vologelès , & de 
Tiridates : qu’ils fongealfent bien, 
que le Royaume des Parthes étoit 
troublé au dedans par des difeordes 
Civiles;mais que fin Empereur jou- 
ifToit dans fes états d’une paix im- 
muablc , & qu’il n’avoit aucune au- 
tre guerre qui l’occupit, que celle-là: 
Contra Imperatori fuo IMMO- 
TAM UBIQUE P ACEM-, id unum 
effe bellum\ & quoique certe guer- 
re d’Armenie parùt éteinte par la 
foùmifTìon de Tiridates on pou- 
voit craindre que Vologcfes mécon- 

tent 
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tent de cette paix , & d’un carattere ce , e di un piu fiero naturale , non 
plus hautain n’éxcitat de nouveaux intorbi daj'sc nuovamente le co/'e , e 
troubles . riviver facefse le reliquie della 

guerra in mezzo alla Pace . 

Et à dire le vrai les Hiftoriens E per vero dire gli .Storici tutti 

marquent unanimement quelapaix fi accordano in dire , che quefia 
ne fut point interronipue pendant Pace non fumai interrotta in tem- 
le Regne de Neron , ce qui ne doit po di Nerone j ficcbè ella far non 
fàire qu’une feule Epoque. Le Poe- deve fi non una fola Epoca., lo ne 
te Lue. in qui vivoit de ce tenis-là riporterò alcune poche autorità . 
flit mention de la paix, & de la Lucano , che viveva in quel tempo, 
cinture du Tempie de Janus à fon fa menzione della Pace , e deila 
occalion : claufura del 1 empio di Giano fat- 

ta da Nerone : 

*]amgenus humanum pofìtis fibi confulat armi : , 

Inque vicem gens omnis ama : PAX miffa per ORBEM 
FERREA BELLIGERI GOMPESCAT LIM1NA JANI. 

Seneque dans le livre de la Clemen- Seneca nel libro della Clemenza 
ce parie de la mème paix failànt di- parla altresì della medefima pace 
re à Neron : Wnc tot millia già- facendo dire a Nerone ; Hinc tot 
diatorum quee PAX ME A compri - millia gladiatorum , qua? PAX MEA 
miti & Tacite éxpofant le naufrage comprimiti c Tacito raccontando 
de la flotte de Mifene ajoute : eia- il naufragio della flotta dì Mi fino 
des rei Navali s acci pi tur , non bel- agginge : Clades rei navalis acci- 
lo , quìppc haud alias tam 1M- pi tur, non bello, qui ppe haud alias 
MOTA PAX. tam IMMOTA PAX . 

Si Neron avoit fermé plulìcurs Ed oltre a ciò ", fi Nerone avefie 
Ibis le Tempie de Janus, elice que cbiufi più volte il Tempio di Già - 
les Médailles frapées à cette occa- no , forfè che le Medaglie battute 
lion ne nous marqueroient pas aulii in tale occafione non ci awertireb - 
destemsdifférents ? puis doncqu’on bono elleno di tempi differenti, e 
n’y apper^oit aucune diflférence dans di note dì Conflati ? poiché dun- 
la Chronologie , il-y-a tout lieu de que noi non ci veggiamo dìfferen- 
croire , que Neron ne ferma le Tem- za veruna di Cronologìa , forza è 
pie de Janus qu’une lèule fòis. Les dì credere , che Nerone non cbiu- 
voici (bus vos yeux tres exatte- dcfse fi non una fol volta il Tem - 
rnent delfinnées . pio di Giano : eccovi le Medaglie , 

che e fifiono con tutte le minute dif- 
ferenze . 

Le O2 U 
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II P. Arduino nella fua IJloria 
Augujla fa menzione di una Me- 
daglia di Nerone del Gabinetto del 
P. Chamillart , la quale ha nel ro- 
vefcio un' Ara colla Ifcrizionp » 
ARA PACIS.S.C., la quale egli ri- 
frìfce alla cerimonia fatta da Ne- 
rane di chiudere il Tempio di Gia- 
no : ma nelle Me logli c fopra men- 
tovate ei non riconofce il Tempio di 
Giano , m i l'Arfenale : J ini Arma- 
mentari um , non Tempi uni , ut vul- 
go creditur . In quanto poi all' Epo- 
ca di tali Medaglie ■> egli ne ba ve- 
dute alcune , nelle quali fi leggeva 
TRIB. POT. XIII. P. P. dalTo par- 
te della tefla , le quali note egli ri- 
ferire all'anno di Grifo 66 . , della 
fondazione di Roma 8 19. tempo in 
cui egli crede , che le porte della 
« - gucr- 


Le Pere Hardouin dans fon Hi- 
ftoire Augufte fait mention d’une 
Médaille de Neron du Cabinet du 
Pere Chamillart , où l’on voit au 
révers un autel avec la legende « 
ARA PACIS . S. C. qu’il rapporte 
aulii à la cere moni e faite par Neron 
de fermer le Tempie de Janus ; mais 
dans les Médailles ci-dellus mar- 
quées il réconnoit, non pas le Tem- 
pie, mais l’Arcenal de Janus. foni 
Armamentari um , non Templum , 
ut vrtlgò creditur . Pour ce qui eli 
de l’Epoquc de ces Medailies , il en 
a vù,où l’on lifoit, TRIB. POT. XIII. 
P. P. du còte de la tete ; qu’il rap- 
porte à l’année lxvi. de J. C. , 819-. 
de la fondat ion de Rome . Dans la 
quelle il croit que les portes de la 
guerre ont été feriróes par Neron . 
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Cafaubon avoit placée cette cere- guerra chiufe fojfero da Nerone * 
monie neuf ans auparavant fous le Cafaubono aveva di già pojla que- 
troifiéme Confulat de Nero» 5 & de Jla cerimonia nove anni avanti 
Valere Mei fallai mais Tiilemont voi- fiotto il Confola to terzo di Nerone 5 
ant que dans le tems de ce Confu- e quello di Valerio Mcfalla ; ma 
lat la guerre d’Armenie n’étoit en- Ttllemont vedendo , che nel tempo 
core terminée , doute que l’on y di quel Conflato la guerra d'Ar- 
puilfe à jufle raiion rapporter les menia non era ancor terminata } 
Médailles qui parlent de la clóture dubita , fe vi f pofa con giufa 
du Tempie de Janus: mais felon le ragione riferire le Medaglie , le 
fens que nous avons donné au palfa- quali parlavano del chiudimene o 
ge de Suetone ci-ddfus cité, cela del 'Tempio di Giano i ma giufa il 
ne devroit faire aucune ditfìculté . fenfo , che noi abbiamo dato al puf- 
fo di Suetouio fopracitato , ciò non 
dovrebbe recare alcuna difficoltà. 

Après la mort de Neron I’Empi- Dopo la morte di Nerone fu t' Im- 
re Romain fut troublé par des guer- pero Romano feonv Ito dalle guer- 
re* Civiles , & par les faétions de re Civili , e dalle fazzioni di Gal - 
Galba , d’Othon , & de Vitellius juf- ba , di Ottone -, e di Vi telilo , fino a 
que à ce que Vefpafien de retour tanto , che Vefpafìano tornando di 
de Syrie vint à Rome pour prendre Siria prefe le redini del Governo . 
poffelfion du gouvernement . Alors Parve allora che Roma riforgejfe 
il parut que cette Capitale fe rele- dall'efirema miferìa , ove le Cala- 
va de Peltréme mifere où les cala- mità dello Stato P avevano immer- 
gati* de l’Etat l’avoient plongée ; fa\ e le guerre di fuori fendo termi- 
les guerres de debors furent en mé- nate ; la Giudea fottomeffa da Ti- 
me tems terminées ", la Judée fut /a; i Germani rcfpinti da' Gene- 
foumife par Titus , & les Germains rali di Vefpafìano ; Egli ■> e Titofuo 
rcpoulsés par des Lieutenants Gé- figlio ebbero Ponor del trionfo verfo 
néraux de Vefpafien . Ce Prince & l'anno di Cri fio 71.. L'Impero tut- 
Titus fon fils aiant triomphé vers fan to allora gufò lì frutti di una uni- 
7 1. de J. C. , tout l’Empire fe feli- verfal quiete •> e Vefpafìano prefe a 
cita d’une paix univerfelle, & Vef- fabbricare quel fuperbo Tempio 
pafien fòngea àbatir aux Dieux en della Pace-, che fu dopai in tempo 
aftion de graces le (uperbe Tempie di Commodo incendiato -, e di cui le 
de la Paix , qui fut brulé depuis du ruine ri [vegli ano ancora oggi gior- 
tems de Comode , & dont les debris no grandi idee di fua magnificenza. 
donnent encore aujourdhui de gran- . " • 
des idées de fa m.tgnificence . 

Qroique les anciens Ecrivains , fi Abbenchì gli antichi Scrittori , 
• J l’on • • a ri- 
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# riferva di "Paolo Orofio 5 non ci di - l’on en excepte Paul Orofè , ne nous 
cano fé Vefpafiano allora cbtudcffe difent. point li Vefpafìen ferma alors 
il Tempio di Giano ; egli è non .i- le Tempie dejanus; neammoins il 
meno probabile , che quefio Princi- efl: très-probable que ce Prince qui 
pe i che della Pace tanto glori ava fi, fe trouvoit fi flaté de cette Paix* 
non dimenticale una cerimonia co- n’oublia point une cércmonie fifo* 
si Jolcnne . In due frizioni del Te- lemnellc . Dans. deux Infcriptions 
foro di Gruferò Vefpafiano vieti du Trefor de Gruter Vefpaiien eli 
lodato come efatto OJfcrvatore de- loué comme tres-éxaél oblèrvateur 
gli antichi Riti , e delle pubbliche des anciens rits & cercmonies publi- 
Ccrimonìe. RITVVM ANTIQVO- ques: Rituum Antiquorum Con - 
RVM CONSERVATORI . ( si 3 * J'ervatori ( uxxxm. 5. ) Conferva - 
5. ) CONSERVATORI CAERE- tori Caeremoniarurn publicarum 
MONIARVM PVBLICARVM . ( cclxx. 2.): Or il n’y a point à 

( 270.2. ) Orchi dubiterà ch'egli douterqu’il ne s’acquitàt de celle- 
non cfegu’ffe quefia , che delle ceri- cy , qui fefoit une panie remarqua- 
tnonic pubbliche era la più nota- ble des Ceremonies publiques . 
bile ? 

CbeVefpafiano f recaffe a gran Que l’on fe glorifiàt beaucoup alors 
gloria la Pace » noi lo veggiamo dal- de la Paix , nous le voions par les 
le Medaglie^ dove fi ripetei PAX Médailles de Vefpafìen , où l’onré- 
AVGVSTA . PACI AVGVSTAE. peto PAX AVG . PACI AVGV- 
PACI AVGVSTI . ARA PACIS . STI . ARA PACIS . EIPHNH i & 
EIPHNH ; e in una Medaglia fn- dans une Médaille fingulicre rappor- 
golare riportata dallo Spanemio tèe par Spanheim PACI . ORB . 
PACI . ORB . PERP . ACET . , la PERP . ACET. , que ce favant An- 
quale quel dotto Antiquario fpie- tiquaire à expliquée : Paci Orbis 
gò , Paci Orbis Terrarum perpetuae Pcrpetuae ac AEternae ; e le P. 
ac aeternae , ed il P. Arduino con Hardoùin par une de ces explica- 
una delle fingolari fpiegazioni a tions fmgulieres qui luy font fi ordì- 
lui sì favorite. PACI ORBIS TER- naires: Paci Orbis Terrarum Per- 
RAR. PERPETVVM ANTE CA- petuum Ante Cafra Ercxit Tro - 
STRA EREXIT TROPHlfiVM. phoeum. 

Vi è altresì una Medaglia di ar- Il-y-a aulii une autre Médaille 
gento di Vefpafiano , di cui Riferì- d’argent dont la legende du révers 
zione del Rovefcio ha tormentato eflconteflée par les An’tiquaires, & 
l'ingegno degli Antiquarj , e che qui régarde la Paix > en voici le__> 
la Pace rif guarda : eccone il di- delfein . 
fegno. 


Il 


Cefi 
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C* eft le Monogramme qui fait 
toute la difficulté . Le P. Hardoiiin 
l’explique EFFIGIEM PACISERE- 
XIT ; mais ce qui eft contre l’ordre, 
le mot Paix y feroit deux fois ré- 
peté . Bellori écrit EPE & explique 
piai lem ment Epbef 7 . Mr. Liebe 
écrit EPE , Se explique ExaSta Pe- 
cunia : il faudroit à la verité exami- 
ner la Médaille en nature , aprés 
quoi il faut mème confìderer qu’ un 
tei Monogramme fé trouve aulii 
dans une Médaille de Domitien . 

Mais laiftons-là les Médailles , & 
révenons à Paul Orofe . Nous avons 
déja remarqué le peu de cas que Fon 
doit Lire de cet Hiftorien par rap- 
port à la Chronologie, &à ì’hiftoire 
des Princes du haut Empire : Il nous 
dit à prefent que Vefpafìen férma le 
Tempie de Janus la fìxiéme fois 
aprés fon cinquiéme Confulat: Tem- 
pluin *)ani fextàm pojì quintum 
Confala tum elaujit , Pace Populo 
Romano terra marique parta : En 
quoi il fé trompe doublement . 1. La 
Clòture du Tempie de Janus ne fe 
fit point dans le cinquiéme Confu- 


II Monogramma delPEJcrgo for- 
ma tutta la difficoltà $ Il P. Ardui- 
no lo fpiega : Effigiem Pacis erexit; 
ma ciò è contro la regola , poiché 
la parola Pace vi farebbe ripetuta 
due volte . Il Bellori ferivo EPE , e 
ri di colo fornente fpiega Ephelii . Il 
Signor Licbc fcrive EEE , e fpiega 
Exafta Pecunia : Per vero dire bi- 
fognerebbe efaminar le Medaglie 
in naturale pofeia confi. ler are an- 
cora , che un fimi le Monogramma 
fi trova in una Medaglia di Domi- 
ziano . 

Ma lafciamo andar le Meda- 
glie-> e torniamo a Paolo Orofio. No* 
abbiamo di già avvertito il poco 
conto , che fi deve fare di queflo 
Storico nella Cronologia , e nella 
Storia de' Principi dell'alto Impe- 
rio : Egli ci dice adeffo , che Vefpa- 
fiano ehi afe il Tempio di Giano per 
la feffa volta dopo il quinto fuo 
Conflato : Templum Jani féxtùm 
poft quintum Confidatimi clau- 
fit, Pace Populo Romano terra ma- 
rique parta . Nel che egli doppia- 
mente s'inganna . I. La Claufura 
del Tempio di Giano non fu fatta 
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nel quinto Confola to di Vefpafiano , 
che cade nell ' anno di Roma 82 6 . , 
di Gesù Crijìo 74. ma nelfuo Con- 
solato terzo , e quello di M. Cocceio 
Nenia , verfo T anno 71. di Gesù 
CriJlo i avendo Tito terminata la 
Guerra Giudaica ver/o la fine dell ’ 
anno 70. di Gesù CriJlo , e 822. di 
Roma , fecondo tutti li buoni Cri- 
tici , e tutti gli Antiquari^ i qua- 
li rìferifcono a quel tempo le Me- 
daglie , che noi abbiamo qui [opra 
citate . II. E falfo , che ciò fojfe 
per la fejla volta \ poiché non con- 
tando ancora il chiudimcnto di Ti- 
berio , che fembra provato •> fe ne 
cantano fette , cioè due in tempo di 
Republica , tre durante il Regno di 
Augujlo , una fotto Nerone , e l'ul- 
tima fotto Vefpafiano . Oro fio forfè 
non credette legitimo il chiudi- 
mento fatto da Nerone , non aven- 
done a fuo giudizio , un giuflo ti- 
tolo . Ma tocca egli a noi a entrare 
in fìntili difcujfoni , 0 dobbiamo 
piu tojlo fermarci al fatto » che efa- 
minar la ragione ? 

Queflo Storico per provare il fuo 
calcolo allega un paffo tratto da 
certo frammento dì Tacito , dal 
quale appare , che le porte della 
guerra da Auguflo fino a Vefpafia- 
no rcflarono aperte : Sene Augufto, 
dice Tacito , janus patefaftus , duin 
ad extremos terrarum terminos no- 
xx Gentcs, fepe ex ufu » & aliquan- 
documdamnoqimuntur, ufquead 
Vefpafiani duravit Imperium . Ma 
è egli queflo lo file di Tacito ? a. 
vrèbb'egli detto Janus duravit pate- 

fadtus ? 


Z I O N E in. 

lat de Vefpafien , qui révient à l’an 
de Rome 826. de J. Ch. 74. ; mais 
dans fon troiiìéme Confulat , & celui 
de M. Cocceius Nerva , vers l’an de 
J.Ch. 71., Titus aiant achevéc la 
guerre de Judée vers la findel’an- 
née 70- de J. Ch- 822. de Rome, fe- 
lon tous Ics Critiques, &tous les 
Antiquaires qui rapportent à ce 
tems les Médailles que nous avons 
citées cy-de(Tus . II. Il eli faux que 
ce ne fut ques pour la fixiéme fois ; 
car ne coniptant pas méme la clótu- 
re de Tibere , qui paroìt établie, 
on en compte fept j I^avoir , deux 
du tems de la Republique, trois pen- 
dant le Regne d'Augufte , une fous 
Neron , & la derniere fous Vefpa- 
fìen .Orofo peut-étre ne crut point 
legitime la clóture faite par Neron , 
n’en aiant pas, à fon avis,unjufte 
titre. Mais eft ce à nous à entrer 
dans des difculTtons pareilles ? Nous 
devons bien pliìtót nous en tenir à 
ce qui eft de fait , qu’examiner ce 
qui eft de droit . 

Pour prouver fon calcul cet Hi- 
ftorien allcgue un paflàge tiré de 
certain fragment de Tacite , par le 
quel il paroìt que l’on ne ferma 
point les portes de la guerre depuis 
Augufte jufque à Vefpafien: Sene 
Auguflo , dit Tacite, *}anus paté - 
falli us , dum ad extremos terrarum 
termina nov£ Gentes , ftpc ex ufu , 
& ali quando cum damno qtucrun- 
tur ■> ufque ad Vefpafiani duravit 
Imperium . Mais reconnoìt-on ici le 
Itile de Tacite ? auroit-il dit, 7 anut 

du- 
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ravit patcfaPlus ì U-y-a toute ap- 
parence quc Paul Orofe s’eft laifsé 
tromper par ce fragment, qui a tout 
l’air d’étre apocriphe . Tel eli le ju- 
gement qu’en ont porté d’autrcs 
Critiques modemes .Mais quoiqu’il 
en fòit , nous ne pouvons nous em- 
pécher d’ajouter fbi par préférence 
aux monumens hors d’atteinté , que 
nous avons ci-deflus rapportés . 

La Paix fondée par Vefpafien 
dura quelques années . L’on n’ouvrit 
apparemment le Tempie de Janus 
que fous la troifiéme annéedu re- 
gne de Domitien à l’occafion de__» 
l’éxpedition contre les Allemands, 
qui luy procura les honneurs du tri- 
oni phc , & le fumom de Germa- 
ni cui . 

Aprés avoir dompté plufieurs Na- 
tions barbares, & entre autres les 
Sarmates , & les Daces , & aprés 
avoir rammené la tranquilli dans 
l’Empire, il eli fort vraifemblable 
quc Domitien , fuivant l’exemple 
desEmpereurs précedents, ferrnàt 
les portes de la guerre . On peut 
en fixer l’epoque vers l’an de Rome 
846. de J. C. 94, aprés avoir trioni- 
phé des Daces . Nous en avons des 
preuves afsés lolides chez les E'cri- 
vains contemporains . Stace Poéte 
qui frequenta la Cour de ce Prince 
parlant du dix feptiéme Confulat 
de Domitien l’an de Rome 847. de 
J. C. 9 j. dit : 


faélus ? Egli è veri fimi le che Paolo 
Orofio fi fia laficiat 0 ingannare da 
quefio frammento , il quale ha tut- 
ta P apparenza di e fiere Apocrifo ; 
tale è il giudizio che ne hanno da- 
to altri moderni Critici : ma che - 
chè et ne fia , fi dee per preferenza 
prefiar certamente maggior fede 
a' monumenti incontefiabili , che 
noi abbiamo riportati qui fopra . 

La Pace fondata da Vefpafiano 
durò alcuni anni , ed ili empio di 
Giano non fi aprì probabilmente 
fe non Panno terzo del Regno di Do- 
miziano, in congiuntura della fpe- 
dizione Germanica , la quale otte- 
ner gli fece gli onori del trionfo 
ed il cognome Germanico . 

Egli è molto verifimile , che Do- 
miziano dopo di aver domato mol- 
te nazioni barbare , e frolle altre 
i S armati , e i Da ci , e dopo di aver 
ricondotta la tranquillità nell * 
Impero , cbiudefie le perte della 
guerra , full'efempio de'C efori fuoi 
Predece fiori . Si può fifiarne l'Epo- 
ca nelPanno di Roma 846. di Gesti 
Crifio 94. , dopo il fuo trionfo de' 
Daci ; Noi ne abbiamo prove afidi 
convincenti appreffo Scrittori con- 
temporanei . Stazio Poeta che fre- 
quentò la Corte di quel Principe , 
parlando del decimo fettimo Con- 
flato di Domiziano , che accadde 
P anno di Roma 847. di Gesù Cri- 
fio 9S- figgi unfe : 


Ipfe etiam immenfi reparator maximus eevi 
Adtollit vultus é 4 utroque à limine grates 
Par.IV. P IANVS 
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IANVS agir, quem tu vicina (h.e.recenti) PACE LIGATVM 
OMNIA juffijn componete BELLA » novique 
In lega jurare fori . 


Si cava da quejlo pafiò che Do- 
miziano dopo terminate le guerre 
non fi contentò filo di chiudere il 
Tempio di Giano > ma volle ancora 
ri farcirlo , ed abbellirlo colla co- 
Jlr azione di una novella piazza . 
La che vien confermato da un' al- 
tro pafiò del medefimo Poeta : 


Par ce pafTage il paroit que Do- 
mitien ajant terminé toutes les 
guerres , non content de fermer lo 
Tempie de Janus , voulut encore le 
réparer , & l'embellir d’une nouvel- 
le place . Ce qui eft confirmé par un 
autre paflage du méme Poete par- 
lant de ce Priuce : 


Sed qui limino belli cofa Ioni 
gufile Lcgibut & Foro coronat . 

Al che fi può aggiungere ciò che A* quoi l’on peùt ajouter ce que__* 
dice Marziale in un elegantijfi- Martial dit dans une Epigramme 
mo Epigramma dedicato al Dio fort élegante adrefséc au ménte 
Giano . Dieu Janus . 

t 

Annorum nitidique Sator puleberrime Mundi , 

Public a quem primum vota precefquc canunt , 

Pervius exiguoi babitabas ante Penatei 
Plurima quà medium Roma tcnebat iter. 

Nane tua C^SSAREIS cinguntur limino doniti 
Et fora tot numerai , lane , quot ora gerii . 

At tu Sanile Pater tanto prc munere gratut 
FERREA PERPETVA CLAVSTRA TVERE SERA . 


Nella maggior parte degli Efem- 
plari di quefio Poeta qu-fio Epi- 
gramma ì indirizzato a Trajano : 
ma > fecondo il mio giudizio « e fio 
deve piuttofio portare in fronte il 
nome di Domiziano , Principe , co- 
nte abbiamo veduto , che lungo 
tempo della Pace godette , e che or- 
dinò le reparazioni del Tempio di 
Giano : Noi /appi amo di già la li? 

ber- 


Dans la plùpart des Exemplaires 
de ce Poete cette Epigramme eft 
addrefsée à Trajan : Mais , felon 
moi , elle doit (e rapporter plùtót 
à Domirien , Prince qui jouit long 
tems de la Paix , & qui ordonna Jes 
réparations du Tempie de Janus . 
Car d’allleursil n’eft pas nouveau, 
que les Copiftes aient clungé P ar- 
rangement des pieces dans Ics ma- 

nu- 
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nulcrits qui nous reftent des anciens 
ócrivains . 


L’on jouit de la paix procurée par 
Domitien (bus le regne de Nerva, 
& (bus le commencement de celuy 
de Trajan , jufque à la celebre guer- 
re contre les Dacesde l’an 8jj.de 
Rome» ioj.deJ. C. Cette guerre 
fut fuiviede réxpedition contre les 
Parthes, de la conquète de l’Arabie, 
& d’autres guerres , qui remplirent 
le vuide du regne de cet Empereur. 

Hadrien Prince pacifique dès (oti 
avenement à l’Empire touma prin- 
cipalement fes (oins du coté de la 
paix ; il lui facriha les conquètes fai- 
tes par Trajan » & il aima mieux 
mettre des bomes plus étroites à 
l’Empire, que d’étreoccupé à des 
guerres infruélueufes : Ainfi le de* 
clare Spartien : Adeptus Imperi um 
ad prifcum fe fiatim morem infii - 
tuit & tenendo per Orbcm terra - 
rum Paci operam impendi t: & plus 
bas ; Quare omnia tran s Euphra- 
tem Q- Tigri m reliquit , exemplo 
ut dìcebat , Cotonis , qui Macedo- 
nas libero; pronuntiavit quia te- 
neri nm poterant . Cette conduite 
d’Hadrien excita beaucoup de m ur- 
to ures parmi le Peuple Romain fu- 
perftitieux à l’égard de fes limites, 
& toùjours porté à la guerre : Ce- 
pendant ce Prince habile ne fé laida 
point entraìner par les idées du Vul- 
gate; mais detenniné à voir par 
ìui-mème les befòins de fes E'tats , 

a 


bertà , che hanno prefio i Copifii di 
trafmutar bordine ne'manoficrit- 
ti , che ci refi ano degli antichi 
Autori . 

La Pace procurata da Domi zia- 
no continuò tutto il tempo del Re- 
gno di Nerva , ed il principio di 
nello di Trajano , fino alla cele- 
re guerra Da cica del? anno 8 JJ. 
di Roma , e 103. di Gesù Crifio . A 
quefia guerra fuccedettc Pefpe di- 
zione antro i Parti , e la conqui - 
fi a dell'Arabia , ed altre guerre che 
occuparono tutto il refi ante della 
vita di quefio Imperatore . 

Adriano pacìfico Principe ap- 
pena ottenne C Impero , che confin- 
erò le fiue cure alla pace ; ad ejfia ' 
fiacri ficò le conquifie già fiatte da 
Trajano , e fiimo meglio mettere 
limiti più rifiretti alP Imperio, che 
awolgerfi in guerre infiruttuofie : 
ce lo dichiara Sparzìano : Adeptus 
Imperium ad prifcum {è ftatim mo- 
rem inftituit , & tenendo PER OR- 
BEM TERRARVM PACI ope- 
ram impendit ; e più baffo ; Quare 
omnia trans Euphratem & Tigrim 
reliquit , exemplo , ut dicebat , Ca- 
tonis, qui Macedonas liberos pro- 
nuntiavit , quia teneri non poterant. 
Quefia condotta di Adriano fiufici- 
tò molte mormorazioni fira'l Popolo 
Romano di natura fiuperfiiziofio in- ' 
torno a' fiuoi limiti , e fiempremai 
inclinato alla guerra : ma quel 
Principe accorto non fi la fciò fira- 
ficinarc dalle Idee del Volgale aven- 
do determinato di portar fi e di 
fieffo a vedere i bi fogni de' fiuoi fi a* 

P a //, 


Digitized by Googl 


n6 .Disserta 

ti , egli e molto probabile-tini pare, 
che dopo il trattato concbiufo co- 
gli antichi nemici di Roma , chiu- 
devi il Tempio di Giano . 

Fu pofcia così gelofo di mante- 
ner quella Pace , eh' era fuo pro- 
prio lavoro , che al minimo romor 
di guerra , trafportavaf egli fef- 
fo coll' Efcrcito nelle Provincie più 
lontane per trattar co' barbari , 
falva la Macjlà Romana } ficcbc 
egli non efercitò le fuc legioni al- 
trimenti , fe non fe per non le In- 
foiar corromper da IP ozio } ce lo 
dice Sparziano: PACISt jVE ma- 
gis quàm Belli cupidus militem qua- 
li bellum immineret exercuit . 

Una pace f abilita sù mafprnc 
così falutari allo Stato , conti nubi 
fecondagli Storici , tutto il tempo 
del fuo Regno , e di quello del fuo 
fuccejfore , e ne' primi anni di 
Marco Aurelio . 

Mi fi opporrà ciò che è fato 
fritto della guerra Giudaica , la 
quale vicn creduta da molti ejfere 
fata così confderabilc % e a cui ri- 
ferì fono alcune Medaglie di bron- 
zo grande , e mezzano colla inferi - 
zìone EXPED. AVG. : Ma egli ì 
certamente frana cofa , che noi 
non abbiamo maggior numero di 
memorie di una guerra , nella qua- 
le ffà perire cinque cento ottanta 
mila Giudei ; efendo fopratutto 
le Medaglie di quefo Imperatore 
in gran numero , e tanto communi. 
Ed in oltre, come accordare la nar- 
razione della guerra Giudaica col- 
la tefimonianza di Sparziano , che 
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il eft fort probable , ce me femble , 
u’aprés le traité qu’il conclut avec 
es anciens Ennemis de Rome , il 
ferma le Tempie de Janus . 

Dans la fuite il fot lì jaloux de ma* 
intenir La paix qui étoit fon ouvrage, 
qu’au moindre bruit de guerre il fe 
tranfportoit avec fon Armée dans 
des Provinces eloignées pour traiter 
avec les Barbares , (àns rien préjudi- 
cier à la Majefté Romaine ; & il n’e- 
xer$a fes Legions que pour ne pas 
les lailfer dans Poifivité : C'eft aitili 
que nous le ditSpartien: PACIS - 
ÓVE magis quàm belli cupidus , 
militem quaf bellum immineret 
exercuit . 

Une Paix fondée fur de maximes 
auffi falutaires à l’E'tat continua, fe- 
lon les Hiftoriens , tout le tems de 
fon Régne , fous celuy de fon fuc- 
celfeur , & pendant les prémieres 
années de Marc Aurele . 

On m’oppofera ce que Pon dit de 
la guerre de Judée , que plufieurs 
E'crivains nous vantent cornine très- 
confidérable , & à la quelle Pon rap- 
porte quelques Médailles d’Hadrien 
en grand & moien bronze , avec la 
legende EXPED. AVG. Mais il eli 
alsèz étonnant que nous n’aions pas 
un plus grand nombre de monumens 
d’une guerre , dans la quelle Pon 
fait périr cinq cens quatre vingt mil 
Juifsj fur tout les Médailles de cet 
Epipereur étant auffi nombreufes 
& auffi comunes qu’elles le font ; & 
d’ailleurs coment accorder le récit 
de la guerre de Judée avec letémoi- 
gnage de Spartien , qui dit ,que (bus 

ce 
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ce Prince il n’y eùt aucune expédi- 
tion confidérable ? Expeditiottet fiub 
co grave s nulla fuerunt : Je fuis 
fort tenté d’adhérer en parti e au 
fentiment du P.Hardiiin , & de eroi- 
re que cette expédition fut tout au 
plus une excurfion militaire pour 
chàtier lesefprits mutins des Juifs, 
pour laifler dans lajudée desmar- 
ques éclatantes de rigueur , & leur 
óter tout moyen , & toute expéran- 
ce de nouvelle ré volt e, & nullement 
une guerre dans les formes . 

Mais quand bien niéme on you- 
droit que l’ expédition contre les 
Juifs ait été un des exploits remar- 
quables d’Hadrien , nous trouverons 
précifement qu’elle (e doit piacer au 
commencement de fon régne,& qu’il 
dùt jouir enfuite d’une paixeonti- 
nuelle : ce qui ne détruit point la_i 
conjcélure afsèz folide , que le Tem- 
pie de Janus fut aulì! fermé de fon 
tems . 

Le caraétére vertueux & bien fai- 
fant de l’Empereur Antonin ne lui 
permit point de donner aucune at- 
teinte à la Paix établie par Hadrien . 
Ses Lieutenants Géneraux des Pro- 
vinces firent quelques mouvemens 
contre les Barbares , qui ne mérite- 
rent pas beaucoup l’attention des 
Ecrivains . Ce qui fit que le regne 
de cet Empereur fut comparé à celui 
de Numa 5 où la Paix régna , & les 
portes de Janus furent toùjours fer- 
mées . Solus , dit Capitolin , o ni- 
ni u n prope Principimi fine Civili 
Sanguine CP Hofiìli , quantùmad 


dice , che fiotto quefio Principe non 
vi fiu veruna efipedizione confidera- 
bile ■ Expeditiones fub eo graves 
nulle fuerunt . lo fiono molto tenta- 
to di aderire in parte aW Opinio- 
ne del P. Arduino , e di credere , 
che quefia fipedizione fiofifie al più 
una corfia militare per gafiigare 
li fipiriti inquieti de' Giudei 5 per 
Inficiare nella loro Provincia fiegnì 
memorabili di rigore , e per loro 
torre ogni mezzo , ed ogni fiperan- 
za di nuova rivetta } e non una 
guerra regolata e formale . 

Ma quando ancora fi voleffic-> che 
la fipedizione Giudaica fififi'e fiata 
una Intraprcfia confiicrablle di 
Adriano ; noi troveremo precifia- 
mente j che dee collocar fi nel prin- 
cipio del fiuo Regno , e eh' egli do- 
vette in appre/fio godere di una 
Pace non interrotta : lo che non 
difirugge in verun conto la molto 
fiolida congettura , che in tempo 
fiuo fiofifie il tempio di Giano fierrato. 

Il Carattere virtuofio , e benefico 
cosi proprio de IP Imperatore An- 
tonino non li permifie d' intaccare 
la Pace gi à filabili t a da Adriano . 
I fiuoi Generali nelle Provincie fe- 
cero qualche piccola mofifia contro i 
Barbari , la quale non meritò mol- 
to /’ attenzione delli Scrittori . 
Quindi è che il Regno di quefio Im- 
peratore fiu comparato a quello di 
Numa , in cui la Pace regnò in- 
violata , e le Porte dì Giano furo- 
no contìnuamente chiufie : Solus, 
dice Capitolino , omnium propè 
Principimi fine Civili fanguine & 
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Hoftili , quantum ad fé ipfumper- 
tinet vixit , & qui ritè comparetur 
Numsc, &c. F da notarji un fami- 
gliar fuo detto , prcfo in prefitto da 
Scipione , cioè cb' egli amava me- 
glio confervare un fol Cittadino , 
che mille nemici diflruggerr. malie 
fé unum civem fervare , quàm mille 
hoftes occidere . Quindi i che nel- 
le J'ue Medaglie ili ipo della Pace 
è frequentiamo , come è noto a tut- 
ti gli Antiquari . 

Appena Marco Aurelio fall fui 
Trono , che fu in guerre conf deru- 
bili involto : Il marziale Jpirito 
di Vologcfc , dice Capitolino , che 
dal tempo di Antonino minacciava 
P Impero Romano feoppiò alla fine 
iti quello di Marco Aurelio , e di 
Lucio Vero", cioè verfo P anno di G. 
C. 162., di Roma 914. ed allora 
creder fi dee , che il Tempio di Gia- 
no riaperto foffe . Fel quefla guer- 
ra accompagnata da molte altre 
famofe , le quali a quefio Impera- 
tore i vittoriofi titoli meritarono 
di Armenico , Panico , Germa- 
nico , Sarmatico , Marcomannico ; 
t che cagion furono ch'egli termi- 
nale la vita colle armi alla mano . 

Ne io devo dijfimulare uno sba- 
glio confiderab ile di Se/lo Aurelio 
Vittore , il quale parlando di Gor- 
diano Terzo, che il Tempio di Gia- 
no chi ufi, come diremo più fiotto, 
c* infiegna che Marco Aurelio lo 
aveva un pezzo avanti ferrato . 
In Perfas , die' egli , profoftus eft 
quùm prius Jani Aedes qua: Marcus 
claulerat patentes more veterum_. 
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fie ipfum per ti net vixit , &■ qui ri- 
tè comparetur Numx &c. Ce qu’on 
lui fait dire d’après Scipion eft ré- 
marquable : qu’il aimoit mieux con- 
ferver un Citoìen que tuer mille En- 
nemis: Malie fi unum Civem fer- 
vore, quùm mille hojlet occidere . 
Dans {ès Médailles le type de la 
Paix eft tres-fréquent , cornine le 
livent tous les Antiquaires . 

> 

A peine MarcAurele monta (ùr 
le Tròne qu’il fut entraìné dans des 
guerres confidérables . L’efprit mar- 
tial de Vologéfes , dit Capitolin, qui 
du tems d’Antonin ménafoit l’Em- 
pire Romain , éclata enfin lòus Marc 
Aurele & Lucius Verus c’eft à dire, 
versl’an dej. Chr. 162., de Rome 
9 14. ; & alors il eft à croire que l’on 
rouvrit le Tempie dejanus . Cette 
guerre fut fuivie pard’autres très- 
confidérables , qui acquirent à cct 
Empereur les titres viétorieux d'Ar- 
meniacus, Partbicus , Germani cu:. 
Sarma ticus , Marcomannicus , & 
qui lui firent achever le cours de fa 
vie les armes à la main . 

Je ne dois point diflimuler une 
étrange beuuè de Sextus Aurelius 
Vi<flor,qui parlant du troifiémeGor- 
dicn , qui ferma le Tempie dejanus, 
comme nous le dirons ci-deftcms , 
nous dit , que Marc Aurele l’avoit 
auparavant fermé : In Perjas, dit-il, 
profeti us efl quùm priùs /£des *Ja- 
nì , qua s Marcus clauferat paten- 
te: more veterum fec 'iffet : Sur un 
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tei paflàge le fàvant Calàubon (e 
recrie avec raifon : Mi hi vi de tur 
mirum claufas 7 ani portai dici ab 
to Principe , cujus temporibus vix 
Mila ab bojlibus fuit quics , & quod 
saput e fi) qui in expedi tione obiit 
bello quàm maxime ardente . Mais 
on voit , que cet Auteur qui vecùt 
aulii long-tems après , ne voulut pas 
fé donner toujours la peine de con- 
futar les anciens . Il ne fit dans cet 
article que copier Jule Capitolin , & 
yajouterdu fien laclóture du Tem- 
pie de Janus par Marc Aurele , dont 
perfonne n’avoit parlé avant lui . 
Tous les Critiques favent que l’on 
ne doit pas faire grand fondement 
fur l’authorité de ces Compilateurs 
poftérieurs , & abreviateurs des an- 
ciennes Hiftoires , qui font bien fou- 
▼ent fautifs , & qui ne fé font point 
(crupule d’ajouter de fàufles circon- 
ftances aux verités anciennement 
établies ; pour certe raifon nous n’en 
ferons point de cas . 

Commode fitccefleur de Marc 
Aurele n’eut de tout le tems de fon 
Régne que l’ex pèdi tion Brittaniquc 
qui l’occupàt ferieufement . En con- 
lequence il obtint le furnom de Bri- 
tannica joint à celui de Felix j & 
il vecut au milieu des plaifirs qui 
font les enfens de la Paix . On a gra- 
vè fur une de fes Médailles le Dieu 
Mars tenant d’une main une bran- 
che d’Olivier; ce qui fait allufion à 
la tranquillité procurée par la guer- 
re : Et fur une autre Médaille avec 

la 


feciffet ; Sii qucjlo pajfo con ragio- 
ne fifiupifee il Cafaubono dicendo'. 
mihi videtur mirum claufas Jani por- 
tas dici abeo Principe, cujus tem- 
poribus vix ulla ab hoftibus fuit quiesj 
& quod caput eft , qui in expeditio- 
ne obiit bello quàm maximè arden- 
te : Ma egli è facile di vedere , che 
qucjlo Autore che vifie tanto tem- 
po dopo , non volle prender fila bri- 
ga di confultare fempre gli Anti- 
chi ; egli altro non fece in quefio 
articolo fe non copiare Giulio Ca- 
pitolino , e aggiungervi di fuo il 
chiudimento delTcmpio di Giano 
fatto da Marco Aurelio , di cui 
avanti di lui veruno Scrittore avea 
fatto parola . Sanno tutti li Cri- 
tici ebe non fi dee far gran fonda- 
mento fuW autorità di quefii com- 
pilatori pofieriorì , e abbreviato- 
ri delle antiche Storie , che per lo 
più fono difettuofie che non fi fan- 
no verun fcrupolo di aggiungere 
falfe circofianze a Verità fiabili te 
dalP antichità ; Quindi e che noi 
nonne far em verun cafo. 

Commodo fuccejfure di Marco 
Aurelio in tutto lo fpazto del fuo 
regno non ebbe fe non la fpedizione 
Britannica) che F obligajfe a qual- 
che feria occupazione . Dopo di 
a ufi a egli ottenne il cognome di 
Britannico, e quello di Felice, e 
vijfe in mezzo a' piaceri , che della 
Pace fon figli. Stà fcolpito in una 
delle Jue Medaglie il Dio Marte , 
c V un ramo di Olivo tien nella de- 
fira ; lo che allude alla tranquilli- 
tà procurata dal felice evento del - 
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la guerra ; ed in un* altra Meda- 
glia colla leggenda MINERv AE . 
PAClFERAE.fi vede la Dea pari- 
mente con ramo d' Olivo alla mano 
facendo allufìone alla cura , che 
quel Principe del mantenimento 
to della Pace prendevafìfalla qua- 
le la felicità del mondo intero con 
ragion dipendeva . Onde giufla- 
mcnte fu fcritto in quella Meda- 
glia Greca battuta in fuo onore : 
KOMOAOT. BACIAETONTOC.O. 
KOCMOC . ETTTXEI . Regnando 
Commodo il Mondo è Beato ; ed in 
un' altra latina : AVG. IMPER. 
OMNIA • FELICIA . Alle quali 
aggiunger fi pof/ono alcune altre > 
dove fi legge : PACI. A ETERNAR 
FELICITAS . SAECVLI ; SECV- 
RITAS ORBIS ; FORTVNAE. MA- 
NENTI i TEMPORVM. FELICI- 
TASI ETTTXEIC . KAIPOI . E 
non per altra ragione il Senato 
Romano decretò } che ne' publici 
Monumenti il tempo di Commodo 
Secolo d’ Oro fi appellerebbe . 

Ora a tanta felicità ere di am noi 
che mancaffe il piacere di veder 
della guerra incatenate le porte ? 
Egli è vero, che veruno Scrittore lo 
affeura ; ma non oflante io fon mol- 
to inclinato a credere , cbequeflo 
Principe dopo la guerra Bri t tanni- 
ca una tal cerimonia faccffe'. Lam- 
pri dio Scrittore dellafua vita con- 
ferma a maraviglia la mia conget- 
tura . Queflo lfiorico raccontando 
i Prodigj accaduti in tempo di 
Commodo dice » che una volta il 
Tempio di Giano fi aprì fpontanea - 

mente 
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la legende de MINERVAE PACI- 
FERAE on voit cette DeelTe avec 
la mèine branche d’Olivier qui fait 
alluiion aux foins que ce Prince ivoit 
pour le maintien de la Paix , qui fe* 
foit alors le bonheur du Monde en- 
tier , comme l’éxplique l’autre Mé- 
daille Grecque frappée en Con hon- 
neur , avec la legende : KOMOAOT 
BACIAerONTOC O KOCMOC 
ETTTXel • Regnante Commodo 
Orbis Beatasi & la Médaille Lati- 
ne : AVG. IMPER. OMNIA FE- 
LICIA : aux quclles Fon peut en 
ajouter d’autres } où on lit: PACI 
AETERNAE ; FELICITAS . SAE- 
CVLI i SECVRITAS . ORBIS i 
FORTVNAE . MANENTI ; TEM- 
PORVM . FELICITAS ; errr- 
xeic KAIPOI . Par cette railòn 
Fon ffait , que le Senat Romain dé- 
cema que dans les monumens pu- 
bliques le tems de Commode s’ap- 
pelleroit le Siede d'or . 

Or à tant de felicité croirons nous 
qu’il manquàt le plaifir de voir les 
portes de la guerre enchaìnées ? Il 
eft vrai qu’ aucun Autheur ne l’afsù- 
rej je fuis cependant fort portò à 
croire , qu’ après la guerre d’Angle- 
terre , ce Prince fit une telle céré- 
monie. Lampridius Ecrivain de là 
vie m’y détermine . Cet Hiftorien 
rapportant les Prodiges arrivés du 
tems de Commode dit , qu’une fbis 
le Tempie de Jan us s’ouvrit de lòi- 
méme.Cette tradition eft une preu- 
ve convaincante que Je Tempie de 

Ja- 
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Janus étoit fermé du tems de cet 
Empereur ; & ne pouvant pas avoir 
été fermé du tems de fon Prédecef- 
feur , comme nous l’avons dém*n- 
tré , il s’enfuit , que c’eft Commode 
méme qui le ferma . C’eft au Le- 
éteur à juger du poids d’une telle 
preuve, dans un Siécle où l’on étoit 
très-exa<ft en matiere de fuperfti- 
tion , particulierement de celles qui 
pouvoient flatter en quelquefafon 
la vanité du Prince regnant , & le 
rendre par quelque endroit compa- 
rable à Augufte , & à d’autres Em- 
pereurs , qui avoient gagné les fuf- 
frages & l’approbation de tout le 
Monde . 


Les Empercurs fuivans , Peren- 
ni us, Pertinax , Albin , Julien , & 
Severe furent occupés continuelle- 
ment par des guerres ou Civiles, ou 
contre les Barbarcs ; & quoique ce 
dernier foit appellé dans (es Mé- 
dailles FVNDATOR PACIS . PA- 
CATOR ORBIS ; c’eft apparem- 
ment plutót une expreflion de fiat- 
terie , qu’ un temoignage de veri- 
té i car dans le vrai les Parthes , les 
Allemans , les Anglois ne lui lailTe— 
rent pas un moment de répos . 

Ces Peuples belliqueux en firent 
autant à fes Succefleurs , étant dé- 
venus depuis ce tems-là aggreffeurs, 
tandis qu’auparavant ils s’eftimoient 
afsèz heurcux de pouvoir feulement 
fe défendre . 

Sous le Régne d’Alexandre Prin- 
«e naturellement boa l’on jouit d’u- 
Par.IV. ne 


mente . Qucfia tradizione è una 
conveniente prova , che il Tempio 
di Giano cbiufo /offe in tempo di 
quell' Imperatore ; e avendo noi 
provato , che in tempo del fio Pre- 
deccfiòrc non poteva e// ere /lato 
cbiufo i forza è di conchiudcrc , che 
Commodo lo cbiudejfc . Al Lettore 
appartiene di giudicare del pefo di 
una tal prova , in un tempo in cui 
in materia di fuperfizione f era 
cfati fimo , particolarmente in 
quelle , che in una certa maniera 
la Vanità del Principe regnante 
adular potejfero e renderlo ad Au- 
gujlo , e ad altri Imperatori com- 
parabile , i quali li fujfragj , e la 
utiiverfale approvazione acqui fia- 
ta f erano . 

Lifuf èguenti Imperatori , cioè 
Pefcennio , Pertinace , Albino , 
Giuliano , e Severo occupati furo- 
no di continuo , ò in guerre Civili , 
ò Stranierei c quantunque queff 
ultimo fa detto nelle Medaglie 
FVNDATOR PACIS , ? PACA - 
1 OR ORBIS : ciò è certamente piti 
tofo una efpre/fone adulatoria , 
che una tejlimonianza di Verità j 
poiché per vero dire , li Parti , li 
Bri t tanni , li Germani appena la-* 
fciaronlo un momento in ripofo . 

Quefii Popoli bellicof non ifpaf - 
miarono maggiormente li fuoi fuc- 
cejfori i offendo fin di' allora dtvenu- 
ti aggreffori , mcntrecbè per lo in- 
nanzi avevano di grazia a poterfì 
folamtnte difendere . 

Sotto il Regno di quel buon Prin- 
cipe di Aleffandro tredici anni di 

Pace 
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Pace godette /! , cioè fino alla guer- 
ra di Per/ta ; ma gli Storici non ci 
dicono fe in tale intervallo egli il 
Tempio di Giano chiudere . 

La ferocia di Majfimino, che uc- 
ci fe Ale/fàndro , P ambiziosi di re- 
gnare , e le ribellioni de' fidati 
fotto i Gordiani Africani furono 
cagioni di guerre non interrotte . 

Giulio Capitolino c'infgna , che 
Gordiano Terzo aprì il lempio di 
Giano } fà dunque di me/lieri tro- 
vare , i egli è po/fbile , P epoca del 
fuo chiudimento in tempo di quefto 
Imperatore , giacché io credo inu- 
til cofa di ricercarla altrove • 

Dopo la morte feguita in Africa 
de' due primi Gordiani Padre , e 
Piglia, il Senato contrapofe a Maf- 
Jìmino dichiarato nemico della Pa- 
tria , MaJ/imo , e Balbino ; il Popo- 
lo dal canto fuo , ed i foldati elef- 
fero in Imperatore Gordiano Ter- 
zo . Re/lò egli il folo de' Pretenden- 
ti fui Trono dopo la rotta de' due 
MaJJimini , e dopo che per una fe- 
di zi on militare Ma/fmo , e Balbi- 
no furono a/fajpnati . Non aveva 
più di dodici , o tredici anni quan- 
do fu eletto con unanime voce alP 
Imperio , in circa la metà deli an- 
no di Roma 990. di Gesti Grifo 
238.5 fotto il Conflato di Ulpio 
Crinito , e di Procolo Ponziano : e 
allora fu che l' Italia , e P Impero 
refpirarono generalmente la Pace. 
Giulio Capitolino ce lo dice efpref- 
famentc : Inter Popolimi & Milites 

PAX 
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ne Paix de presque tr’eize ans jufque 
à la guerre de Pcrfe '■> mais les Hifto- 
riens ne nous difènt point fi pendant 
cet intervalle on ferma le Tempie 
de Janus . 

La ferocité de Maxi min qui fit 
tuer Alexandre, l'ambi tion de re- 
gner , & les révoltes des Soldats {bus 
les Gordiens Africains cauferent 
dans r Empire des guerres conti- 
nuelles . 

Jule Capitolin nous apprend que 
Gordien troifiéme ouvrit le Tempie 
de Janus ; mais il faut , s’il fe peut , 
trouver l’époque de fa clòture dès 
le tems de ce mème Empereur ’■> car 
il feroit inutile de la chercher ail- 
leurs . 

Après la mort des deux primiers 
Gordiens Pere & Fils dans l’Afri- 
que , le Senat oppofa à Maximin de- 
claré ennemi de la Patrie Maxime 
& Balbin ; le Peuple de fon cóté , 
& les Soldats élùrent pour Empe- 
reur Gordien troifiéme . C’ eft lui 
qui refta le feul des Prétendants 
après la defaite des deux Maximins, 
& après que dans une sédition mili- 
taire Fon eut mafTacré Maxime & 
Balbin . Il étoit àgé de douze , ou 
treize ans quand il fut élu unaninie- 
ment à l'Empire j c’eft à dire vers 
le milieu de Fan de Rome 990. de 
J. Chr. 238. fous le Confulat d'Ul- 
pius Crinitus , & de Proculus Pon- 
tianus . C’eft alors que F Italie & 
l’Empire jouirent géréralement de 
la Paix . Jule Capitolin le dit en ter- 
mes exprés : Inter Populum & Mi- 
lites PAX roborata ef j & bic bel- 

li 
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li interini fini: fuit quùm effet 
delatu: Gordiano pucro Confida- 
ta: : Et c’eft pour cela que dans lTn- 
Icription que les Soldats lui drefse- 
rent près du Cajìrum Circe] uin__> 
après fa rnort on mit entr’ autres ti- 
Ires celui de DEPVLSORI RO- 
MANARVM SEDITIONVM. Le 
Peuple Romain charmé de la Paìx 
s’abandona alors entierement aux 
piai lire , & à la pie pour effacer la 
mémoire effroiable de ce qui s’étoit 
pafsé parmi eux : Po/l bare tamen , 
fuit l’hittorien , Populu: Romana: 
voluptatibu: ac dclicii: vacavi t> 
ut ca qute fucrant afperégcfia mi- 
tigaret . 

On ne nous dit point qu’ entro au- 
tres rèjouillances de la Paix Gordien 
fermàt le Tempie dejanus j mais 1 ’ 
on conviendra que une telle clóture 
ne peut fe piacer ailleurs , étant vrai 
que Gordien l’ouvrit quelaues an- 
nées après , à l’occalion de la guer- 
re de Perle . Capitolin en parie 
clairement : Pnetextato , dit-il , 
& Attico Co/:. Gordiana: aperto 
°]ano Gemino , quod fìgnum erat 
indiali belli , profeti u: efl cantra 
Perfa: . Cette datterevient à l’an 
de Rome 994. de Jelus Chrift 242. 
Le rette de la vie de ce Prince fut 
emploié à cette guerre , &ilfutmis 
à mort par Philippe 1 * an 244. de Je* 
fus Chrift. 


Philippe fut aulii obligé de foute- 

nir 


PAX roborata eli ; & hic belli inte- 
ftini finis fuit, quum etfet delatus 
Gordiano pueroConfulatus : neper 
altra ragione nella memoria , che 
gli alzarono li foldati dopo la mor- 
te colà prejfo Cafro Circejofrà gli 
altri titoli , li fà aggiunto quello 
di Depulfori Romanarum Seditio- 
num . Il Popolo Romano dunque fu 
:i contento di una tal Pace , che 
non dubitò di abbandonar/: del - 
tutto a' piaceri , e alla gioja per 
dijfpar Porri bil memoria di quan- 
to era accaduto per lo paffuto'. Poli 
hicc tamen , fegue. lo Storico , 
Populus Romanus voluptatibus ac 
deliciis vacavit , ut ea qua: fuerant 
afperè getta initigaret . 

Non fi dice , che fralle altre fe- 
fie fatte per la Pace , il giovine Im- 
peratore il Tempio di Giano chiu- 
dere ì ma offendo vero che Gordiano 
lo aprì alcuni anni dopo , in occa- 
fione della guerra di Perfia , con- 
venir fi dee che un tal chiuiimcn- 
to collocar non fi puote in altro 
tempo . Capitolino P apri mento del 
Tempio di Giano c'infegna fiotto il 
Confolato di Pretefiato . Prsetexta- 
to , di degli , & Attico Cols. Gordia- 
na aperto Jano Gemino , quod fi- 
gnum erat indiai Belli, profeftus 
eft contra Perlàs . Quefia data rif- 
ponde alPAnno di Roma 994. di 
Ge:tlCrfio 242. , ed il rimanente 
della Vita di quefio Imperatore im- 
piegato fu nella mentovata guerra 
finche da Filippo fu uccifo , Panno 
244. di Ge:ù Crijìo . 

Filippo parimente fu cofiretto 
Qja a fio- 
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a fife nere la guerra j e daTrajan 
D:cio fino ad Aureliano fi vede nel- 
la Romana Storia una lunga cate- 
na di calamità . Incogniti Popoli 
per lo innanzi fecero memorabili 
incurfioni nelle Provincie Romane , 
e faccheggiarono l'Europa tutta ; e 
Guerre Civili produfiero un tal 
difordine nella fuccejfione de'Ce fa- 
ri , che della Pace per lunga ferie 
di anni appena conobbefi il nome . 

Sò molto bene che una Medaglia 
d' oro del Regio Mufio di Francia 
porta unita al nome di Gallieno la 
leggenda PAX VBIQVE , che alla 
folenne formola corri /ponde PACE 
P. R. VBIQVE. PARTA . Ma per 
unanime confcn fio dcgP Eruditi {fi 
il P. Arduino fi eccettua ) creder fi 
dee , ch'ella fia fiata battuta in de- 
ri fione piu tofio di quel Principe 
effeminato , e della indolenza fua , 
in tempo appunto che firacciato 
tra l'impero per ogni banda da cru - 
deli Jfime guerre. Si può giudicar di 
tale intenzione alla femplice vedu- 
ta della Medaglia fingolare . 


ZI ONE III. 

nir la guerre } & depuis Trajan De- 
ce jufque à Aurelien on voit dans 1’ 
Hiftoire Romaine une duine de ca- 
lamità. Des Peuples inconnus au- 
paravant firent des incurfions mé- 
morables dans les Provinces de 1’ 
Empire, & ravagerent l’ Europe , 
&desguerresCivilesmirent un a f- 
freux défordre dans la fucceffion des 
Empereurs; de forte que le nom de 
la Paix fut prefque inconnu pendant 
une longue fuite d’ années . 

Je f$ai bien qu’ une Médaille d’or 
du Cabinet du Roi , frappée au nom 
de Gallien , porte la légende de 
PAX VBIQVE , qui révient à la 
formulle fòle.nnelle PACE . P. R. 
VBIQVE . PARTA . Mais tous les 
favans font d’ accord , fi l’on en ex- 
cepte le P. Hardoiiin , qu’ elle à été 
frappée en dérifion de ce Prince éf- 
feminé, &de fon indolence , dans 
le tems mème que l’Empire étoit 
dechiré de tous cótéz par des guer- 
res très-cruelles . On peut le con- 
noìtre par la fimple vtie de la Mé- 
daille. 



Aure- 
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Aurelien brave & heureux Capi- 
tarne aprés les Viétoires qu’il rem- 

E rta Tur les Sarmats , les Francs , 

; Goths , les Palmyriens paroìt 
avoir réniis le calme dans P Empire . 
Les Médailles qui portent la glorieu- 
fe légende de PACATOR ÒRBIS . 
ORBIS RESTITVTORI . MARTI 
PACIFERO &c. lui conviennent 
afscz . On peutajouter aux Médail- 
les le témoignage de fon Pancgirifte 
Flavi iis Vopifcus . PACATO igitttr 
ORIENTE , dit-il , in Europam 
Aurclianus vici or rcdiit , atque 
illicCarporum copia: adflixit j & 
peu après : Princeps i gì tur totius 
Orbis Aurelianus PACATIS per 
Occidentem Galliti , atque VNDI- 
§}VE TERRIS , Romani iter fle~ 
xit-> ut de Zenobià& Tetrico , hoc 
ejl de Oriente , & Occidente trium- 
phum Romani! oculii exhiberet . 
Tout cela peut donner aumoins un 
foup^on legitime que à l’occafion de 
ce triomphe Aurelien ferma le Tem- 
pie de Janus . 

le n 1 óferois trop in filler furcette 
con jec ture quelque vrai-femblablc 
qu’ elle me paroifle , ni la donner 
pour un lenti ment qu’ on doive re- 
cevoir. le n’ établis non plus rien 
de certain à l’ égard de la paix pro- 
curée par Probus . Cet Empereur , 
qui par fes exploits égala la gioire de 
tous les Celars fes Predecefleurs , 
délivra cntierement l’Empire llo- 
main de l’ oppreflìon des barbares , 
Se Jes Tyrans, & rdtnblit la paix par 
toute la Terre C’efl pour cela que 
l’on voit fur fes Médailles les figures 


Aureliano prode e fortunato Ca- 
pitano dopo le Vittorie eh' ci ripor- 
tò fopra i S armati , i Franchi , i Go - 
tbt , eiPalmireni parve aver ri- 
condotto la calma all'Impero . Le 
Medaglie che portano in fronte la 
gloriofa Ifcrizione : Pacator Orbis . 
Orbis Reftitutori . Marti Pacifero 
&c. non li difdicono ; e alle Aleda- 
gli e aggiunger fi puote la tefiimo- 
nìanza del fuo Panegirfia Flavio 
Vopifco : Pacato igitur Oriente, die' 
egli , in Europam Aurelianus vidtor 
rediit, atque illic Carporum copias 
adflixit \epoco dopo-. Princeps igitur 
totius Orbis Aurelianus, pacatisper 
Occidentem Galliis, atque VNDI- 
QVE TERRIS , Romani iter fle- 
xit , ut de Zenobià, & Tetrico , hoc 
eft de Oriente , & Occidente trium- 
phum Romanis oculis exhiberet. 
Tutto ciò può farci legitimamen - 
te fofpettare , che in oc cafone di :ì 
nobil trionfo Aureliano cbiudeflc 
il Tempio di Giano . 

lo non vorrei troppo infifiere in 
una tal congettura , quantunque 
ella mi paja veri fimi le , ne darla 
come un fentì mento da dover fi rice- 
vere . Nella fie/fa maniera io non 
voglio fiabilire nulla di certo della 
Pace procurata da Probo . Quefio 
Imperatore per gloriofe imprefe 
agguagliò la gloria di tutti i Ce- 
sari fuoi predeceffori , e libero in- 
tieramente l'Impero Romano dalla 
opprejfione de' Barbari , c de'Tiran- 
ni , e ri fi abili la Pace in tutta la 
Terra . Non per altra ragione nelle 
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fue Medaglie Jìfcorge Marte-fd Er- 
cole placidi , colle inf erezioni MAR- 
TI PACIFERO. HERCVLI PA- 
CIFERO . ed in altre : RESTITV- 
TOR ORBIS . LAETITIA FVN- 
DATA . * FELICITAS TEMPO- 
RVM . PAX AETERNA . PAX 
AVG. 

E Flavio Vopifco efalta la fi- 
curezza e la tranquillità rendu- 
ta all'Impero dalle Armi vittorio- 
fe di Probo : Probum, die' egli , Prin- 
cipali cujus Imperio ORIENS OC- 
CIDENS MERIDIES SEPTEN- 
TRIO,OMNESQVE ORBIS PAR- 
TES IN TOTAM SECVRITA- 
TEM redatta: funt : ed altrove ri- 
porta ciò che quel Prìncipe dice- 
va fruente : che così lo avejfe ajp- 
Jlito favorevol forte i eì f per ava, 
che in poco tempo inutil cofa alla 
Republica addiverrebbono i Solda- 
ti . His addidit dittimi ejus grave > fi 
unquam eveniat (aiutare Reipubli- 
cx 5 brevi milites necefsarios non 
futures . Quid ille conceperat animo 
qui hocdicebat? Nonne omnes Bar- 
baras Nationes fubjecerat pedibus? 
quia TOTVM MVNDVM fecerat 

{ ‘ani Romanum . Brevi , inquit , mi- 
ites necefiarios non habebimus.Quid 
eft aliud dicere ? VBIQVE PAX , 
ubique Romana; leges &c .Mailfuc- 
ceffo non corri Jpofe ad una così bel- 
la fperanza \ lo dice chiaramente 
lo Storico. Ip(à Probi voxclariifima 
indicat quid fe faccre potuifsefpera- 
ret , qui dixit brevi necefsarios mi- 
lites non futures .... qua; deinde fe- 
licitas emicuifiet fi fub ilio Principe 

mi- 
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de Mars & Hercule paifibles avec 
Ies infcriptions MARTI PACIFE- 
RO. HERCVLI PACIFERO. & 
dans d’ autres on y lit . RESTITV- 
TOR ORBIS . LAETITIA FVN- 
DATA . FELICITAS TEMPO- 
RVM . PAX AETERNA . PAX 
AVG. 

Fl.Vopifcus parie aufli de la tran- 
quillité rendile à l’Empire par lesar- 
mes de Probus. Probumniit-il^Prin- 
cipS cujus Imperio Oriens Occidens 
Meri di e s Septentrio , Om ne eque 
Orbis partes in tot am fecuri totem 
rodati a funt. Il rapporte ailleurs ce 
que difoit ce Prince que s’ilétoit 
afsèz heureux pour éxecuter les def- 
feins qu' il avoit formé en faveur de 
la Republique , dans peu on n* au- 
roit plus béfoin de foldats : His ad- 
didit ditèlum ejus grave, fi unquam 
eveniat falut are Reip. brevi mili- 
tes necejfarios non futuros . Quid 
ille conceperat animo , qui hoc di- 
cebat ? Nonne omnes barbaras Na- 
tiones fubjecerat pedibus ? quia 
totum Mundum fecerat jam Ro- 
manum . Brevi , inquit , milites 
necejfarios non habebimus . Quid 
efi aliud dicere ? V B I QV E 
PAX , ubique Romana Leges &c. 
Mais 1 * évenement ne répondit pas à 
une sì belle efperance j l’Hifiorien 
le dit clairement : lpfa Probi vox 
clarifpma indicat quid fe facere 
potuìffe fperaret , qui dixit brevi 
necejfarios milites non futuros .... 
qua deinde felicitas emicuijfet , fi 
fub ilio Principe milites non fuif- 

fent Aureum profetilo facu- 

lum 
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lum pronti ttebat . Il eft à croire qu’ 
ilnepeut jamais mettre enéxecu- 
tion fon projet , puifque nous favoli s, 
qu’il fut maflacré peu de tempsaprés 
par fes mèmes Soldats , dans l’ ex- 
pedition qu’il méditoit contre Ies 
Perfcs . 

le ne vois pas d’ intervalles confi- 
dérables de paix depuis Probus juf- 
que à Conftantin le Grand , pour 
pouvoir établir quelque chofe de sur 
au fujetdu Tempie de Janus} Il y 
auroit méme lieu de croire quefous 
le Regne de Conftantin ce tempie 
auroit du fuivre le fort d’autres tem- 
ples des Payens , qui par ordre de 
ce Prince furent abbattus, s’ il en 
fàut croire Eulèbe à Pan 332. de 
Jefus Clirift . Mais nous fommes con- 
vaincus du contraire par Ammien 
Marcellin, qui dansleLivre XVI. 
de fonHidoire nous dit,que Con dan- 
ce , quoique Empereur Chrétien , 
ferma le Tempie de Janus : Ilrégar- 
da peut-étre cette aftion plu-tót 
cornine un ufage Civil que comme 
une cérémonie de Religion . 

Cela arriva aprés que ce Prince 
ayant fait une efpéce de Tréve avec 
les Perfes, fit tùer cruellement PEm- 
pereur Magnentius, & dépouilla Ve- 
traniode la Pourpre vers l’an 1108. 
de Rome, &jjj. de Jefus Chrift. 
tìaec , dit PHiftorien, dum per Eoas 
partes , & Galli as prò captu tem- 
pori s difiponuntur , Con/lanti ut 
tamquam Reclufo jani Tempio , 
Jlratifque ho/li bus cun&is-, Rontam 
gefiiebat vi fere pojl Magnentii exi- 
ti unt^ 


milites non fuifsent ? aureum 

profedo Saxulum promittebat . Si 
deve credere che egli non ebbe tem- 
po di mettere in efecuzione il fuo 
progetto , giacchi noi /oppiamo 
cb'ei fu poco dopo affiajfinato da' 
fuoi proprj Soldati nella fpedizio- 
ne-> che medìtavacontro i Pcrfiani . 

Jo non veggo intervallo confide - 
rabìl di Pace da Probo fino a Co - 
fantino Magno , per poter fi abili-, 
re cofa certa intorno al Tempio di 
Giano : fi potrebbe medefimamente 
credere , che fiotto il regno di Co- 
fantino quefio Tempio ave fife do - 
vuto feguire la forte degli altri 
Templi de' Pagani , i quali per or- 
dine di quel Principe furono ab- 
battuti -)fe creder fi dee ad Eufcbio 
affanno di Cri fio a 2. ma noi /ap- 
pi amo il contrario da Ammiana 
Marcellino , il quale nel Ub. XVI, 
della fua Storia ci dice , che Co - 
fianzo benché ImperatorCrifiiano , 
cbiufe il Tempio di Giano. Riguar- 
dò forfè egli una tale azzione piti 
tofto come un' ufo Civile , che come 
una Cerimonia di Religione . 

Quefio avvenne dopo che quel 
Principe avendo fatto una fpecie 
di tregua co'Perfi , fece crudelmen- 
te uccider PImperator Magncnzio , 
e fpogliò della Porpora Vetranio ; 
in circa Panno di Roma 1 108. , c 
355. di Gesù Cri fio. Hax, dice lo 
Storico , dum per Eoas partes, & 
Gallias prò captu temporis difpo- 
nuntur, Conftantius tamquam RE- 
CLVSO JANI TEMPLO, ftra- 
tifque hoftibus cundis , Romanu. 
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geftiebat vifere poft Magnentii exi- 
tium abfque nomine, ex Sanguine 
Romano triumphaturus. 

Per vero dire quefio modo di 
/piegar fi è molto ofcuro , ma non é 
firaurdinarto al genio dello Scrit- 
tore , che s'intendeva più dell' arte 
Militare , che prò fc filava , che dello 
fi ile degli Autori del buon Secolo . 

Non e da dubitar fi , che Giulia- 
no Apofiata non confervafic con ve- 
nerazione quefio Tempio di Giano , 
poiché fu egli quello , che tutti li 
altri Templi de' Pagani rimejfc in 
piedi ; e benché Gioviano fuo Suc- 
ce fiore facefie fevcrifiime leggi per 
abolire il culto de' fai fi Dei , egli 
ì certo , che non diroccò i loro Tem- 
pli , e molto meno quello di Giano , 
per la fua antichità ancor celebre j 
anzi vi è molta probabilità , che 
ancor qualche tempo dopo fi conti- 
nuale a fare la cerimonia di chiu- 
derlo in tempo di Pace. Poiché Clau- 
di ano Poeta al certo Pagano pare 
che vi faccia allufione , come a cofa 
non ancora abolita in tempo fuo , 
ne' ver fi che compofe per celebrare 
il fifio Confolato dell' Impcrator 
Onorio , che cadde nell' anno 404. 
di Gesù Crifio . Egli così parla;. 


tium , abfque nomine ex fanguine 
Romano triumphaturus . 

A la veritécette fason de s’expri- 
mer eft afsèz obfcure , mais elle n* 
eft point éloignée du genie decet 
Ecrivain qui s’ entendoit mieux dans 
l’ Art Militaire qu’il exércoit , que 
dans le Itile des Autheurs du bon 
tems . 

Il n’ eft point a douter que Julien 
l’ Apoftat ne confervàt avec vénéra- 
tion le Tempie de Janus , comnie ce- 
lui qui avoit fait rétablir tous les au- 
tres Temples des Paìens . Et quoi- 
que Jovien fon fuccefleur fìt des-or* 
donnances très-fèveres pour abolir le 
culte des faux Dieux , il eftàcroire 
qu’ il ne détruifit point leurs Tem- 
ples , & moins celui de Janus aulii 
ancien que cèlebre . Il-y- a mème 
grande apparence que l’on y fìt eneo* 
re après la cérémonie accoutuméede 
le fermer à l’ occalìon de la Paix . 
Car Claudien Poete certainement 
Paìen paroit y faire allufìon comme 
n’ étant point abolie de fon tems , 
dans les vers qu’ il fìt pour célébrer 
le fìxiéme Confulat de 1 ’ Empereur 
Honoriusqui tomba dans l’an 404. 
de Jefus Chrift . Il parie de la forte . 


Perpetuifque immoto cardine claufiris 

*JANVS BELLA PREMENS Lette fub imagine pugne - 
Armorum innocuos PACI largitur honores . 

Ed in altro luogo la Dea Romaefor- Et ailleurs la Deefle Rome exhor- 
tando Stili cono ad accettare P of- tant Stilicon à accepter le Confulat 
/ertoli Confolato , gli dice : qu’ elle lui propofit , lui dit : 

... quo 
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quo nam cuntt abere rurstìt 

Ingerito i nulla : Boreae metus , omnit & Aufrl . 

Ora filet : eecidit Maurut , Germania cejjit , 

Et JANVM PAX ALTA LIGAT . Te Confale necdum 
Digna feror ? &c. 


On porroit in’ objefter que ce PoS- 
te parie ici en homme de fa profcf- 
iìon , & point de tout en Hiftorien , 
& que c’ eft mener trop loin les rites 
tT une telle cérénionic Payenne . 
Mais je ne vois pas pourquoi Hono- 
rìus n’ auroit pas pù (è conformer 
à 1 * exemple de Con (lance Prince 
Chrétien fon Predecefteur . Et d’ail- 
leurs il eft inconteftable que de (on 
tems le Tempie de Janus devoit fub- 
iìfter : car quoique les prémiers 
Princes Chrétiens fuflent fort zelés 
pour Pétablifsement de Ieur Reli- 
gion , ils donnerent pourtant piu- 
fieurs Arrèts , par les quels ils de- 
Tendoient ab(olument la deftruélion 
des Temples des Paiens, en confi- 
deration de la beauté , & de l’excel- 
lence de leur ftrutfture : Nous les 
avons dans le Còde Théodofien . 
Con (lance par une loi dattée P an 
34 6. de Jefus Chrift, aprés avoir de- 
feqdu toute fuperftition , ordonne 
que l’on n’abattra point les Temples 
des Paiens : /Edes Templorum in- 
tatta: incoruptecquc conffant . 
Arcadius , & Honorius fbnt la mé- 
me ordonnance par une loi dattée 
de Pan 399. de Jefus Chrift . L’on 
trouve (culement une loi dcThéodo- 
fe le jeune & de Valenrinien dattée 
de P an 455. de Jefus Chrift qui or- 
. ; Par.IV. don- 


Mi fi potrebbe opporre > che quefo 
Poeta parla qui non fecondo la ve- 
rità Iforica , ma fecondo la Poeti-* 
ca frafe , e che troppo lungo tem- 
po avrebbono durato i riti di que - 
fa cerimonia Pagana . Ma io non 
comprendo , come Onorio non avef- 
fe potuto in quefo feguire l'efempia 
di Cofanzo Principe parimente 
Crifiano , e fuo Predece fiore : ol- 
tre dì chi egli è incontrajtabile , che 
il Tempio di Giano Pufiifejfc in fuo 
tempo , fendo vero che i primi Prin- 
cipi Cri fi ani , ancorché molto ze- 
lanti per la propagazione del: a Re- 
ligion Crifiana , fecero molti Edit- 
ti 1 co' quali affolutamentc proibi- 
rono la dlflruzionc de'Templi Paga- 
ni , in confderazionc della loro bel- 
la , ed eccellente fruttura . Noi 
gli abbiamo nel Codice Teodofìano ; 
quivi Cofanzo con legge data ran- 
no 346. di Getti Crifo , dopo aver 
proibito ogni fuperfizione , ordi- 
na che non fi atterrino i Templi » 
che a'Gentili fervirono m .\càc$lìem- 
plorum intaéfcr » incorruptseque con- 
fiftant . Arcadio , e Onorio fanno 
la medefima proibizione con Editto 
delP anno di Crifo 399. Si trova 
fittamente una legge di Teodofio il 
Giovine , e di Valentiniano , in da- 
ta deir anno di Crifo 43 5. la qua - 
R le 
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ip 

le ordina invero Finterà diftruz- 
zione di tutto ciò, che refi ava di 
reliquie del Gentile fimo : Cuncta- 
que eoruni Fana , Tempia, Delubra, 
li qua etiam nunc reftant integra , 
pnccepto Magiftratuum deftrui pra:- 
cipimus . Ma da un paffo dt Proco- 
pio nel primo libro della Guerra de' 
Goti fi prova , che il Tempio di 
Giano , un Secolo ancora dopo la 
mentovata le vve , intatto ed iute- 
ro in Roma cfijlcva . Racconta que- 
fio Autore, che fiotto il Con/òlato 
di Beli fiori o in Oriente , e dì Paoli- 
no in Occidente , cioè a dire l' an- 
no S3S- di Gesti Grifi o , fiotto il 
Pontificato di Papa Silvcrio-tfscndo 
Roma allora ficonvolta da fie dizioni, 
alcuni male intenzionati fiacinoro- 
fi fi avvifiarono di aprire a forza il 
1 empio di Giano , ma che non rie- 
ficirono nel loro attentato , e appe- 
na poterono sforzarne le Porte , le 
quali verifimilmente erano ancora 
di ferro . Hoc ipfo tempore , die' 
egli , Romani quidam Fanumjani 
foribus vi illatà clam aperire tenta- 
runt at confdium omnino exe- 

qui non potuerunt ', ita folum impul- 
lìs foribus , ut minùs quarn antea co- 
kererent . Latuere qui hoc facinus 
moliti funt ; neque de ilio , ut potè 
in magno rerum tumultu, requifi- 
tuin eft. 

Da quefio racconto appare , che 
importante cofia era riputata l'a- 
pri mento del Tempio di Giano ; 
e che in quel tempo ancora denota- 
va una dichiarazione di guerra , 
poiché il difiegno di aprirlo che eb- 


donne à la vérité la déftrudion enfie- 
rò de ce qui reftoitdes Templesdes 
Paìens ; cun&aque eorum Fatta , 
Tempia, Delubra , fi qua etiam 
nunc refiant integra , pracepto 
Magifiratuum defirui precctpìmus . 
Mais par un paflage de Procope au 
prènder livre de la guerre des 
Goths il eft prouvé,que leTemplede 
Janusexiftoit encore à Rome un fie- 
cle aprés . Cet Autheur rapporte que 
fous leConfulat deBelifaire en O- 
rient , & de Paulin en Occident, 
c' eft à dire l’ an jjj. de Jefu Chrift, 
fous le Pontificai du Pape Silverius , 
à Poccafion destroubles excités alors 
dans la Ville de Rome , quelques 
mutins s’ aviferent d’ouvrir de force 
le Tempie de Janus mais qu’ ils 
échouerent dans leur attentat . Hoc 
ipfo tempore-fiw. il, Romani quidam 
Fanum “7 unì foribus vi illata clam 

aperire tentarunt at confi- 

liftm omnino exequi non potue- 
runt', ita folum impulfis foribus, ut 
minus quam antea cobtcrerent. La- 
tuere qui hoc facinus moliti funt 
ncque de ilio , ut potè in magno re- 
rum tumultu, requifitum ejl . 


Il paróit par ce récit , que P on 
confideroit comnie une chofe impor- 
tante P ouverture du Tempie deja- 
nus , & qu’ encore dans ce tems-li 
elle marquoit une déclaration de 
guerre j puilquc P.on fot allarme du 
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deffcin que ces mutins curent de 
l’ouvrir . Il me feroit aisé de prou- 
ver que Ics cérémonies du Paganifme 
durerent plus long tems à Rome qu’ 
on ne le croit communement ; mais 
ce n’eft pas ici le lieu: Ilfuffit de 
dire que le Chriftianifme aiant fuc- 
cdfivenient pris le ddTtis , on n’a 
plusfait mention du Tempie de Ja- 
nus, queparmi nos Poetes Moder- 
nes pour Empie omement de leurs 
pieces . 

Monfieur Debie dans fa Trance 
Mctallique rapporte une Médaille 
d’ or du grand Roi Henri IV. que je 
ne dois pas pafler fous filence . On y 
voit le Tempie de Janus à cortes fer- 
niées avec cette noble Inlcription : 


CLAVSI.CAVETE.RECLVDAM. 

Voilà tout ce que j’ ay pù dé- 
couvrir de Monumens anciens pour 
le fujet proposi i ces monumens font 
en petit nombre à la vérité, parce 
que les Hiftoriens ont negligé fou- 
vent cet articlejce qui m’a obligé 
quelque fois d’avoir recours aux con- 
je<ftures . Les bomes préforites m’ont 
empeché d’entrer dans des difcuf- 
fions plus longues . Quel qu’ un peut- 
étre moins éclairé que vous } Meffi- 
eurs, les auroit crii néceflaires ; mais 
Je I$ai trop combien vos momens 
font précieux pour vouloir abufer de 
vótre pacience . 


bero que' ribelli mife la Città iti 
tantaf pavento . lo potrei di leg- 
gieri provare , che a Roma le ceri- 
monie del Paganefimo durarono più 
lungo tempo di quello che comu- 
nemente fi crede , Je qui fofib il 
luogo : bafii di dire , che avendo in 
fuccejfio di tempo il C rifilane fimo 
prevaluto , più del Tempio di Gia- 
no non fu fatta menzione , fi non 
da' nofiri moderni Poeti per pa- 
ro ornamento delle loro compofi- 
zioni . 

Il Signor Debie nella fua Fran- 
cia Metallica riporta una Medaglia 
(T oro del gran Rè Arrigo IV. la 
quale io non devo pajfar fiotto filen - 
zio . Vi fi vede il Tempio di Giano 
a porte cbiufie con quejla nobile In- 
feri zi otte. 

CLAUSI.CA VETE.RECWDAM. 

Ecco quanto io ho potuto ficopri- 
re di antichi monumenti fui propo- 
fio argomento j quefii monumenti 
fono certamente in piccol numero , 
poiché gl' l/lorici anno il più delle 
volte negletto quefio articolo \ lo 
che mi a obbligato ad aver più 
<T una volta rìcorfo alle congettu- 
re . I Limiti preferì t ti mi anno im- 
pedito di entrare in difcujponi più 
lunghe ; alcuno forfè men perspi- 
cace di voi , o Signori } credute le 
averebbe necefifarìe , ma io tò mol- 
to bene quanto prcùofo fila il vofiro 
Tempo , per non abufare della vo- 
Jtra pazienza . 

R 2 DIS- 
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DISSERTAZIONE ivi 

D I 

ANNIBALE DEGLI ABATI OLIVIERI 

PESARESE 

- SOTRA ALCVNE MEDAGLIE SANNITICHE . 

Ella prima Dilatazione * che fin dal «736. 
ebbi il vantaggio d'indirizzarvi , c che nel 
IL Tomo de’voftri Saggi fu da voi A. V. in- 
ferita, parlai di alcune Medaglie Sanniti- 
che . Quella, qualunque fi folle , picciola 
feoperta potè meritare il voftro gradimento; 
tanto mi balla , perche dovendo nuovamen- 
te favellarvi , Tulio fteflo argomento io mi ag- 
giri . La fomma generofità dell’ incompara- 
bile Signor Apoftolo Zeno me ne ha dato il 
modo. Quello i Ilullre amico avendo nel ricchiflìmo fuo Mulèo una Me- 
daglia Sannitica diverfa dalle altre dame pubblicate, in contralfegno 
della Tua benevolenza, ed amore volle farmene dono; ed ecco che io 
fono in illato mercè la generala attenzione di lui , di trattenervi con la 
medema (brta di antichità, e mediante l’onore, che Voi deftinato mi 
avete, eccomi parimente in illato di rendere all* amico quel folo contrae 
cambio che per me potevafi, con dare quella pubblica teltimonianza del- 
la riconolcenza mia , ecoll’interefTare ancor Voi in quei rendimenti di 
grazie , che gli fono così giullamente dovuti . 

Oflervate primieramente il dilegno della Medaglia . Nel diritto fi 
vede tefta di Donna con galea alata ; dietro cui una corona ; fotto la pa- 
rola 4ITV MI Mutil ; e tra quella e la corona la decurti , legno del valo- 
re della moneta . Nel roverfeio Callore e Polluce a Cavallo con le alle , 
c con le llelle lòpra il pileo , che Icambievolmente fi rimirano nell’ atto 
di partire per bande affatto contrarie;fotto il piano . . •> C.Paa- 

piC.. Già Voi Icorgete A. V. eflere quella ancora una Medaglia appar- 
tenente allo fteflo C. Papio Mutilo Imperador de’Sanniti , e per conlè- 
guenza la terza Medaglia Sannitica , che io ho la forte di prefentarvi ; e 
quantunque fembri ciòcofa chiarae manifefta , pure non farà inutiletoglie- 
re ogn’ombra , che la veduta del difegno potefle far inforgere in alcuno . 

La 
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La Tetta, che, come abbjam detto , nel diritto fi mira, ha la gaijea alar 
ta* Viene quella cofmunemente creduta di Roma , la cui immagine neh 
làrebbe Hata certamente da’Sanniti lotto l’impero diPapio, vale a dire 
nel tempo in cui bolliva vieppiù l’odio conrro di Roma, nella pubblica 
moneta loro efpreffà . Potrebbe quella circoftanza generare qualche fof- 
petto; e tanto maggiore , quanto che abbiamo una Medaglia della Gente 
Servilia ( della quale pure , tenendola beniffìmo confervata, un ileo il di- 
lègno ) con ia fletta i fletti (li ma tetta , con la medelìma corona dietro, con 
la decufTi nello ttelfo luogo, col medelìmo Tipo nel roverlcio , non in al- 
tro differente fe non che i Catturi nella Romana fon fenza pileo ; c final- 
mente con le lettere polle nello ttelfo luogo tanto nel diritto , quanto nel 
roverlcio ; di modo che fe in una le lettere non folfero Sannitiche , e nell’ 
altra Romane , lì direbbe quafi , che amenduc le Medaglie folfero ufeite 
dal medelìmo Conio. 

Incominciam dalla tetta, che ha la galea alata . Penfai dapprima che 
nella Medaglia di Servilio egualmente che nell’altre Medaglie Romane, 
chediciam Confolar't , folfe quella la tetta di Roma ; e nella Sannitica di 

G ualche Città del Sannio , o della Italia ancora . Non làpeva io perfua- 
ermi, che fofse Hata cofa tanto particolare de’Romani l’ornare con le ale 
la galea della loro Roma, che non poteffe farfi lo ttelfo da’Sanniti verfo 
le Deità loro ; e parevami che potette anzi crederfi con fondamento, che 
tal foggia di abbellire le galee i Romaui prelà aveffero da Sanniti, da’quali 
arma atque tela mi li tari a ( ab Samnitibus ) pleraque fumferunt , 
ficcome ditte Celare nella Orazione che leggiamo pretto Salluftio, de Bel. 
Catti, c. ji. Ma dopo alcuna attenta riflettìone mi è nato gran dubbio, 
le veramente lia di Roma quella tetta , che con galea alata fi vede per lo 
più nelle accennate Medaglie . Sòche tutti gli Scrittori di antichità nu- 
mifmatica lo tengon per certo; ma sò ancoraché tutti lo fuppongono; e 
che di tale fuppofizione loro ragione alcuna non adducono . Fotte làrà ad 
eflifembratofuperfluo il ricercare, dacché vedevano quella tetta {colpi- 
ta nelle Medaglie Romane , e bene fpettò con la parola ROMA appretto. 
Ma ecco che il fuppofto loro vien relè vano non lòlo dalle Medaglie del 
Sannio, che portano la tnedefinia tetta ; ma dalle flette Romane monete 
ancora , nelle quali la parola ROMA non fi vede unita loltanto alla tetta 
con galea alata , come dovrebre farfi , fe tale Ifcrizione indicativa fotte 
della tetta rapprefentata ; ma indifferentemente ad ogni altra . La veg- 
giamo pertanto aggiunta ad Apollo in una moneta della gente Cecilia, ed 
in altra della Fabia , e della Pottumia , ad Ercole in una della Cornelia , 
a Saturno in altra della Memmia ; Così alla Vittoria in Medaglia della 
Porcia; così a Diana in altra della Pottumia ; ed alle tette credute dal 

Vail- 
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Vaillant di Venere in una moneta dell’Emilia , e della Libertà in altra 
della Servilia . Il medefimo nome di Roma in cifra vcdcfi avanti il bullo 
di Vejove nella Medaglia della Gente Celia , ed in una della Marcia pre£ 
lo la teda creduta di Anco Marcio . Dal che manifedamente fi raccoglie, 
che la Ifcrizione ROMA in tali Medaglie non ifpiega certamente la te- 
da delle Deità in quelle rapprefentate ; ma bensì denota il nome della 
Città, cui appartenevano quelle monete , nelle quali per regola princi- 
palmente del commercio fi apponevano le Ilcrizioni , e fi apponevano 
appunto in quella parte del Campo , dove folle tornato all’artefice più in 
acconcio • 

Quello però che giudifica maggiormente il mio dubbio fi è, che le 
immagini certe che abbiam di Roma non hanno mai la galea alata . Tra- 
iamole Greche Medaglie, che la figurano col capo coronato di torri , fic- 
come in quattro dampate nel primo Tomo del Mufeo Arrigoni ultima- 
mente pubblicato ben fi (corge, e mi dò a monumenti Romani . In que- 
di fi vede bensì Roma con la galea , ma fenz’ale di lorta alcuna . Ofler- 
vinfi le Medaglie di Nerone, di Galba, di Velpafiano, di Domiziano, 
di Adriano, di Antonino, e di altri. Oflervifi quella picciola, che ha 
nel rovescio figura in piè colla leggenda DARDANICI . Olfervinfi final- 
mente le Medaglie di Roma battute, come credefi comunemente , ne’ 
tempi di Codantino . Altre figure certe di Roma abbiam pure , ma colla 
galea lemplice . Veggafi la famofa Statua di Roma , collocata tra due Re 
prigionieri nell’ingreìso del Palazzo de’Confervadori del Popolo Roma- 
no , che fi fa dc’tempi di Trajano , e che fu dal Cav. Maffei ftampata per 
ornamento della dedica delle fue Statue } veggafi la Roma della celebre 
Pittura pubblicata dallo Spon nel frontelpizio della fua Mifcellanca } e 
l’altra della fuperba bafe della Colonna Antonina , che da mila piazza di 
Monte Citorio, e che fu già dottamente illudrata da Monfignor Vigroli. 
Nella defsa guifa fon le galee delle Rome figurate nelle Lucerne del Mu- 
feo Pafseri , che faranno pubblicate nel III. Tomo di quella Raccolta . Fi- 
nalmente Claudiano , che fa, direi quali, una miniatura della immagi- 
ne di Roma, parla ben della galea, ma altro ornamento le afsegna , c non 
le ale 

galeaeque minaci 

Flava cruentarum praetenditur umbra jubarum. 

Che fe alcuno repl’cafle, che tutti gli addotti efempj riguardano i 
tempi dell’Impero , e che perciò non provano rifpetto a tempi della Re- 
publica, a quali appartengono le Medaglie, di cui fi tratta, potrei dire 
non efservi ragione alcuna di credere, che collo edinguerfi della libertà 
dovettero i Romani togliere alla immagine di Roma un fiinbolo di divi- 
nità. 
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nità, quadrano le ale , maflìmamente che fotto l’Impero crebbe , e nott * 
ifcemò il culto di lei , ma forfè con maggior forza rifpondere potrei , che 
•una fola immagine certa di Roma mi è avvenuto di ritrovare ne’monu- 
menti a tempi della Republica fpettanti , cioè in una Medaglia della gen- 
te Fujìa-t nel cui roverfcio Roma ed Italia fi dan mano; or in quella ha ben 
Roma lo foettro , calca col deliro piede il globo ; ma non ha galea veru- 
na , anzi è difirmata tutta , e coronata di alloro . 

. Dall’efpollo fin qui parmi raccegliere fi debba, che non eflfendo cer- 
to che la tefla con galea alata nelle Medaglie Romane fiadi Roma , non 
deve recar maraviglia , che la medema s’incontri nelle Medaglie Sanniti- 
che, potendó quella efTeredi qualche Deità all’una ed all’altra nazione 
comune; coficchè per quello capo non puònafcerc ragionevole fofpetto, 
che la Medaglia non fia veramente ed effettivamente Sannitica . 

Or palfiamo all’efatta conformità, che vi è tra la Medaglia Sannitica 
di Papio , e la Romana di Servilio ; conformità tale ch’io non dubito di 
afserirvi,che dalla mano dello fleffo artefice ufoifle l’uno , e l’altro conio; 
ciò che credo venga lignificato dalla Corona , che qual marca dell’artefice 
nella llefsa parte del Campo nell’una, e nell’altra Medaglia fi vede . Po- 
tè ciò avvenire in varj modi . Quantunque tra Romani , e Sanniti vi fof- 
lè afpra guerra , non doveva perciò elser vietato ad un bravo artefice del 
Sannio di formar de’conj per l’una, e per l’altra nazione ; come appunto 
in oggi benché fiera guerra facciafi tra l’Inghilterra e la Spagna , non là- 
■rebbc proibito ad un Inglefe il fabbricare unOriuolo per forvi gio del Re 
di Spagna , nè quello Monarca avrebbe a /degno il valerfenc . Ma alcune 
ofservazioni mi fan penlàre, che la cofa palsalse in altra maniera . Io m’im- 
magino che l’artefice di quelle Medaglie fofse Sannite; e che vivefse al 
fuo paefo durante la guerra, ed allora facefse il conio della moneta di 
Mutilo, di cui ragiono ; Fatta poi la pace, rovinato affitto il Sannio, e 
• datala Cittadinanza Romana agl’italiani, ch’egli palsalse a Roma , ove 
coll’Impero vedeva palsare la miglior fortuna , ed ivi incominciafse ad 
^fercitare l’arte fua, edafarconj per le monete Romane, e cherepli- 
cafse allora per Servilio il conio già lavorato per Mutilo ; forfè perche ne 
venne lodato lo fpirito, edildifegno. Io non dubito di riportare a que- 
llo tempo la Medaglia di Servilio , tuttoché il Vaillant la faccia di un fe- 
colo più antica , e l’Orfino la riferifoaad uno de’ congiurati , che uccifo 
Celare ; Ma la forma de’c.iratteri della ifcrizione, dimoflra evidente- 
mente infuffillente l’una, e l’altra opinione, non efsendo così ben for- 
mati , come Io fono quelli delle Medaglie de’tempi di Cefare , e molto 
meno così rozzi , com’cfsere dovrebbono , fefolsero /colpiti nell’anno di 
Roma 576. e come lo fono quelli, che nelle pochi ifime Medaglie di tanta 
(antichità s’incontrano. Egiac- 
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E giacche ho detto portar io opinione, clie la corona elprclsa nel cam- 
po dietro la teda lia un contralsegno dell’artefice che fece il conio , non vi 
di (Ti nuderò A. V. dsere io di parere , che dallo ftefso artefice provengano 
tutti quei conj , che fimil marca hanno nel luogo indicato . Oltre la mento- 
vata Medaglia diC. Servilio, otto altre con la medcma corona dietro la 
teda mi ha accurato ritrovarli nel Vaillant un Amico , che mi ha favorito 
rifcontrarlo , e farmi tralcrivere le illutazioni , che ne fa quello Scrittorej 
cioè della gente Cloulia ( quella fòla ho nel mio ftudio ) la 1 $. della Emi- 
lia, la 6$. della Cornelia, la 4. dell’ Opimia , la 16. della Pomponia , 
la 11. della Poftumia , la 2. della Pupia, eia 32. della Sempronia. Or 
l’età di alcune di quelle Medaglie rende il mio penfiere , direi , quali evi- 
dente . Convien però in prima fupporre , che terminata la guerra Sociale, 
e pafsato l’artefice a Roma, qualche tempo vivelse. La guerra dianzi 
detta termino!!! l’anno di Roma 664. , e la Medaglia 63 . della gente Cor- 
nelia, che abbiam detto, fatta battere da Cornelio Dolabella fi riferilce 
dal Vaillant all’anno 668. in cui quegli fu Queftore Urbano. Parimente 
la 2. della Pupia battuta da M. Pilone Frugi dallo ftelso Scrittore fi riporta 
all’anno 671. in cui il fuddetto Pifone era Queftore di L. Scipione Aliati- 
co . £’ vero che a tempo più antico alsegna il citato Vaillant le altre Meda- 
glie di fopra indicate i ma egli è ancor certo , che in molte manifeftamen- 
te sbaglia, non potendo con tale età accordarfi la forma del carattere di 
quelle . Chi potrebbe per efenipio approvar mai la opinione di lui intorno 
a quella della gente Cloulia, che come ho detto, tengo in originale, che 
ha le lettere ben fatte , ma lenz’apici , quali appunto correvano dopo 
la metà del lèttimo lècolo in Roma , c che nondimeno da quello Scrittore 
fi riporta all’anno 506. ? Per poco ftudio che uno faccia fovra gli antichi ca- 
ratteri, conofcerà tofto quanto dal vero fi dilunghi l’opinione di quel dot - 
tilfimoUomo. Sembra pertanto più convenevole valerli della oflcrvaziò- 
nedame propoftavi, per iftabilire in circa il tempo , in cui pollano edere 
ftate le altre citate Medaglie battute, cioè dal 665. di Roma . Forfè a vo- 
lerci durar qualche fatica non farebbe imponibile trovare nel tempo indi- 
cato quei perfonaggi che la fecer battere ; ma quando ancora riufcilfe va- 
na l’imprefa, non pertanto caderei di caufa ; imperciocché le i Qucftori ed 
i III Viri, ovvero i Curatori Monetali facevan battere tali monete, chi 
potrà mai produrre la ferie di tutti i Queftori del tempo accennato per ef- 
cludere coloro , a quali fpettano le fòpraddette Medaglie ? Non tutti quelli 
che ottennero i primi Magiftrati , poteron giugnere ai fupremi , e di pò- 
chi altri , fuorché di coloro che i fupremi ottennero la Storia ci dà contezza. 

Ma perche potrebbono quelle riflelfioni , e quelle ollervazioni predò 
alcuno palfare per pure , e mere vifioni , non farà mal fatto intrattenerli 
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un altro poco sii quello (oggetto . Non vi ha dubbio, che perfone ancor me- 
diocremente intendenti conofcouo beniflìmo le divede mani dei Pittori, nè 
potrà uno per cfempio equivocare tra il far del Barocci , e quello del noflro 
i»i moti Cantarini. Lo fle(To cred’io certamente, che addivenga ancora, feb- 
bene non tanto patentemente, nella (coltura . Io per efempio , che pure 
«o» tam intellìgo quam multa vidi , un conio di Saint Urbain , o di Ame- 
rani lo diftinguerei tra cento conj di divedi maeftri . Or non potrà la (teda 
cofa con attenta rifieflione rilevarfi alle volte da conj antichi ? Anzi in quel- 
li tanto più facilmente , quanto che la forma delle lettere delle leggende 
lòmminillra una pruova molto conveniente della età della Medaglia . La 
feconda delle due monete nella prima Dilìertazione publicate , e che nuo- 
vamente (ì dà in quella num. i v. cioè quella che ha 1 * Embratur , è certa- 
mente di artefice divedo , benché lavorata nello (ledo tempo . Or di que- 
llo diverfo Sanniti artefice ancora altri conj di Medaglie Romane mi trovo 
avere nel mio (Indio } vale a dire la Medaglia di Q. Minucio Termo , le due 
di C. Poblicio Malleolo, e quella di L. Giulio Celare, nel cui réverlcio ft 
vede Venere tirata in cocchio da due Amorini . Cito quelle perche di ot- 
tima confervazione le tengo, e prego chiunque vorrà prenderli il piacere 
di fame il rilcontro , a farle fugli originali ; imperocché le (lampe non pof- 
fono elfer mai ballantemente fedeli . Quella maniera di condurre i contor- 
ni più rifoluti , e più duri ; quel gufto di rilevare i rifalti con più o meno 
rifentimento, certe piegature di mano , certo girare e certo premere in 
alcuni luoghi più o meno del bollino, che usò l’antico artefice , e mille al- 
tre minuzie, che non foggiacciono a definizione; ma che col lungo ufo, e 
con un poco di pratica del dilègno s’imparano, (bno caratteri che abba- 
(lanza diinoftrano,che più Lavori fono ufeiti da una medelìma mino . Inoltre 
la forma delle galee , la difpofizione delle crifte , ed ogni altro più minu- 
to ornamento, comune in tutte le Medaglie accennate ( imperciocché l’ar- 
tefice replicava quelle botte , nelle quali aveva contratta facilità di mano ) 
rendono la cofa troppo manifefta . Ora il tempo combina benitfimo . II 
Q/Termo della Medaglia è quello,fotto cui Giulio Celare fece il fuo tiroci- 
nio nella milizia . L’efpugnazione di Mitilene , in cui Celare al riferir di 
Svetonìo meritò il dono della corona civica, fu fatta fotto il comando di 
Minucio l’anno 67}. di Roma. Qualche anno prima farà (lata battuta la 
Medaglia . Il C. Malleolo delle altre due era Quelloredi Dolabella in Afia» 
ove fu uccifo , e quello fu certamente nell’anno 675. Il L. Giulio Cefare 
cui appartiene l’ultima, è il figliuolo di quel L. Cefare, fotto ilcuiCon- 
folato incominciò la guerra Sociale . Supponendo adunque che qualche anno 
dopo la fuddetta guerra quelli artefici vi veliero. Voi ben vedete A. V. che 
non convien fard fòrza alcuna per credere ciò, che con tanta verifimiglianza 
vi propongo . Que- 
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Queda lunga digreffione non farà certamente inutile per togliere ad 
ognuno quella maraviglia, che cagionò in me , e che deve naturalmente ca- 
gionare in tutti il vedere una così grande uniformità tra due monete di due 
popoli diverfi . Ho io certamente fuppodo, che Sanniti fodero gli artefici , 
e che pafsafforo poi a Roma . La frugalità Romana da un lato , c la non 
curanza inoltrata da quello popolo in quegli antichi tempi di tutto ciò , che 
non conferiva alla conquida del mondo j e dall’altro la ricchezza ed il luffo 
de’Sanniti, che perfino in battaglia portavano leudi con baffi rilievi di oro 
e di argento , e che perfufe atquc ab un de ftmper ufi magnum pondut 
a uri atquc argenti , come , le pur la mia conghiettura non m’inganna , di 
loro dille Cornelio Sifènnainuno de’frammenti del libro iv. , mi hanno 
fatto al Sannio piuttodo, che a Roma, alfegnare tali artefici . Che le alcuno 
volelfe , che Romani fodero dati , non perciò prenderei una lite , e fenza 
didruggere quanto ho detto, concederei che di artefici Romani fi valedero 
i Sanniti peri conj delle loro monete. Mao Sanniti, o Romani ch’eglino 
fi fodero, dalla uniformità della Medaglia Romana di Servilio , e Sannitica 
di Mutilo, non deelìabuona equità prendere motivo alcuno per dubitare 
della iìncerità di queda . 

Afficurata in tal guifa da ogni finidro fofpetto la Medaglia paffiam’ora 
ad olfervare alcune colè ch’ella ci modra. Sotto la teda galeata d ITV HI 
Matti cognome di C. Papio Imperador de’Sanniti , nella qual parola è per 
altro da avvertirli quel taglietto odia accento podo da un lato alla metà 
della I- . Nella prima dilTertazione dilli che non doveva farfene cafo , e che 
doveva anzi riputarfi accidente o imperfezione del conio, avendo oifervato 
qualche piccola variazione in quedo accento da una Medaglia all’altra . Ma 
ora vedendo in queda terza , che la medefima f della parola Mutil ha elfii 
pure dallo dedo lato quello delso taglietto o accento , che ho procurato 
venga dettamente efprdtò nel dilègno, devo ritrattarmi di quanto allor 
dilfi , e confèfsare non edere accidente , ma differenza efsenziale della let- 
tera . Nè farà diffidi cofa affienarne la ragione . Chi crederebbe, che quat-* 
tro fole parole , che quede tre Medaglie ci hanno confèrvate, tanto lume 
fomminidrare ci potefsero ? Pure da quede impariamo, che i Sanniti (è© n- 
do i varj Tuoni delle vocali or (empiici le forivevano , come l’A in Safir.it n 
in Embratur , la E di Embrotur , la I di Paapi , Safinlm -, la V di Matti-, Em- 
bratur\ or le raddoppiavano come l’A in Paapi , la E in Iteeju nell’ a’ tra 
Medaglia Italica data nella prima Difscrtazione num. v. ed or finalmente le 
accentavano in due diverfe maniere ; cioè , ponendo un accento fopra la 
lettera, come ne infogna la ultima ì di Safinim la qual colà non avvertij 
nella prima Difsertazione \ ovvero facendo da lato un taglietto , come la E 
della parola Mutil in tutte tre le Medaglie in tal guifa codoni einente diffe- 
renziata ne dimodra . S 2 Non 
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Non deve lalciarfi fenza olTervazione la decurti limile appunto a quel- 
la che veggiam ne’denarj Romani . Impariam da quella , come collume fu 
de Sanniti valutare la moneta loro di Argento a dieci monetedi Rame, che 
però non sò s’eglino chiamafsero affi ; e come i numeri da noi volgarmente 
detti Romani , furono ad e(Tì comuni , non meno che agli Umbri , ed agli 
Etrulci } di che rifpetto a primi fan fede le Tavole Eugubine , e tante urne 
fepolcrali ; riguardo agli ultimi di quelli numeri eruditamente trattò il no- 
llro Signor Avvocato Paiseri in una delle fue Roncaglicfi. 

Più confiderabilc è la leggenda delroverlcio , la quale c’inlègna che il 
nollro C. Papio fu figliuolo di un altro Cajo . C. Paapi C. . . Sarebbe flato 
delìderabile,che il giro della Medaglia un poco logoro non ci avefsc lòttrat- 
ta l’ultima lettera , acciocché avelfimo potuto chiaramente vedere con che 
lettera fi efprimelse in Sannitico il nome figliuolo . Che le mai lo avellerò 
fegnato con una \1 L, vedremmo eliclo anco in quella parte d’Italia il collu- 
me Etrulco atteflatoci dalla celebre noflra Ilcrizione Pelàrefe di C. Fazio 
Arufpice , e da altre citate dal lopralodato Signor Paiseri , nella vi. delle 
fue Rane agli efi , e creder lèmpre più potremmo, che Leiber lo dicessero , 
come ingegnolàmente ilmedefimo pensò. V. Tom. XXII. Opufcol. Calog. 
pag.^16. 

Della perlona di Papio lungamente ragionai nella prima Dilsertazio- 
ne . Debbo or (bltanto aggiugnere un nuovo rilcontro in un frammento ri- 
ferito da Nonio in v. Convenire . Signum naFlus a Papio , quod inter 
eoi folli convenerat . E’ quello tratto dal lib. III. delle Storie di Cornelio 
Sifenna , nelle quali minutamente delcrivevala guerra Sociale , come da 
altri frammenti dello ftclfo Scrittore riportati dal medefimo Nonio , c da 
Cicerone nel lib. I. de Divi n. cap. 43. e 45. manileflamente fi raccoglie . 

Il tipo del roverlcio ci rapprefenta i due Caltori a Cavallo , che fi ri- 
mirano nell’atto di partire per bande affatto contrarie. Ilpileo, eia lid- 
ia che vi hanno (òpra , le alle ed i cavalli loro attribuiti, ben dimollrano la 
conlonanza , e l’ uniformità della tradizione delle antiche favole . Non cre- 
do io però , che la difpofizione loro di partirli un per la delira , l’altro per 
la finillra fia lènza minerò . Gli antichi artefici non lavoravano di capriccio, 
come fanno per lo più i nollri . Già è noto che la Divinità non fu loro con- 
ceduta le non con l’ alternativa di llarfi un giorno per uno , l’uno in Cielo , 
e l’altro (otterrà. Apollodoro lib. III. Bibl. Pollux immortalitatem re- 
niti t Cafiore mortuo ; at J uppiter ambobut alterni s diebut inter Deot 
ac mortuos e fife eoncejfit . Laonde Virgilio^», lib.iv. 

Si fratrem Pollux alterna morte redemit » 

Il que , reditque viam totics. 

Veggafi ancora Igino , e l’antico commento d’Omero, che va (òtto nome 

di 
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di Porfirio in lib.III. lliad. prefso il Giraldi Syntag. Deor. V. Ora in que- 
llo tipo appunto, cred'io, che dividanfi per il vario loro dettino . I. 

Che Cattore e Polluce folsero da’Sanniti adorati non deve giugner 
nuovo . Il culto di quelli Eroi fu in Italia da’Greci largamente propagato ; 

3 uindi con le tette de’Diolcuri cinque Medaglie di Reggio in Calabria , e 
ue di Lovi abbiamo prefso di Marco Mejer . Quanto altamente credianl 
noi, che quello radicale nel Sannio? I Cattori furono non (òlo Spartani, ma 
Dei così part icolari , e propj de’ Lacedemoni , che cadute elsendo le ftellc 
d’oro, inlègne e fimboli di quelli Eroi , polle in Delfo da’Spartani in oc- 
callone della vittoria di Lilàndro , per elsere queglino Itati con l’armata 
navale di Sparta veduti , fit certo prelàgio della rovina di quella Repubbli-- 
ca } liccome Cicerone ne attìcura de Div. lib.l. cap.^^. Or difendendo i 
Sanniti da’Sabini , i quali o venivano anch’elfi , o certamente venir voleva- 
no da’Lacedemonj , non è egli da credere , che prontamente abbracciai 
lóro , e tenacemente ritenelsero il culto di Dei , che conlideravano per Na- 
zionali ? 

Ma ficcome quello roverfcio null’altrodi particolare ci propone da of~ 
fervare, per rendere quella Difsertazione di convenevole mifura , e per 
non privarmi così totto dell’onore di ragionarvi , contentatevi A. V. che io 
ritocchi alquanto la fpiegaz ione del roverlcio della prima Medaglia di Pa- 
pio, ora num.i. Un Uomo armato tiene incatenato, e calpella un toro 
giacente ; a Lato per traverlo leggefi la parola Safìnim . Non ittarò qui a 
ripetere ciò, che allor didì perilluttrarc il tipo, e la ifcrizione ; batti che 
io ingenuamente vi confètfi, che riveduta la colà dopo a me nte polàta, vi 
ho riconofciuto più induttria, che probabilità . . ? 

Per quello rifguarda al tipo, il Patino nello {piegare il roverlcio della 
Medaglia d'iteejo , limile affatto a quello, pensò che tale deduzione di 
Colonia con tipo tale s’indicalfe \ e certamente il toro era fìmbolo di Co- 
lonia. Ma perchè mai figurarlo giacente, incatenato, e calpettato dall’ 
Uomo armato, e non piuttofto rigogliolò , ed in piè , come hanno tante 
altre Medaglie di Colonie ? Giudico per tanto molto più vcrifimile , fep- 
pureilmio penfiero non m’inganna , che sì nella Medaglia di Mutilo, co- 
me nell’altra d’Iteejo, fiefprima con quel tipo il foggiogamento di qual- 
che Romana Colonia . Mutilo impadroniffi fui bel principio della guerra, di 
Nola fioritilfima Colonia de’Romani , dopo aver battuto il Confolo L.Giu- 
lio Cefàre , e vi fece prigioniere il Pretore Q^Poftuuvo . Così abbiam da 
Appiano , e dall’Epitome di Livio Iib.Lxx 1 1 1. Or chi sà che La prefa di No- 
la non abbian voluto con ciò indicare i Sanniti ? ovvero di qualche altra Ro- 
mana Colonia , come farebbe di Mintumo , di Salerno', che furon pure da 
Mutilo foggiogate, come Appiano ne afficura , e che lappiamo dTereftate 
Colonie Romane ? Ve- 
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Venendo alla Menzione , che accompagna quel tipo, cioè alla parola 
Safinim , prima di proporre le nuove mie conghietture , è necefsario ch’io 
dimoftri doverli quella veramente leggere Sajinim , come ho propollo , 
anzi che Sabini m , come giudicò il Signor Marchefe Scipione Maffei nelle 
fue auree e per me tanto vantaggiofe Ofs.Lett.Tom.V.pag.i^i. L’autorità di 
quello digniflimo Cavaliere , il cui nome fora Tempre di ornamento ad ogni 
genere di feienze , mi avrebbe (ènz’altro convinto che quella Q dovdfe 
conliderarfi per B. , lè la diligente oculare ifpezione delle Medaglie origi- 
nali non mi avelse fatta evidentemente cooofeere la diverfità , che palsa tra 
l’una e l’alrra lettera ; diverfità che forfè non fu bene efprefsa nell’intaglio 
delle medelìme unito alla prima Dilfertazione i il che fu cagione che il Si- 
gnor Marchele fuddetto parlando della lettera Etrufca & Icrivefse : fi vede 
in quefie due parole , ed in molte altre che valfe per F- ma io trovo , 
che fu ufata ancora per B.ed in fatti affai vi fi accofia nella figura. 
Sta per B. nelle due Medaglie Sannitiche , in una delle quali con efia 
è fcritta la parola Embratur, dignità di C. Mutilo , e neW altra quel- 
la di Sabinim , quale credo dover fi cosi leggere con la definenza Ebrai~ 
ca de' nomi plurali . Ma di vero in quelle Medaglie, come potrà ac- 
certar fi chiunque avrà piacere di vederle, con diverfa lettera è ferino Em- 
bratur e Safinim . La B. di Embratur è un vero c legitimo B. , nè in altro 
differifee dalle Romane, lè nonché i due corpi appoggiati aH'alla retta , in 
vece di tondeggiare , formano quali due uguali triangoli , cosi S > con che 
lèmpre più fi difeofia dalla figura della F. di Safinim , la quale non ha ret- 
ta alcuna , e nel pofamento o bafe dimollra con una piccioliflìma apertura 
la congiunzione delle linee . Per follenere il fuppolto promifeuo valore del- 
la figura Q non poteva certamente immaginarfi cofa più ingegnofa 
della ofservazione fotta dal Signor Marchefe fopra le Tavole Eugubine, 
nella quarta delle quali fac. I.v. 29. fi vede: :v 84 A:V 4 tA dove , leggo, 
die’ egli p. 343. atru albu , che preffoi Latini fi congiunfero come pa- 
role folenni , onde Cicerone atra, alba . Contuttociò ora che abbiam 
veduto con diverfo lettera efsere fiate efprefie nelle noftre Medaglie Sanni- 
tiche la B. e la F. dir dovremo , che quando ancora s’intenda ivi la (bienne 
forinola nero bianco , potrà ciò nulla oftante leggerfi alfa \ imperciocché 
fe da Romani albo fu detto il bianco , forfè alfo detto lo avranno gli Um- 
bri , come lo difsero i Greci , e come alpo il chiamarono i Sabini . Fedo . 
ALBUM , quod noi dicimus , a Greco eft , appellatum . Sabini to- 

rnea ALPUM dixerunt , unde credi poteft nornen ALPIUM a candore 
nivìum vocitatum . Non fora inutile qui avvertire , come in vigore del 
predetto fuppofto cagionato dall’erroneo difegnó delle Medaglie Sanniti- 
che,il Signor Marchefe medefimo per una B. prefe la prima lettera dell’ulti- 
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ma parola della noflra di (opra citata Ifcrizione di C. Fazio Arufpice . O/i. 
Leti. Tom. VI. Se l'intelligenza di Front ac dipendefse da fipormu) 

come io per l’Analogia col cognome di Giove Brontonte penfai nelle note 
alle Ilcrizioni di Pefaro , la colà farebbe patente ; ma bene avvertì il Si- 
gnor Marcitele non aver relazione alcuna tal parola con (ìpormu che fignì fi* 
ca tonare , non lampeggiare , tiè fulminare . Egli la deduce dall’Ebrai- 
co pia fulguravit . Ma feunbrando per le cofe accennate di lopra , che 
debba certamente leggerli Frcntac , e non Brontac , riportar ci dovremo 
alla deduzione fuggeritami tempo fa con fua lettera dal Signor Lodovico 
Bourguet, il quale pensò, che l’intelligenza dell’Etrufco Frcntac dipendef- 
fe dal Greco <ppuxn( fax , da cui tppvxmpt't» ignem preenuncium oblino ; in 
confermazione dell’opinione del quale polso aggiugnere, che prefso Elìchio 
apolli; fignitìca ancor Ben’è vero però che per raffiniti grande, che 

palsa tra la F. eia B. può crederli, che io ftefso Greco <ppunv<; dilcenda 
dall’Ebraico pu fulguravit . 

Or venghiamo alle noftre conghietture . Abbiam già toccato di (opra , 
che nulla più frequentemente ricordavafi nelle Medaglie , che il nome del- 
la Città che le batteva , effondo quello non meno gloria della Città mede- 
lima, che interelfe del commercio . Così veggiamo efforfi latto nelle Ro- 
mane , ove ROMA li legge ; cosi nelle Greche , così nelle Siciliane e del- 
la Magna Grecia . Lo Hello olTervali nelle Etrulche , e nelle Umbre , trai- 
le quali Icoperii già fortunatamente quelle di Gubbio , e di Todi ; Lo fte£> 
fo finalmente nelle Campane , come rifpctto a Capua nella prima Diiforta- 
zione rilevai , c riguardo ad Acerra lo ha ora dimoflrato il dottiffimo Si- 
gnor Canonico Mazzocchi nella fua Dilfertazione / opra l'origine de'Tirre- 
ni pubblicata nel III. Tomo de’ voftri Saggi • Ciòfuppoflo non farà fuor 
di propolito il credere , che la parola Safinirn lìa il nome di una delle Città 
dei Sannio , e di quella precifamente, che la noflra Medaglia fe battere . Sò 
che di tale Città non fi trova ricordanza alcuna predo gli Scrittori . Ma 
quante Città del Sannio perirono , e rimafèro affatto diflrutte ? Certamen- 
te Fioraci attefla lib i c. 1 6. diedi tal maniera il Popolo Romano foggio- 
gòi Sanniti e domolli , ita minai ipfai Urbiunt dìruit , ut badie Sata- 
ni um in ipfoSamnio requiratur , ncc facile adpareat materia qua- 
taor & vi gin ti triumpborum ; Quindi è che di alcune trovali una fol 
volta per accidente il nome in Livio . Sebbene col fèguente efetnpio por- 
rò forfè più al coperto la mia propofizione . Gellio nel lib. xvi . c. 4. ripor- 
ta la forinola, con cui il Feciale Romano intimava guerra, dal libro 1 il. de 
M< Ut. di Cincin Alimento. §ftoi populus Hermundulus , borni nefque 
Topuli Herman duli adverfus Populum Roman um bellum fecere-, delique- 
runtque , &c. Veggafi il rimanente nel citato Scrittore. Conviendire 
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certamente , che codefto Popolo Ermundulo foffe di qualche con (ideazio- 
ne , giacche ardì romper guerra ai Romani . E pure , chi dir ini faprebbe, 
in qual parte del Mondo egli fi (lede? Non è dunque ragione ballante il 
■non averfi di una Città negli Scrittori menzione per credere che non vi 
fia Hata . 

Ma poiché il non addurre amminicolo alcuno per rendere probabile 
quella conghiettura , farebbe aprire una larga Porta ad ogni più ftrana vi- 
sione, offervate vi prego A. V. il coftumede’ Romani di prendere tal vol- 
ta il nome gentilizio del Paefe , donde difendevano . Badi ricordare Tar- 
quinio Prifco , così detto perchè dalla Città di Tarquinio a Roma fen ven- 
ne } altri efmplipoffon vederli nel Panvinio de Nom. Rom. enei Sigonio 
nel trattato dello fteffo titolo cap. 4. Quindi vi piaccia avvertire tra le gen- 
ti Romane la Safìnia nota non meno per quel C. Safinio partecipe delle f- 
dizionidi L. Appuleio, che per molte antiche Ifrizioni , che fi anno nel 
Grutero , ed in altri Raccoglitori . Or non potrebbe quella famiglia dalla 
Città di Safino avere prefo il gentilizio Safinio ? 

Potrei io qui dare pefo maggiore alla mia conghiettura con un paffo 
del valente Grammatico FI. Sofìpatro Carifio , predo del quale nel lib. il. 
Art. Gramm. ove tratta degli avverbj , che ora fi terminano per E, ora 
perO ) così fi legge nella pregiatiffima e dal Fabbricio molti (limo lodata 
edizione di Napoli, per opera di Gio: Pierio Ciminio da Cofenza ufita 
l’ anno 1532. Non quia negem ultra Sapbinum inter qu<efiionem Ofcca- 
tinìs & Marrucinis effe mori s E. li ter am relegare , 0 . videlicet prò ea- 
dem litera claudentibus di£tionem . Ma fìccome io tengo per fermo, che 
quello luogo di Carifio non folo nel rimanente , ma ancora nella parola Sa- 
pbinum fia (corretto ; imperciocché venendo W^mnìùco Sa fini m , come 
or or dirò, da Romani di verfamente pronunziato, egli è incredibile, che 
Carifio Scrittore terfo e pulito aveffe voluto in quel luogo efprimere il no- 
me di quella Città coll’ antico Idiotifmo Sannitico , e non piuttoflo col cor- 
rente Romano , conforme tornava più in acconcio al fuo intento ; così in 
vece di fare feudo con l’autorità di queflo Grammatico alla mia opinione, 
riferirovvi la vera lezione di queflo paffo , giuda l'emendazione fattane da 
un perfònaggio a me non meno per il dolce nodo di amicizia carilfimo , che 
per l’alta dignità fua , venerabile . Non quia negem ultra Samnìum , /»- 
terque , ovvero, ultraque Vcfiinos Tea t ini s^ ovvero Ofieatinis ( Popo- 
lo dì Odia di Atemo , così forfè detto a differenza di quello di O/li a del 
Lazio ) & Marrucinis effe moris , &c. alla quale non folo ingegnofà, ma 
vera emendazione ben volontieri pofpongo una, che nel confiderar quella 
erami venuta in mente i cioè Non quia negem ultra Sagrum ( fiume , ter- 
mine del Sannio ) Interpromiatibus ( popolazione mentovata nell’ itine- 
rario 
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rario di Antonino Interpromium , benché nella Tavola Peutingeriana di- 
cali Interprimum ) Teatinis , ovvero Ofieatinii & Marrucinit effe mo- 
ri. t , &c. non che l’altra della edizione di Bafilea di Frobenio tjji. pag. 21 3. 
quantunque abbracciata dal Putlchio nella Tua edizione degli antichi Gram- 
matici Hannov. 1605. col. 174- Non quia negem ultra Sarfinum inter 
qu<efiionem Ofccatinis , & Marrucinit effe morii , &c. la quale lafcian- 
do inter quafiionem , che è il maggior errore , e foflituendo al Saphinum , 
che pur potrebbe appoggiarli alla leggenda della noltra Medaglia , Sarfi- 
num voce , che nulla lignifica , elfendovi foltanto Sarfina o Saffina Città 
anticamente dell’ Umbria , ed or comprefa nella Romagna , che per altro 
nulla ha che far co’ Marrucini ; invece di togliere , accrelce l’errore, e 
maggior confulione introducendo , rende l’intelligenza del palio affatto 
difperata . 

Dilli di (opra, che di Safinim non fi trova ricordanza alcuna predò gli 
antichi Scrittori , ma vuoili ciò intendere quanto al nome Sannitico Su fi- 
ni m ; per altro noi troveremo, che quella Città ella è molto nota anche 
negli Scrittori , qualora ricercar vogliamo il nomedi lei vedito alla Roma- 
na . Abbiam veduto, che il Sannitico Paapi Mudi Embratur , in Romano 
divenne Papius Mutila s Imperatore non dovradi dopo ciò pretendere, che 
Safinim lia flato detto da Latini Safinum , ne dovrò fembrar io troppo ar- 
dito, le dico che Safinim de’ Sanniti , fu detta in Latino Stpinum . 
Quella Città del Sannio adai celebre viene fpeGfo ricordata da Livio, il qua- 
le ne racconta ancora l’alfedio fatto da Papirio lib.x. c. 44. Ne parla Fron- 
tino . Tolomeo la chiama TLanrirot . I Popoli di lei Scepinatet , mento- 
vati ancora in due antiche Ilcrizioni , annovera Plinio tra gli altri Sanniti . 
Si è olfervato poc’anzi il collume Romano ( il quale però è uni vertale a 
tutte le lingue del Mondo ) di alterare alquanto i nomi delle lingue llranie- 
re nel portarli nella Latina ; di quello han parlato tanti valentuomini , che 
è fuperfluo dirne altro . Or fi avverta, che affai leggiera alterazione patì 
la parola Sannitica Safinim divenendo in Romano Stepinum ; conlille 
quella nell’ A. ridotta a dittongo ; e nella F. mutata in P. Per quello rifi- 
guarda quello cambiamento di confonante confelfo di non averne effempj 
alla mano; pure non lalcio di addurvi l’autorità del grande Scaligero , il 
ouale dall’Etrufco Palando , che in quella lingua lignifica Cielo , dedulfe 
1 . etimologia di Palati um , facendo pattare appunto la F. in P. Ma dell’ A. 
ridotta a dittongo , potrò e addurvi efempio , e rendervi ragione . L’elèm- 
pio prendiamlo dalla parola jEfculapiu s , che vien dal Greco AVxAur/cj. 
La ragione s’intende dall’ offervare , chef A. del Sannitico Safinim non 
era un’A. aflòluta , 0 acuta, che vogliam dirla . L’A.alfoluta i Sanniti la 
raddoppiavano; onde non Papi, ma Paapi Icrivevano ; ecodella riten- 
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nero i Romani per A. Papius . Ma l’ A femplice , o non acuta , fecondo lai 
varia inflefTione della pronunzia , che nella lettera I. abbiam veduto elTere 
fiata da’ Sanniti con di verfità di accenti efprelTa, i medelimi Romani ora 
per A. la refero , come Imperator da Embratur , ed ora la rid urterò al dit- 
tongo FÉ , il qual dittongo non era altrimenti un’ E. ma un mirto di A. e di 
I. e perciò non folo ne’ più antichi tempi lcrivevafi per AI Caifiar ; ma per 
teftimonianza di Quintiliano ora pronunciavafi quale A. ed ora quale I. Inft. 
Orat. lib. 1. cap. 7. Al fiyllabam cujus fiecundam nunc E li ter am poni- 
must varie per A. & I. ejfiercbant , quìdayn femper , ut Gr<cci , qui- 
dam /iugulari ter tantum , quum in dativum , vel genitivum cafum in- 
cidifièt . 

La congettura, die vi ho ora propofto A. V. quantunque a me lembri 
artai ragionevole , non m’impedifce però di proporvene anco un’altra . E 
non potrebbe per avventura la parola Safinìm elfere il nome di un’altro 
perfonaggio Sannite, che fotto l’Imperador Papio Mutilo follenefle la ca- 
rica più confiderabile di quella Nazione , -ed il nome del quale non difeon- 
veniife aggiugnere nelle Monete al nome dell’Imperadore ? Còsi veggiamo 
nel roverlciodi una Medaglia di Celare Dittatore porto il Capo ed il nome, 
di M. Antonio . La gente Safinia fu di (opra ricordata , e fu detto poter efi*. 
fere di origine Sannite ; una famiglia , o come diciatti noi , un ramo di que- 
lla poteva al tempo della guerra Sociale elfere tuttavia nel Sannio. Con- 
tuttociò grande oftacolo , a dir vero , mi fa la terminazione Safinim . Ab- 
biam veduta diverfa delinenza del gentilizio Paapi , che lìcuramente è, 
nome . 

Checchelfiafi però di tutto ciò, non debbo tacervi due altre fpiegazio- 
ni date della parola Safinim : la prima dal lodato di (òpra Signor Marchefe 
Scipione Maffei , l’ altra dal Signor Avvocato Paiferi pur di fopra mentova- 
to . Pensò quegli contenerli nell’ accennata parola il nome proprio de’ San- 
niti nel loro linguaggio . Veggafi quanto dottamente ne dice Ofis. Lctt. 
Tom. V. pag. $41. Quell’ ultimo poi credette Safinim elfere nome di 
Magirtrato , che Mutilo elfercitalfe ; e ficcome quello fuo fentimento 
elprelfe egli in una delle lue Roncaglieli da due anni fcrittami , la qua- 
le non è tra le ftampate , cosi interamente rapporterollo qui con le di 
lui parole . . ... 

,, Due congetture mi perfùadono a credere , che il Safinim della vo 
,, lira Medaglia Sanniticafia nome di Magirtrato. Strabone nel v. della 
» Geografia parlando di quel Popolo dice, che in tempo della guerra So- 
,, ciale avendo coftituita Corfinio per Città Capitale della Lega , chiamata 
„ poi. da’ medefnni Italica , adunati s compii cibus Imperatore! & C on- 
,, fiules creaverunt . Ebbe dunque la lega Confoli ed Imperadori . Quell’ 
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„ ultimo ufficio fu ben rilevato da voi nella parola Embratur ; l’altro del 
„ Confole è quello a mio credere , che nel Sa finirti fi contiene . Olfcrva- 
„ te come il Safinim corrifponde all’ Embratur , per conolcere che amen» 
,, due fono ufficii . In una delle voltre Medaglie Sannitiche fi vede da una 
„ parte C. Paapi , dall’altra Muti! Embratur nell’altra Medaglia poi da 
jj un canto C. Mutil , dall’altro Safinim. La qual corrifpondenza pare 
)> che fia indicio, che ficcarne in una l ’ Embratur è nome di Ufficio , nel- 
„ l’altra il Safinim lo fia egualmente j avvegnaché in tempo che fu battu- 
,, ta quella egli era Conlole o Dittatore , che dir vogliamo, ed in tempo 
,, dell’ altra era paflato alla dignità Imperatoria . Vi concorre in fecondo 
„ luogo la con gettur a dell’ analogia, che ha colla radice un» Sapbat giu- 
,, dicare, onde O’O*» Sophetim fono nelle divine Scritture chiamati i Giu- 
,, dici, o come noi diremmo i fupremi Dittatori della Repubblica Ebrea. 
,, Quella voce pafsò di Fenicia in Cartagine, dove Suficti furono chiamati i 
„ fupremi Governatori della Repubblica , come abbiamo da Livio , e que- 
„ Ilo nome di Suficti ognun vede , che è il Sophetim fopradetto . Gellio 
„ dice che molte voci Puniche s’erano introdotte nel Lazio ; e di quella un 
„ velligio fi riconolce fra gli Albani , al comandante de’ quali Mezio Suf- 
,3 fezio lì attribuifee per cognome quello , che fu titolo di dignità . La va- 
,3 rietà de’ dialetti ficcome da Sophct fece Supbet agli Africani , ed agli 
,3 Albani , così a’ Sanniti potè fare Saphen , onde venne il Safinim . E chi 
33 sà che in quell’ ultima voce non intervenilfe qualche particola relativa , o 
,, polfeffiva . Così dall’ accennata radice fi fa Sopbetenu^giudìce nofiro , 
„ e Sopbeteni^Giudica we,e mutati i punti SophtenipSiudichi me. Co- 
3, sì quel Thun Amerthun Sabini s dell’ Urna Perugina , nella quale foo- 
,3 prillc voi la Gigantomachia3 altro non lignifica prdfo me ( vedete quan- 
,3 to dalla vollra opinione io mi difoofli ) che dì Amertonc Dittatore ; 
,, ufiindo P articolo Thun in vece del w Greco . Se non vi piace dedurre 
,, Sapbinim da Sopbet , ricordatevi , che Faraone diede a Giufeppe il ti- 
33 tolo Sapbnat Pabaneacb , che dalle verfioni Orientali 3 e dai Targu- 
,, min viene fpiegato per rivelatore de' Sogni , e da S. Girolamo nelle 
,3 Quellioni Ebraiche, e nella Vulgata Salvatore del Mondo . Sciogliere la 
„ difficoltà è impolfibile , dopo che ogni barlume abbiam perduto di quel- 
„ l’antichiflima lingua. Una fola colà è certiffima , che un tal titolo era 
„ fignficante del fupremo fuo Carattere , nè è fuor di propoli to , che 
„ con eflo abbia alcuna correlazione il noltro Safinim . Fin qui il Signor 
„ Paiferi . 

'Io fpero A.V. che gradirete, che io compenfato abbia il tedio del mio 
ragionamento con addurvi le opinioni sì del Signor Marchefe , che del Si- 
gnor Avvocato 3 e che coi tentativi da elfi fatti per la fpiegazione di quella 
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Medaglia, fupplito abbia alla debolezza de’ miei , di vero troppo im- 
perfetti a cagione principalmente della infufficienza mia , e poi per la man- 
canza di tanti libri , che mi farebbono flati in quella congiuntura neceflarj . 
Piacciavi adunque appagarvi della prontezza dell'animo mio, e fe le mie 

{ (reghiere preffo di Voi ponnoaver luogo, piacciavi di comunicare i voftri 
umi per la piena intelligenza di quelle rarilfime Medaglie , lo lludio delle 
quali, fe l’ amore che ho per efle non mi trafporta , di gran lunga avanza e 
nella utilità , e nel diletto quello delle Romane antichità . 
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CONTINUAZIONE 

DELLA DISSERTAZIONE 


DEL CANONICO 


GIOVANNI CHECOZI 

Teologo della Chiefa di Vicenza 

SOTRA L'ANTICA IDOLATRIA DE BOSCHI. 


Co n occaftont tP una Inscrizione de* Fratelli Arvali 
nel Gruferò pag. ccxxi. 


Noltrandoci noi dunque un’altro palio verfo le 
origini, all’età, che immediatamente fupera 
quella già tralcorlà , e nominata d’ Orfeo , ci 
vedremo , penlo, quafi per mano condotti a ri- 
conofcer verificata la propolla di Strabone, da 
cui, a gitila di centro , dipende il giro ante- 
cedente , e fulfeguente di tutta la prefente in- 
dagine , per ciò che appartiene alla Grecia . 

0pàx<*c hpou w$ wr E Xmùpa. ròte (zua-out; x«- 
6npd<ra*me . Tbracas fui /fé Muftì Helico- 
nem qui confccravcrint . Così ha detto Strabone . Quindi noi attendere- 
mo poi , le pofTìbile fia , fu 1* orme di quello detto , a fcoprir fonti ancora 
più rimoti) e nativi. Ma perchè non tanto diletta veder il fine, quanto 
giova incaminarlì a quello per la via regia, lucida, e naturale; perciò, 
in primo luogo , fi pianti all* età ora intraprefa un termine , o limite fupe- 
riore , da cui ella (correndo all’ ingiù , s’ incontri amicabilmente con quel- 
la che la fulTegue . Or quello termine, che chiameremo di là , fia per me 
la venuta di Cadmo in Grecia . Il qual Cadmo , come Euripide dice nelle 
Feniflfe , ixXnnùp yoinosa» àpaXla» yQóra , linquem Pbteniciam mari- 
ti mar» terram : O come aveva lo (ledo Poeta lui principio del Frixo, in 
un verlò confervatoci nelle Rane d’ Arillofane , riS'dvtóv ttot' iru K 
iuXnrùp , ’Ayvropot; Tròie , Sidoniam Cadmui quondam Urbem deferenti 
Agenorii filius , venne ad abitar nella Grecia , ed in Tebe di Beozia , <W 
«5 -rriSoPivenit Tbebanum ad folum ; eh’ è l’altro emiltichio d’Eu- 
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ripide) omelfo in Ariftofane , ma fuggerito dall’ erudizione del di lui 
Cpmmentator Greco . Cade la venuta di Cadmo } fecondo li Marmi Arun- 
delliani , circa 1* Efodo del Popolo Ebreo dall’ Egitto : ficchè in elfo l’Epo- 
ca farà fi(Ta . E fi (tende ) fecondo la mia divifione , il progrelfo dell’ età 
che intraprendo ) ad empire tutto il tempo corrente dalI’Elòdo, fin all* 
efpedizione degli Argonauti ; cioè fin’ alle cofe , delle quali antecedente- 
mente s’è difputato . Ma ficcome all* età il principio da Cadmo, così la de- 
nominazione farà da Bacco . Ciò perchè) a quanto sò vedere s due Bac- 
chi , da difiinguere diligentemente) le la dividono tràlè tutta intiera, da 
un’ eftremo all’ altro ) ne’ Bofchi . Ed il primo di quelli due Bacchi vien’ 
anche ad elfere coetaneo di Cadmo i (è pur’ è vero quello che fcrive Filo- 
coro nel (ècondo libro d’ Ateneo ) 'A[x<pix.Tijosa , mr ' A0 « rodeo v 
/ J'poo’a.&ou (Sanò* op 9fi A/oruo"eo i c > ià> t opai ìv / cp ù . AmphiEiyonem Athc" 
nìenftum Regem Aram conjiìtuijjè BACCHO RECTO in Horarum faro. 
Sicché come Amfizione regnava in Atene al tempo di Cadmo 5 così ne 
(ègue, che quello Bacco Retto d’ Amfizione } abbia li fuoi principi co- 
muni con la difeefa di Cadmo in Grecia 3 e che la venuta di quello s’ag- 
gruppi , in guifa di nodo con l’età d’uno de’ Bacchi , per terminar , come 
fi vedrà , poco più, poco meno , in un’ altro Bacco , Figliuolo di Semele , 
Nipote del medefimo Cadmo. Del qual’ altro Bacco Arriano diligente- 
mente legna l’Epoca , per mezzo della Genealogia , nel 2. 0 dell’ iìloria : 
&iovv<ro$ c/V rejlws av eiirò KàJ'/iou «w . Baccbus enimvero tcrtius in- 
verti tur a Cadmo. Stà dunque bene il nome d’età di Bacco a quella, che ap- 
punto principia, e termina in Bacco • Ma circa il cognome di RETTO ; at- 
tribuito a quel primo Bacco , importa dir qualche colà . Filocoro lìelfo , 
apprefio Ateneo , ne rende ragione , quafi eh’ egli avelTe introdotta la tem- 
peratura del Vino con l’acqua. Indi op0i«'{ yeri&cu w< ; àr9pu7ru<; S-m tri - 
romei ; , RECTOS eva/ijp; bominet , cum jìc uterentur Vino : onde óp9ò<; 
A/ 0 W 0 ; , Bacchus RECTUS . Non altrimenti che , le vogliamo alcolta- 
re l’Autore dell’Etimologico, Diana fu detta òpdatr/a. , Ortho/ia , con no- 
me affatto limile , vapà n ìpdouù w'; /3/a? t$ àv9p uttuv , quod mores 
bominumìCECTOSfaciat. Ed in vero pare, che li Greci diflinguano il 
primo Bacco dal fecondo , col farlo più temperante . Così Diodoro nel ter- 
zo libro, dove chiama il fecondo Bacco in paragone dell’altro , Ì7ra\òv 
7raunfh,6>$ Tp a-có(jLttTi x) rpt/pepoVj mollem omnino , cf cnervem corpore , fic- 
come Macrobio, in Latino, Io dice Cafabundum . Ma facilmente da* 
Greci fi riducono li nomi reconditi dell' antichità loro , a qualche lignifica- 
to fimbolico , e morale , quantunque non lèmpre vero . Se il nome op Sò? , 
RcSlus , a Bacco fia veramente Greco d’ Origine , e non altronde contra- 
fatto, fe ne potrebbe congetturare forfè qualch’ altra ragione più illorica . 

Nè 
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Nè quella farebbe improbabile ; che il Bacco degli Ateniefi comunemen- 
te lì chiama, Bacco de Mìflerj , Diodoro, Arriano, l’Interprete d’ Ari- 
Itofane, con altri . Or dunque de’ Mi fterj Bacchici era propria la Fallefò- 
ria, o come S. Epifanio elegantemente, oi mr tf ttAoy àrarpt/po/ni^ il 
qui pballurn verfant . Negli Acarneli Ariflofane : <£ '<p*/iéin ^ ditpyifxiìn , 
npoiS’ TP <a po&c» iXtyor ì Kampópo( . 'O Saldi at; n* tpaTkòi òp9ò* rx- 
treno . Bona nerba , bona nerba dici te . Progrediate etiamnum paul- 
lum Canephorus . Xanthias phallum confi tuat RECTUM . Dove 1’ In- 
terprete - <pa.J&òi t'uXor trifOix.tf ì ix t > r òr Taf ixpai axórnop aiioioi t£n p- 
TxfjLtfOf . 7 raro J'ì ò Taf Aio/vera xam ti (jcus - tizio* . Phallus preclon- 

gurn lìgnum , appenfum babens virile coriaceum . Statucbatur nero 
Phallus Baccbo , propter quafdam rationes mfllicas . Quindi fi fcuopre 
come convenir polfa il nome di Retto a Bacco mi dico , cioè per una fpecie 
di Millerio; fenon che alla congettura par che s’opponga l’origine alfegna- 
ta per la ceremonia del Fallo . La quale , fe fu tale quale riferita viene dal- 
r Interprete d’ Ariflofane, appartiene certamente ad un Bacco, che pri- 
ma folle rifiutato dagli Ateniefi , non ad uno , come quefto Retto, d'antica 
venerazione in Atene . Anzi fenz’altroella è di quel nato in Beozia , che fi 
trova molto pofteriore al tempo d’ Amfizione . L’ Interprete dunque 
così : e mi contenterò d’ apportare il Tello in Latino , per brevità . Pe- 
gafus ab Eie ut beri s ( funt autem Eie ut bere Barattar Urbs ) Atbenas ve- 
ni t , aflerens Bacchi fimulacra . Ibi Attici non bonejle numcn accepc- 
runt . Quod tamen illis confultum haud ce flit impune : fiquidem , cum 
adnerfus eos nurnen excanduiflet^ tabes in virilia bominutn faviit . Erat - 
que intoleranda vis mali . Cumque major omnì ope , omnique pbarma- 
co morbus illos defperare cocgi flirt , dimi fere folli ci tè qui Pytbiam confu- 
lercnt . Atque ii rctulerunt , banc unam effe medicinam , fi Deum orn- 
ai bonore profequerentur : qui bus moni ti s Atbenienfrs obfequuti , pbal- 
los Q* privati m & publicè conflìtuerunt , qui bus Deum coler ent , mo- 
numentati. morbi bos effe nolente s . La Itelfa Iltoria fi trova nel primo di 
Paufania . Sicché da quelle parole, Bacco , a cui fi dedicò il Fallo , nalce- 
va apparentemente dalla Beozia . Era dunque il figliuolo di Semele , nè 
ha da fare col Bacco inllituito nella terza età {òpra lui dal Re Amfizio- 
ne . E così non poteva quello denominarfi da un fatto , eh’ ebbe principio 
tanto dopo, nè dirli da quello , Aioiuroi; op0e$, Bacchus Reflui : nome 
che per altro non fu mai del fecondo Bacco . In quello modo fi può argo- 
mentar contro la noflra congettura . Ma rifonderemo fàcilmente , non ef- 
fer infrequente ne’ Greci , la confufione trài Dei dello llelfo nome; per 
cui trafportano all* ultimo , lenza riguardo , tutte le cofe che fono de’ pri- 
mi, c molto più antichi: tralcurando in ciò l’ordine de’ tempi, rluì 
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ìyveicu , propter ignorationem , dice Diodoro ; il quale più d’ una volta 
nota codefto errore , maffimamente nelle perfone di Bacco , e d’Èrcole. 
Maggior oltacolo fa Erodoto , nel fecondo libro ; dove dice , che primo di 
tutti Melampo figlio d’ Amitaone infegnò alla Grecia la pompa del tallo : 
7dp up ipaAòp top up (tuoni erto jr i fjnro pupo p Mt Xafnrui; tri è ànviyn- 
a-àutvot ; . Pballum vero, qui adbibetur Bacchici : pompiti Mela mpm prei- 
•uìt . E lappiamo che Melampo vilfe qualche età dopo Amfizione . Que- 
lla difficoltà pare più grave . Con tutto ciò Erodoto flelfo dà qualche filo 
per ulcime; mentre congettura , che Bacco, e le di lui cerimonie fodero 
cognite a Melampo , non con altro mezzo , che per via d’una tradizione 
dedotta da Cadmo, e dalla gente venuta con lui ad abitar la Beozia: irv- 
Bt&au JY fioi Jox . »« fiaXiTit M tXafi7ra(; reè prtoji nv Aionnrop rapà KciJ'- 
fta re jS T$ ruù avi rS in QoiPtnnt; àprtnopipup «{ ¥ ruuù /3oiu~ 

ri ne KxXiOfiivpp ytuppp . Sane mi hi videtur Me lampa: ea que ad Bac- 
chum actincnt , baufijje maxime a Cadmo lyrio ab iis qui una cum 
ilio venerunt ex Pbcenicia in eam regione »! , qu<e nunc Beoti a dici tur . 
Che (è li riti di Bacco , in pompa ridotti forfè poi da Melampo , nacquero , 
fecondo Erodoto, dalle prime dottrine di Cadmo, dunque anche il Fallo, 
principale cerimonia tra le introduzioni dello Hello Melampo in onore di 
Bacco . Di più le il Fallo venne con Cadmo , Avo del fecondo Bacco , egl’è 
certamente tanto più antico di quello figliuolo di Semele, quanto deve l’Avo 
elferlo del Nipote . Ne c'e difficoltà, per cui non potefle Amfizione , coeta- 
neo di Cadmojformar indi quel fuo Bacco,cognominandolo RETTO. Credo 
bensì, per tornare all’ Interprete d’ Ari fiofane , che l’ aggiunta favoletta de’ 
Falli eretti dagli Atenielì a titolodi placar Bacco, ila necelfariamente polle- 
riore a’tempi di Cadmo, e d’ Amfizione, e del Bacco primojcome quella che 
ad evidenza lì conolce fallìficata da cofe fuccelfe dopo il fiorire anche del 
Bacco fecondo Tebano , cioè negli ultimi tempi de’ Giudici apprelfo gli 
Ebrei . Mentre chi non vede i Gentili averfi mal’ appropriata PIHoria , che 
Uà nel primo de’ Rè, cap. 5 . quando gli Azoti avendo prefa l’Arca di 
Dio , egli percujjit in fecretiore parte nattum Azotum , & fine : cjus . 
Per la qual colà penlàrono di far all’Arca un’offerta : juxta numerum pro- 

ninciarum Philìfiinorum quinque ano: aureo : facieti : & (labi ti: 

Beo Jfrael gloriavi : parole nella favola Greca quafi tradotte con quelle , 
che de’Falli li dicono : mwit; iytpaupop tòp Stop , atque hi: muncra- 

bantur Deum . La qual fimilitudine della fàvola con la verità , da cui è 
rubbata, per altro non difficile a riconolòerfi , m’accorgo adelfo edere 
fiata olfervata anche dall’Uezio nella dimollrazione , e prima di lui dal 
Bocarto . Ma le la favola , eh' è l’accidente di cui fi velie da’ Greci l’intro- 
duzione del Fallo, fi trova meno antica j non perciò mi perfuado,chela 
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(Manza della cofa molto più vecchia non (la in quellànazione.E quello per 
due ragioni . Prima perchè Iciocchezza intieramente limile a quella del 
Palio, trovo delcritta da Erodoto libro fecondo, come antica in Egitto, 
per le folennità di Bacco . Nè mi par facile, che la Grecia col primo inten- 
dere il di lui nome , non rilàpdfe qualche colà anche d’ una tal circofian- 
za, quali univerfale nel di lui culto. L’altra è; perchè, fe crediamo al- 
lo Bello Erodoto , gli Atenieli , primi d’ ogn’ altro Popolo in Grecia , nel- 
le Statue di Mercurio affettaroncr una Ipecie di Fallo,come gli Egiziani nel- 
le Statuette di Bacco : e dicevano d’ averla imparata da’ Pelafghi , cioè co- 
me figniiica Erodoto , dalle origini Samotracie . w Si ip/Ata m àyctX/xx- 
m òpiS» ÌX 61 ' v * edSdiat, 7rónivnc, à7r AiyoTrrluv /At/AttOvi/xacri , àA' 
dirò riXatryùy , ctpàmi fiv Estivai 1 à.7rà)iu>v 'AÒtiroHoi TrapaXa/Sóm; , 

7r dpà Si -nmv uiXoi . Ac Mercurii quìdem fimulacra RECTIS viri liba: 
facere , non ab sEgyptiis didicerunt ; verum a Pclafgis cum accepìfient 
Athenienfcs omnium primi , ab bis , fi reli qui J'umpfere . Del qual’In- 
fiituto Erodoto allegò /«per riva, xóyoy , facram fi abditam quamdam 
rationem. Appunto come l’altro Greco fopra da noi apportato dice , il 
Fallo inllituito a Bacco fi 1 fiufie/óy n , fiecundum aliquam rationem my~ 
fticam . Ed avea prima detto ivi Erodoto : fi quii autem initiatus efi my- 
fieriis Cabirorum , qu<c Samotbraces a PclaJ'gi: accepta peragunt , is 
ea qu<e nunc dico novit . Sicché li primi lineamenti di cotefio profano ri- 
to furono molto antichi negli Atenieli, quando fi narrano prolfimamente 
derivati dallo Beilo fonte , da cui la parte maggior dell’ altre primilfime ce- 
rimonie , cioè da Samotracia . Nè 11 dica non concluder 1’ argomento da 
Mercurio a Bacco ; inBando eh’ Erodoto parla Ipecialmente di Mercurio, 
nelle Statue del quale fi facefle in Atene una cena fpecie di Fallo . Perchè 
quel Mercurio, che fu detto da’ Greci di lopranome fiiàvtot , , Infernus , ed 
ancora 4 tJ k <37ri i u7rc iì animar um deduttor , e così difiinto dall’altro chia- 
mato nell’ Inlcrizioni Romane , MERCV RIVS CAELESTIS ( Grut. 
pag. 54 . ) hà molta congiunzione col Bacco primo d’ Atene , nominato egli 
pure fioyioi , terrenus , come Arpocrazione , il di cui Tefio porterò do- 
po : tantoché facilmente potremmo chiamarli , fotto due nomi , una co- 
là fola. Per quefio fi faceva dagli Atenieli all’ uno, ed all’altro, nel me- 
fe Pianepfione, o come Apollodoro voleva , Antefierione , una FeBa co- 
mune col nome di fii; Cboes , e ^vrpa/ , Chytri , di cui Andatane in più 
d’ un luogo; e l’Interprete, negli Acarnefi, con l’ autorità di Teopom- 
po, la dice fatta fi ipfi fiorì a •> Mercuri* terreno ; indi : h> fi a. ifi- 
ptt ìyovTatA oin firpoi oi fili c# àdSvaui^ fi Aiovóaru , fi) 'Ep fi. 

» 7 w AiSvfxoi . U na eademque die agttntur Atbenis , fi Chytri , (fi C boeri 
Baccho , fi Mercurio : ita Didymus . Anzi perchè di quefio Bacco , a cui 
: Par. IV. V la 
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h fetta de’Chitri, fi ftabilifca più l’Epoca, e fi vegga eflèr egli l’ antico 
Bacco, è notabile eh’ era legata la fetta con le memorie del Diluvio di Deu- 
calione, Padre di quell’ Amfizione , da cui primo diedi confecrato Bac- 
co retto in Atene . Il predetto Interprete : Oto7rop7rot;m<; famuOtrm; ù 
ra xaraxAt itrfXH i-\,S<rou fieri petf yrarartp filai; , ò9ce il tu x.Xi9ircu $ 
ioprlui. Tbeopompus eo: qui fervati fuerant e Diluvio , ai t olla: (Cby- 
tras') igni admovijpt , curri feminum genere multipli ci tunde Fello no- 
me». Chi sà fè con qualche rifletto di due Numi , non fia ftato unito Bac- 
co a Mercurio anche in una Intenzione Romana? Grut. pag. 62. dove fi 
veggono (òggiunti a Silvano, perchè le cofe di quefti Dei furono celebrate 
nelle Selve, come poco dopo diremo: 

SILVANO. SANCTO 
ET. MERCVRIO 
ET. LIBERO. PATRI 
SACRVM&c. 

Finalmente fi conferma il fenfo predetto al nome di Bacco retto , dall’ ofe 
fèrvare lo fletto nome abbenchè fotto voci diverte , come proprio darfi an- 
che ad un’altro ; voglio dire a Priapo , di cui dice Diodoro nel 4. 0 Libro 
raro* «fé ro* 6 tèe rivi/; fitr I 9tlfet^or òro fraina - 1 , bunc vero De UT» flint 
qui oppellent Ithyphallum . Ecco Itbypballo : a Priapo , che da sè fletto 
fpiega l’altro nome , e fimile figura di Bacco . Onde nel Grutero pag. 9 j. 
un’ elegante Infrazione: 

l©Y<t>AAAft/ KOPTN H <$ O P il / 
KHnOGTAAKI KAEnTOM ASTITI 
ETEPTESIAS K A I ETAOKIAS XAPIN 
AAM + AKICjN koinqnia. 

Itbypballo clava gettatori , furum formi dini , prò liberalitate , atque 
clement ia , Lampfacenorum focieta: . Or che lo fletto nome poffa com- 
petere a Bacco , fi prova da ciò che Priapo non folo , per fentenza de’ Gre- 
ci , è figliuolo di Bacco ; ma di più , fecondo Ateneo , come otterva Tom- 
mafb Rcinelìo , «c/ro? nd Atonia f , idem cum Baccbo . Nel qual fentimen- 
tod’ Ateneo verrebbe a ridurti per concludono ragionevole, anche Por- 
nuto de Nat. Deor.cap. 27. quando fi dovette ricevere un’ emendazione di 
Gerardo Voflio , che veggo annotata nell’ ultima edizione di cotefto Au- 
tore, ed ammetta pure nella traduzione ; per cui Priapo ridee figliuolo di 
Giove, onde fàcilmente lo fletto con Bacco, giacché nato dal medefimo 
Padre . Quelle fon le parole : 7 rapeuriy irai ìì x) àvw; fuXa.% x»V<ur, 
«i/iirthur , irreiJ'ì roV ytvvùvm in x) ro aulete e. yard, ^ 

roo 
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*>u Aio; irnSQz* ruiiipo; «r«u MjopitH . Il Volfio muta queft’ultime, 
leggendo: Aio'? ruvfpo; uiò; Hnu Xtytreu. Jovis ferva tori* di ci tur fi- 
lila . Ma dubito che quell’ uomo dottilfimo abbia qui un poco traveduto il 
lènfolegitimo, nè bifognofo , invero» d’emendazione, da renderli per 
quello modo: Induci tur autem & ipfe cuflos bortorum , vi cium , 

quandoquident ejl ejus qui genuit , etiam a Je genita SERVARE ; cum 
ab bac eadem caujfa etiam'Jovi nomen SERVATORIS tribù tum Jìt . 
Anche Giove, dice l’Autore, fu detto confervatore , per effere prima Ra- 
to creatore . Ór le Priapo , come vuol Ateneo , non è dillinto da Bacco , 
fi noti poi eh’ egli non può convenire col Bacco fecondo di Semele , ma ben- 
sì con un’ altro più antico, qual’ è quello di cui trattiamo , mentre fuole 
Priapo rapprefèntarfi con la barba prolilfa : e quello medelìmo carattere 
Diodoro nel $.° libro dà precifàmentc come dillintivo del Bacco più vec- 
chio: np àwrìp Sì x) *.a.iu7rotyciva Xtyan . Hunc eundem & barba- 
tavi indigitant . M* attengo dall’ alferire all’ età di quello Bacco più anti- 
co quella di Priapo , anche con l’autorità di Eornuto , allo Hello cap. 27. 
dove , parlando di lui e di Pane alfieme , dice : àp^ou wr J’ ««-/ Jo*- 

ficvup , funt autem bi de numero vetujlorutn Deorum , perchè credo 
corrotto il Tello : anzi , data quella occalioue , procurerò d’ emendarlo . 
Si legge così, lènza verunfenlo probabile: ISm; J" àp aw; 6 riyàTo; 
«w **9’ op <mfó&iTtp ei; <ptS; Travia . àpyaiup S’ tìn Saufióieuv , 
àSpòp Sì £ ìippopouju irte* vi; w lór/tti ipónu; 7rttPi7<ivwr . Ma nelle no- 
te trovo una varia lezione di MS. trà 1* altre , che hà SeieiSoupóvuv , in ve- 
ce di quel «<ri Sou/xopup . E quella ricevendo , emendo con facilità : leu; 
cF £j Sn; ò negavo; fin, xad' oe 7rpoeirip eì; <pà>; 7Tatemy àp- 
yaxup SetriStufiópuP >(df ciSpèr àvmp , Si a ippóvouuu irti} vi; vi xórfxk 
tfónco ; , ncLztrapiur. Con quello (ènlò concatenato, e naturale : forte 
autem bic ( Pan ) fuerit & Priapus , per quem prodeunt , vcl erum- 
p un t in lucem omnia ; ve t eri bus Deorum cui tori bus eum preeterea pìn- 
guem exbibcntìbus ^juxta fententias^ quas de Natura rerum animo im- 
biberant . Rende ragione del nome Priapus quali che fia da ■apo«>ou , in 
lucem prodire , ed ancora vuole eh’ egli li rapprefentafle pingue , a fine 
d’ efprimere il confluito di tutte le cofe , intefo anche nella pedona e no- 
me di Pan . Se dunque convengono le pedone de’ due numi, Bacco il 
Vecchio , e Priapo, più facilmente converanno i due nomi dell’ uno del- 
l’ altro; de quali avrei ichivata volontieri la menzione, quando al parago- 
ne del culto profano con la caflità criltiana , non rifplefldelfe più lèmpre 
chiaro del Sole il lapiente detto di Sant’ Agoflino : pulcrior cjl veritas 
Cbrijlianorum , quam Helena Greecorum . E tutto ciò ferva per dichia- 
rare , non fuori del nollro propolito , il vero fenlòdi Aio euro; ópdò ; , Bac- 
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cbu: re&u : , in calò che cotefla voce o'p 0 ò? , orthos , fia d’ origine Greca , 
e non , per ufar il parlar d’ Orazio, parce detorta da qualche lingua (tra- 
merà . Ma confeffo d’ inclinare non poco a credere vero queflo,che ho det- 
to in fecondo luogo; cioè , che la voce per sè fteffa Ila foraflicra , indi ve- 
lina poi alla Greca . Come nel principio tutte le co(è de’ Greci furono da- 
gli Efteri , così col progredò del tempo ebbe quella Nazione per infiituto 
quafi ordinario , il conformare in figura , e lignificato Greco le voci di fuo- 
no ignoto . Del qual coftume , o fimile molto bene il Seldeno , de Diis 
Syri: Syntagm. 2. cap. 2. parlando del nome llethyia : Multo magis 
enim nugantur Gr te culi , qui -rr* p* rluù \\&<riv llethyiam volutiti fua 
in lingua origine! bujufmodi ridicule queerentc: . Ed abbiamo di ciò te- 
ftimonio anche più vicino nel nome ordinario di Bacco in Grecia Aióvuo-at ; , 
Diony/ut . Il quale quanto fia (torto da’ fuoi temi primieri , pur a notizia 
de’ Greci, può veder chiunque vuole, nell’Etimologico, mentre ivi fi 
dice elfere (tato prima Dynyfus , Axóruvo; Daofynu : , &c. 

nomi vicini al fonte Orientale ; indi con qualche trafpofizione d’Elemen- 
ti , e mutazione ancora , ne nacque A/oWo? , Dionyju : . Similmente dun- 
que io pen(ò, che ficcome il primo Bacco fu introdotto, come abbuili ve- 
duto , ne’ tempi di Cadmo, e fe amiamo il vero, facilmente con lui i co- 
sì li nomi attribuiti nel principio allo (teffo Bacco , navigadero verfo la Gre*, 
eia , ond’ unque ciò folte , col medefimo Cadmo . Vedendo poi tra li com- 
pagni di quefto , nel lib. 9. porfi da Strabono alcuni Arabi : ai 

rei Xa - q. * a- tjj$/ r Sd 'Ti; -, atquc ii , qui una cum Codino trajecerc Ara- 
be: : non midifpiace, dal nome Arabico di Bacco, che fu, come abbia- 
mo già detto, fecondo F.rodoto 'OupcTtiXr , Ourotalt , creder trasforma- 
to il cognome datoli da’ Greci , ’O p 0 o ? , Ortbos , Rectu: • Perchè certa- 
mente Ourotalt è comporto , a parer mio, di due veci: Ourot , ed F.l . 
La prima delle quali già interpretavo , pietra rozza : l’ altra Cerna, dubita- 
zione, lignifica Dio. Or tra Ourot , e ’Op^eV , Ortho : , Retta: paffa tan- 
ta (imilitudine , che levata la trafpofizione delle lettere , e la Epenteli dd- 
l’« , per firne affieme con Vo il dittongo ou , Qr/rot fenza differenza ve- 
runa , fubito diviene Ortho : . Mi conferma la relazione prolfima , e pro- 
mifcua di quelli due Biechi , tanto dell’Arabo, quanto del Retto d’Amfi- 
zione Atenielè , e Prolerpina; la quale fi vede così. Gli Arabi , per te- 
itimoniod’ Erodoto, affieme con Bacco, detto ivi Ourotalt , adoravano 
•unicamente una Dea , dall’ Iflorico interpretata col trito nome de’ Greci , 
Oupajict , Urania ; ma dagli Arabi , die’ egli, nominata ’AA«A«r, Ali- 
la t . ùióvurov i V Qtèy puìi’o*' , n tv rltìi Otiptut lw iy*orrau eìvou . Bar— 
chutnvcro , & Urani am folo: effe Dea: autumant . Quella era tutta la 
Teologia degli Arabi , divifa trà Bacco , e Proferpina , o fia Alila t . jì co* 
1 . . . * te- 
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tetto nome Alìlat , che in Greco s’efprime Urania , molto dottamente 
lo Scaligero , ed il Seldeno , de Diti <Syris Syntagm. 2. cap. 2. fanno ve- 
nire dall’ Ebraico nS’S , Lajla , Ncx , Se dunque la Dea degli Arabi è de- 
nominata dalla notte, diremo, eh’ ella fia la cola medefimacon Perfefone , 
Madre di Bacco, a cui danno li Greci perpetuamente, come di ftintivo il co- 
gnome di ri/XT/57-oAa? , notturna, o nottìvaga. Apollonio nel g.° , femi 
ricordo bene : yvxTi 7 ró\oi; r i*.àm . nodiurnaque Hecate . Nel quarto: 

1 reo yoxrnroXn wiptrylSoq òpyia x«pit; . Norit hoc nodi urti £ Perjeidit 
Orgia tìecatcs . Per non moltiplicar altri efempj . Tal relazione dunque di 
due Bacchi , Arabico, ed Ateniefe, ad una (ohEcate , overo alla nette* 
mifembra, parlando conEfchilo, aeavS'of* o-ap»; tro/isi; iyyiXo ; , ta- 
ci tu: , apertiti , verax , n uncini , che quelli , fecondo l’ Affioma , con- 
vengano Icambievolmente ancora , come col terzo , così tra sè , tanto nel- 
la (òftanza , quanto nel nome ; onde che l ’ Ort boi Greco Ila lo fletto con 
P Ourot Arabico . Ci gioverà poi nel progretto l’ aver prolèguito Bacco per 
quette vettigia di Proferpina, fin dall’ Arabia , ma qui dirò prima di non 
intendere , perchè mai Samuele Bocarto , uomo tanto erudito , dopo aver 
detto, parlando di B, eco , o J icco mittico , lib.i. Gegraph. Sacr. cap. 18. 
multi a Tbebano diverfum hunc Bacchrtm ejfe voi un t , ed averne appor- 
tata l’ autorità d’Arriano , nel 2 0 delle cofe d’Alctt'andro , foggiunga : Sed 
inter mythologp: non ejl quod quiCquarn fperct concordiam pojjb iniri . 
Quafichè il dittinguer 'jacco , o Bacco mittico, dal Tebano ì fia inco- 
ftanza favolofi , e non anzi confufinne l’ oppotto . Vero è che anche ap- 

} >retto gli Antichi variò qualche volta sù quello puntò la lèntenza ; così vuol 
'Interprete d’ Ariftofane alle Rane, «pur** $b 0 «tsre; fax*»; toT A/o- 
ró<reo ««rat mas. Di diui cfl autem , juxtn qnofdam , idem cum Baccbo 
*]acchus. Ma Diodoro che nel $.° nota la medefima varietà di pareri , ed 
in qualche luogo ne attegna per fonte l’ignoranza , appretta quell’ elegante 
ragione . Il Bacco Tebano , quafi ultimo erede , xXnpoyofiX<rai tUù 
• apoyi?ì 7 *puv <ap}aipi<rlv tf , . In po(feJfìonem inventorum , et* 

glori £ majoribu : debit £ indudtum e fio . Perciò non lolo i monumenti 

J )iù diftinti , ed univerfali dell’ antichità riconofcono il Bacco di Perfefone, 
i quali, come già noti, batta indicare : per efempio Amano , Diodoro 
nel 3 .° libro , dove lo pone fecondo di quello nome ; nel 5. 0 dove riferifee 
la tradizione de’Cretefi, (oliti per altro a non arrogarli altri numi , cheli 
più antichi : iSmv Sì toc Otòy ytyoyt'you (fairly tu Aso';, xj ^■ipo’ffoc»; , 
tUù Kp nrUa. Hunc Deum Jove atque Pcrfcphcne in Creta , editum 
ferunt . Ma oltre, dico, quelli e fimili tettimonj già noti , come publi- 
ci , reftano poi alcune recondite fibre di radice ancor più profonda ( ione 
toccherò alcune) circa l’ attinenze dellantico.Bacco a Proferpina : certa- 

men- 
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mente nata , e dal culto di quella Dea , inlìto a Paefi Originari dello ftelfo 
Bacco, ed alfieme dall’ aver egli fin dalla nateita , fecondo il primitivo 
coAutne , tenuti , come Tuoi tempj li Bofclii , proprj naturalmente di Pro- 
ferpina , o Diana ; *' avvi y ìx.mrji , eadem bxc enim cum Recate , 
dice Tlnterprete di Callimaco . Della quale il Poeta nell’ Inno : ’Apnpt/- 
So< fi co fi. ot n aAcrsa , Di ari£ omnei arre f un t , gitici. Primo legno 

è d’ unione , la fimilitudine de’ nomi . Diceli elfa Ubera , ed egli Liber 
i nomi de’ quali a fuo luogo cercheremo l’ origine . Ed abbenchè Liber li 
vegga comunemente nominato anche l’ ultimo Bacco , non però propria- 
mente . Con la folita fua dottrina Cicerone , de Nat. Deor. lib. 2 0 . mo- 
llando elfer il Bacco di Semelc del numero de’ Dei più nuovi : Rine Liber 
etiam : hunc dico JJberum Semole natum , non eum , quem nojlri ma~ 
jores augujìe fanti eque LIBERUM cum Cerere , & LIBERA confecravc - 
runt : quod quale Jit ex myferiis intelligi pouf . Dicendo augujìe fan- 
di eque , di cote Ai , Ubero , e Ubera i e poi , quod quale Jit ex my/ìeriis 
intelligi potejì , eiprime in Latino quello appunto , che in Greco fpiegò 
Arriano cosi , citato anche da Eullazio lòpra Dionilio Afro : or 'hQUutuoi òr 
reti? nXfTcùi A/d? ^ Kop»? ir tu Sa. <r*fi*<r/r . Quem Atbcnienfes in 
my/ìeriis , “Jovis , & Profcrpinx jìlìum , fan£ie venerantur . O quello 
che intendono dicendo , tir Vangar iir fiu^nzicor , ‘/acchum myferiorum . 
Onde l’ Interprete d’Ariltofane , alle Rane to' pti/svero , ir ™? «Aito? , 
W fioror %op dtw? , a>Ld ^ i^apx°1 A/dvv<rs? . Myjteria , quibus peragen- 
di s , »o» folum C borea tes , vcrum & Dux eft Baccbus . Con proprietà fi 
dice il Bacco de’ millerj , cioè il primo degli Atenietì , Dux , in Greco 
Exarchus Myferiorum ; colu i che dà legge ne’ millerj, e di quelli tie- 
ne , come dicono i Latini , portifculum . Ma tutto ciò è prefo da Euripi- 
de, il quale parlando di que’ riti profani , foggi unge, PjS Sì Z£*p*o? A/o- 
rucroi , atque borum Exarchus Baccbus . Frafe conlecrata poi da Pruden- 
zio, dottilfimo, ed elegantilfimo Poeta, mirabilmente, ed ufata in vo- 
ce com polla , nell’ Inno di San Lorenzo Arcidiacono , a cui toccava diri- 
gere i millerj , con quelli due verfi : Bene ef quod ipfe ex omnibus My~ 
fleriarebes incidi t . Adunque al primo Bacco , propriamente parlando , lì 
devono le Intenzioni , che lo congiungono a LIBERA . Nel Reinefio 
pag. 150. 

LIBERO 
ET LIBER AE 
SACRVM. 

Così nella feguente, allo llelfo luogo, come l’Editore 1 ’ accomoda . Non 
altrimenti che quelle» nelle quali LIBERO s’unifce ad ECATE. Nel 

Gru- 


Digitized by Google 


Sopra l’antica Idolatria de’Boschi. 159 

Grutero pag. 27. ARCHIBVCVLVS DEI LIBERI IIIEROPHANTA 
HECATAE . Un’ altro nome hà Proferpina negli Autori Greci , ed è Bet- 
fxù , Brimo . Dall’ altra parte Bacco hanne uno , ch’io credo corrifponden- 
te a quello; Bp ó uio$ Bromi ut . Nel primo de’ quali nomi, Be/pt® ^Brimoy 
vacilla, coiti’ è (olito , la Temenza de’ Grammatici antichi: crede l’Eti- 
mologico detta Ecate Bs/pitl , Brimo , da quello ; che volendola Marte vio 
lare,»' fi Lft.Se/fjitlara.w àu-rd , ipfa vero eum afperrime increpuit . ò Sì 
à7rtrpct7ni , iti LfOtòrct /Spzifteì <9potr ny^pdLSfdet . Ifque territus 
recejjit , atque bine ditta Brimo ejì . Favole ! Altri , come Eullazio, e l’In- 
terprete d’ApolIonio, la fpiegano Brimo , quali Ipaventofa univcrlalmen- 
te; va) Sia ro (pàrfiam iirr/rif/vett ras naXisftcra ìxarala . QuodquefpC- 
ttra immittat , quee vocantur Hccataa . Del quale genere di fpettri , o 
fogni , lì deve intendere Ariftofiine , dove deridendo , al Tuo (olito, Euri- 
pide, nelle Rane, li chiama figliuoli della notte, eh’ è quafilacofa (leda 
con Ecate , e dice : (JttXauraf FI /xra? ordiSu ^tpi/xdS* Stivar ó-i-it . . . . ftt- 
yà\a$ orticai; ì piovra . Nigrte notti: fili um \ terrìbilem borrendam fpe- 
ciem ; . . . . grande 1 pneferentem ungues . Così di Brimo ad Ecate . Ma 
Bromiut , cognome di Bacco , li Greci penfano fatto da £p»p*a>, bremo ; 
Jìrepitum edo . E lì può quello conofcere anche dall’ulare etti continuamen- 
te, ne’ tumulti Bacchici , parole compolle da quel verbo dello , con evi- 
dente allufione a Bromiut , così Euripide nelle Bacche , afta S' tir' Aàtr- 
ftaa-i Ì7ri/3ptfjiei nlaSt . Simul Bacchicis clamoribut bec infufsurrat 
( epibremi ). E poco dopo : MiX/rtre mr A lórvror Bapo(Zpópuy t irò tv fi- 
or àv ar . Bacchum cani te sgravi strepi: ( barybrontis )fub tympanis . Cer- 
cando in Bromiut da Bpifxo , bremo , lignificatodi flrepito; non altrimen- 
ti che Arillofane abbia , nella Cemedia fòpracitata, chiamato Elchilo te/fipt- 
fitraf , eribremetam , per dirlo Jlrepitofamente ampolloso : o che O- 
mero , e Efiodo abbiano indi formato , col medefinio fine , il compollo ag- 
giunto di Giove , ù-\.i/3pifitvti , bypfibremetes , per dinotar appunto lo 
flrepito, eh’ egli rende nel tuonare . O più torto ( noto ciò di palfaggio ) 
come gentilmente Tzetze fpiegain Efiodo.” rluì eìfiapfitvlw) la Provi den* 
za , intefa fotto il nome di Giove, quando con le Tue ftrepitole vicende, 
delle quali parla ivi Efiodo, xamBpovrì attonitum reddit il genere uma- 
no . E credo, in quella fpiegazione d’Efiodo, a Tzetze: pervadendomi 
che Orazio pure l’ intendelfe così , e voleffe rendere efattamente il Greco 
ù\t(ìpt[i*T »<; , aliijlrepus , quando dille, cum flrì dorè acuto , egli pure 
fopra lo Hello argomento della fortuna che varia , Carm. lib.i.od.$ 4. Hinc 
apìcem rapax Fortuna cumjlridore acuto fiiflulit , bicpotuifse gaudet . 
Le facre lettere prima , e meglio di tutti : Faciam verbum , quod qui cum- 
que audicrit tjjn 71» ru’bxn tiennent ambe: aure s ejus . Ma lafciando 
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quella parentcfi; io vedendo l’accennata fimilitudine di Tuono ne’ nomi 
Bromi us , e Brimo , la giudico un’ altro argomento della congiunzione an- 
tichilfimamente radicata tra Profèrpina , ed il Bacco d’Atene; onde dia- 
no , per mio parere , come Brimo , a Bromi us ; cosi Profcrpiua , a Bacco i 
cioè vengano l’ uno dall’altro : e fia Bromiui nome del Bacco , non di ite- 
mele , ma di Profèrpina , propriamente ; non oliarne che i Greci , come 
l’ altre cofe di più Bacchi, così abbiano in un folo confufi anche i nomi . 
Euripide: mr w? fipófjuoiì , Semclcs fili uni Bromi uni . Abbenchè 

ancor negli Antichi fi trovano indi/j , per li quali col nodo di cotelli due 
nomi s’adunino vicendevolmente Bacco e Profèrpina, e tornino e(Iì nomi 
a quel genere che fi dice ne’ Greci, rfyS òfia òro/ui-nor , ad feriem 
eamdcrn pertincntium nomìnum . Mentre lo ftrepito da cui Bacco fia det- 
to Bromi usi intendono quello del fuoco, che nella di lui nafcita incenerì col 
fulmine Se mele Tua Madre . Diodoro nel j.° a-n-o n x*' rlw yirtr/r yt- 
vofiipu flpofjw , ab co qui , cum in luccm is ederctur , fragor cxtitit . 
E così volendo dallo ftrepito del fuoco Bromi us \ d i Brimo poi , una delle 
opinioni riferite nell’ Interprete d’Apollonio, è , eh' Ecate , o Perlèfone fi 
chiami così napà wr /Spofior , lèv tS Trupoq 4 p*> Olà Xa.fnraS'i- 

yc <; , a Jìrepitu , co riempe quem ignis excitat Lampadifera enim 

bare Dea . Nel qual fenfò , l’uno, e l'altro detti farebbero dallo ftrepito, 
e di più da quello, che fi lènte nel fuoco • Non picciolo argomento per ag- 
gregare ad un lòlo principiò le due Peritine , aifieme co’nomi . Può però 
elfere, ed io credo , che fenza riguardo a veruno ftrepito , nè al verbo /2pt- 
, bremo , frepitum e do , tanto Bromi us , quanto Brimo , nalcano da 
radice più antica , voglio dire da on Rom , ahi ludo , prefilfa la lettera 3 £, 
con lignificato , come può averlo , di fopraintendere ; onde Brom e Brini , 
fia la Deità fopraftante li Monti pieni già di bolcaglic . La qual cofa fi veri- 
fica prima di Profèrpina , s’clla coincide a Diana , di cui Orazio: Monti um 
cujlos neniorumque Virgo . E Callimaco, nelle parole fopra da noi citate, 
gli attribuilce re àXe-ia . , omnes aras ( excellà ) & lucos . Ef- 

prelfione a cui fi deve notar qui affatto fintile quella di Geremia, nel cap.2Ò. 
1 8. quando minacciando il Signore agli Ebrei la profanazione del Monte 
Santo, dice, con eftrema eleganza, ch’egli diverrà iy> nunS, in excelfa 
Silvarum ; cioè limile a Monti , cum aris , &• lucis . li lxx. nel cap. ap- 
preso loro 33. voltano elegantemente , «$ <*A <ro<; Ppu/iù in lucum Jilvar . 
Bensì lì riprende il Coccejo nel fuo leffico, dicendo: lxx. «A <ro? Ppa/xi ( lu- 
cum Silvie ) male prò {iuvòi; (colles nemoroft} quali che abbiano 

errato , prendendo mas colici , excelfa , peràA<ro«, che vuol dir , lucus\ 
onde dovelfero dir , colici nemoris , non lucum nemoris . Ma noi olferva- 
remo a fuo luogo, che quell’ <*A <ro ; , lucus , ne’ Greci non follmente a fuo 
• iuo- 
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luogo che quell’ «Aa-e? , Incus , ne’ Greci non fidamente lignifica il Bofco» 
ma di più quello appunto , che nella Scrittura fi dice noa excelfum , cioè 
qualunque luogo elevato con altare ; ed ancora figuratamente ogni luogo 
dedicato a’ Numi. Sicché non potevano i fettanta, per tradurre il fènfo 
dell’ Ebraico naa * excelfum , trovar voce più atta della Greca «Ao-o? , lu- 
ctts , intendendo locum editum , cumara. Quindi «Atro? w SpopiS lu- 
cus , o cxcclfunt netnoris , vien ad efiere Io fleflo con quel di Callimaco» 
^ «Ao-sa, aras & lucos : cole attribuite alla tutela di Diana eh’ è 
Profèrpina, perciò ben detta Brimo , Montana, e Nenwrenjis . In fecon- 
do luogo a Bacco il titolo fleifo compete , come a quello, che fu perciò det- 
to, anche in Latino, da qualche antico , appreflo Fedo Oreus , Monta- 
no , niente meno che le Ninfe, Orca de: : Orco: Li ber Parer , & Oreadet 
Nymphce appellantur , quodin montibusfrequenterapparent. Euripi- 
de, oltre cent’ altri luoghi, Aiórvo-o; «Jo? ò> optn , Baccbus fuavis in 
monti bus . Anzi l’ efclamazione intercalare delle Baccanti , appreflo quel 
Poeta , fi vede , «? òpo? , «’? opo ; , ad montem ! ad montem ! Che fe 
può aver fimilitudine di verità la congettura dell’ Uezio , Demonftrat. 
Prop. 4.* c.6.° elferfi la Favola di Bacco infinuata fino agl’indiani ; coficchè 
dal Monte Mero , noto nelle Favole Greche , sù cui nato dicono Bacco in 
Arabia , gl’ Indiani abbiano chiamato Meropurbateo quel Monte , alle ci- 
me del quale vantano che il Patriarca loro riceveffe la Legge . Non farà nè 
pur difficile , che a coteflo Patriarca niente per altro diano , come danno il 
nome di Brimavio , che per aver’ egli fui Monte ricevute le fue falfe viiio- 
ni . Brima in Brimavio viene da on, Rom-, o Rim , prepoflo il 3 b, che vuol 
dire fui Monte j ed allude a Bromi us , e Brimo , tutti Nomi dell’ ordine 
fleflo . Così Brimavio , Montano , niente meno eh eBromius , e Brimo. 
Dirò di più, che il famofo Monte Mero , nativa Patria di Bacco in Arabia , 
del qual nome tante congetture hanno prodotte gli uomini dotti , non altro 
eflere, penfò , che on , Rom , prefitta la confònante o , m , con forza d’ac- 
crelcere ; onde fia fatto Merom , e Mero, in quel lignificato , in cui det- 
to fu, per efempio, daEfchilo, u4*Aoxpii/ij>e( , un' alta rupe - Se così 
fia, enerverò per incidenza, che anche la feconda parte del Nome, nel 
Monte fàvolofo Meropurbateo appreflo gl’ Indiani , facilmente fi può 
(piegare : mentre Purbat , levata la p ( giacché nella trasfulione da una 
lingua ad un’altra, s’intrudono, filevano, e fi mutano alcune lettere ) 
e per la relazione dell’ u all’o, quella lettera mutata in quefla , all’ora 
Urbat diviene proffimo ad Orcb . Onde non (blamente , come notò bene 
1’ Uezio , avranno gl’ Indiani profanata nelle Favole nazionali , l’ ifìoria 
di Mosè , ch’ebbe la Legge fui Monte , ma , come io congetturo , ancora 
il nome , mentre Meropurbateo farà , tradotto , non altro che , Monte 
Par. IV. X Oreb. 
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Orci. Quello fia detto fopra la convenienza di Bromi ut) a Brimo , per 
niortrar quindi la relazione del Bacco d’ Atene a Proferpina . Aggiungo un 
terzo nome ancora , cioè quell’ antico di Bacco 'Op9òg 1 sù cui orafiamo, 
clic hà , par mi , aneli’ elfo unione mani feda , e notabile con uno de’ nomi 
dati a Proferpina dall’ antichità . Supporto vero però quello che hò fin’ ora 
fuppofto , e dottamente fuppofe Vergilio nel 4.° , dicendo: Tergeminam - 
que Hecaten, tria Virginis ora Diano: ; cioè che Diana s’ includa in Pea- 
te affieme con Prolèrpina , e lìano le tre una Potenza medefima . Onde 
Servio al 6.° del Poeta : Ficcate trìum potcjlaturn nomen ejì\ ipfa cjl enim 
Diana , Luna-, Proferpina , abbenchè ne dubit afferò alcuni ; della qual’ 
ambiguità poffono vederfi due Interpreti Greci , quello di Teocrito al 2. a 
Idillio, e quel d’Ariftofane ad un luogo delle Rane ; ed invero non farebbe 
difficile render di tal differenza qualche ragione . Ma ftando con la più fon- 
data , e verifimile fentenza : Se Diana è Proferpina , eccola qui , come 
Bacco fu detto ’Op9ò; , Ortbo : , cosi cognominata ella pur op dia . , Ortbia^ 
con patente corrifpondenza anche di quelli due nomi . Diana Ortbia ebbe 
gran culto ne’ Spartani . Paufània nel $.° Plutarco in più luoghi, ed altri. 
Ancora fui Monte Licone avea Sacrario in un Bolco di Ciprelfi poco lonta- 
no da Tegea d’Arcadia . Pauf 1.2 . Nè ometto (opra quella Dea Orthia , un 
luogo di Senofonte, della Repubblica de’ Lacedemoni, cap. 2. 0 . Sez. 10, 
che toccherò qui come o corrotto , o molto difficile, ne ben’ fotelo , al parer 
. mio . Egli c dove il Filofofo elegantiffimo cerca la ragione , per cui Licur- 
go, dopo aver permdso il furto a li Spartani, volclfe poi, che, trovati nel 
furto, fodero aframente flagellati. E s’ efprime così : >&t J'ì 

àpiraa-ou ropuf -xa.p 'Op dia; xaXoV 9eìc , ftariyHr ww? ét&M? inimici,. 
Et qui nel plurimum farri pere ab Ortbia cafeì pulcru n fiat u- flit , idem 
tot qui id cgijfènt-, ab aliis jufpt flagcllari . Adequali parole, che rendono 
un fenfo afpro, ed inetto , vedo anno tarfi da Enrico Stefano , nell’Edizione 
fua, l’emendazione del Camerario; per cui le due voci, n-ap OpOia; ^ab 
Ortbia , fono mutate di fito , e trasferite dopo quell’ altre due , 
pulcrumflatuìflet : indi Confeguentemente unite con la voce w , 

flagellare : vrap Op 9/a; nanyowù, apui Ortbir aram flagellare.V olendo 
che s’ intenda quella non ignota flagellazione de’ Spartani ali’ altare di Dia- 
na Ortbia . Per la qual’emendazione non più fi leggerebbe : vel plurimum 
furripere Cafeì ab Ortbia pulcrum fiatai ffet : ma dato un’altro fenfo al- 
la particella arap* , ab , e trafporte al fecondo membro le due fudette vo- 
ci : apud Orthia aram jujjit flagellaci . Se non che il Camerario vuole di 
più corrotta la voce rop»? , cafeot , e la muta in wvptì? , frumenta : dice lo 
Stefano, quia & Plutarcbut frumenti , quod furari folent-, memi ni t . 
Or tanto coterta trafpofizione delle due voci , ab Ortbia dal primo al fe- 

con- 
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condo membro, col fopradetto fenfo ; quanto la mutazione di rup»? cafeoi 
in n-t/pk? , frumnta , trovali ulàta da Gio: Leunclavio , e riferita nell’ ul- 
tima edizione di Senofonte in Inghilterra . Ma oltre che il trafporre le pa- 
role, fenza gran necelTità , è Tempre negli Autori congettura pericolofa; 
non sò io nè pur bene fe lia da contènderli ( come lèmbrano far cotedi uo- 
mini dotti, l’annua , e rituale flagellazione de’ giovani Spartani, all’al- 
tare di Diana Orthia , di cui Plutarco in Licurgo, e negl’ Iflituti de’ La- 
cedemoni, e Cicerone nelle Tufculane) non sò, dico, fe fia da confon- 
derli con quella prelcritta da Licurgo per li rei trovati nel furto . Mentre 
la prima , come olfcrvo in Paufania nel terzo libro , ebbe fine molto di ver- 
fo , e fu fpecie di remijfone efpiatoria : la lèconda era pena , e meramen- 
te cadigo. Abbenchè abbiali» , per verità, in Plutarco , negl’ Iflituti , 
un luogo , dove fi vede che li rei de’Spartani giravano all’intorno d’ un cer- 
to altare , accufandosè ftelfi : ma ivi non li parla nè d’ Ortbia , nè di fla- 
gelli . Io dunque niente movendo in Senofonte l’ ordine delle parole , o 
(piegherei srap 'OpÓ/a? xa>,òt 0«s , che alla lettera Tuona , cum ab Ortbia 
pulcrumjlatuiffet , in quello fenfo, cum velut ex Ortbia; Or a culo pul- 
crum flatuijjct ( x? (. lardella , ex Or acuto foglionodire i Greci ) per- 
chè la particella srapà , ap porta molto elegantemente quello fenfo ( nè ora 
hò tempo di lungamente confermarlo ; ) e di più , dice Plutarco nel fuo 
Licurgo, ch’egli fece leggi *>i xap ttm Sii rofii^ofiaiet xpxrftùf , ccu 
disiata Dei , & Oracula : O pure ardirei anche produrre una mia conget- 
tura , dicendo efler qui corrotta la voce Tvp a? , cafeos , che in vero hà po- 
co propolito , e con ragione fu a tutti fofpetta , onde come guada , fi no- 
ta d’ anerifeo nell’edizione Anglicana . E vedendo nel a. 0 Idillio di Teo- 
crito, nominarli qual oblazione fatta particolarmente a Diana ni -ri tv fa , 
fur farei : tu. S Ovatti là Wri/pat , tu J" ’Ap n/xt x) iin co etJtt 
p’ àSafxaam , nunc immolabo furfure r, tu vero Diana vel infernum fuerit 
adamantem commovere potem \ vorrei penfare fe anche in Senofonte , che 
parla qui appunto fimilmented’una Diana, fi potelfe meglio medicar da 
vicino la voce , o corrotta , o manca wp »? , riformandola in jr/Tueó*?, pa- 
ne: furfuraceoi , appreffo Polluce , lib. 6.° cap. x i . ch’è lo detto col ttÌtv 
foLìfurfurct , in Teocrito immolati alla medelima Deità . Nè tal’ oblazio- 
ne balfa , e vile , farebbe aliena dagl’ Idituti di Licurgo il quale, dice 
Plutarco, Ovtrlat; (jaxfàt; ^ di-itXà; tmìjcp , exìgua , & vili a Jlatucrat 
immolando Diii.Éd il fenfo all’ora di Senofonte li rifolverebbe in qued’ele- 
gante iperbole : Licurgo , quello che uvea fommamente lodato il furare , 
per dir così , anche dalle Fefe di Orthia , come mai ordinò che i ladri 
fofsero flagellati ? Aggiungo al propofito mio, che quando a queda con- 
gettura fi dalle luogo , cioè quando a Diana Orthia di Sparta fi fodero anti- 

Xa ca- 
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camentc offerti 0 ! ttituzÌou , pane 1 farfaracci , {libito Diana Orthia riulcì-* 
rebbe la {letta con Ecate , mentre di quella Diana , oblazione di cui fono in 
Teocrito, m vrirupiti farfare : , così l’Interprete Greco : luì <J* jrp« ww 
Exctrlw ixatMrf , morluì rub "Apnfaiv \iyet , Sii. w ÙTOfiìivau rtrà non/a- 
rn'ar retti; Qtoù;. guani fapra Hecatcm appellatiti eandem bic Diana m di - 
cit : quippe communio hifce Deabus invi cera intercedi t . Eccola dunque 
Ecate , o Proferpina , eh’ è la Madre dell’antico Bacco ; ed ecco , in tal 
cafo, corrifpondenza non incongrua tra li nomi Orthia , ed Orthoi . Ab- 
benchè non mancano di più altri fegni , da’quali trafpira un’occulta corrif- 
pondenza del nome Orthia , particolare a Diana , con Bacco , e con le fue 
cofe , onde ancora col di lui nome Ortha . Per efempio quello, che Pau- 
fania nel quinto libro riferifee, Bacco eifere flato in Elide prefo dall’amore 
di certa Fifcoa (nome certamente finto con allufione alla corpulenza di 
Bacco) la quale fótte abitante d’ una contrada, a cui òvcfxa. fj-ìv ’Op 9iurd- 
veu , nomen efiet Orthia . Un’ altro vefligio notabile trovo nell’ottavo libro 
del medefimo Autore , cioè , che lo fleffo rito s’ ufava nelle Felle di Bacco, 
in Alea , Città d’Arcadia con quel celebre appretto la Orthia de’ Spartani : 
c* Aioiuru rf foprjf , ftairtufiz in AeAipajV, fiaTiyo'jjùrau yvjjsù- 
tfài S^-apT/aTcJr ìftifioi 7rap» rii ’Op Ola. . Atque in Bacchi Fe- 
Jlo , ex Ora culo Delpbico , mulieres fiagellantur , eodem piane ri tu-, quo 
pueri Spartanorum ad aram Orthiae . Tanto Bacco ha da far con Orthia , 
e tanto, per confeguenza , li nomi dell’uno, e dell’altro, Orthia , & 
Ortboij pottono riputarli correlativi ! Che fe Paufania medefimo bene , ed 
acutamente avvertì altrove, cioè nel terzo libro, cotetto nome di Diana 
Orthia cttere di (cefo in Grecia dalle parti fuperiori di Taurica , e dalle Re- 
gioni del Ponto Euxino , luoghi dove con particolarità ebbe culto Ecate , o 
Perfèfone , come vedremo dopo , in tal cafo niente tanto facile, quanto che 
Orthia fia propriamente quella Diana, di cui Efchilo , addotto poi da Pau- 
fania nell’ ottavo, infegnò , Afatirpoc Ouyenipa. e}ecu , iù « An9ìc . Cererie 
efse fìliam , non Latona . Ed è lo {letto il così dire, che apprettar un’ahro 
argomento per giudicare Diana etter Perfefone , la Figliuola, come ogn’ 
un sà , di Cerere : la qual Perfefone fi pone da’Grcci Madre del primo lo- 
ro Bacco. Adunque ancora Orthia farà Madre di quel Bacco Orthos , e 
giuttamente li nomi confimili . Anzi parche quindi forga qualche ragione 
alla vicinanza mutua de’monumenti confècrati a quelle Deità , nelle parti 
appunto Pontiche , indicata nel quarto libro da Erodoto j dove parla d’ un’ 
Altare w; ’Op 9u>ri*$ ’Ap7 tm/Joc , Orthofìa Diana : , appretto li Bizanti- 
ni, ed ivi poi fubito di certa pietra , che flava 57-apoi iS ùiopua-aiòv j’itoy, 
cf Bufa t!u> , apud Fiacchi templum Byzantii . Giacché penfò, Orthia-, ed 
Orthofìa clfer non diverto , ma un folo nome . Adunque P argomento fin’ 

ora 
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tifa dedotto , che fi prende dalla perpetua conformità de' nomi trà Bacco, 
e Perfefone, avvalora la tradizione degli antichi Greci , fopra nominati, 
Diodoro , Arriano , ed altri } e inoltra, che in effi la d Minzione d’ un Bac- 
co figliuolo di Perfefone , non è da leggerezza favolofa , come il Bocarto 
lòfpetta , ma da qualche profonda , ed infamata radice , di cui pcco dopo 
renderò conto . 

Stringo in poche parole un 1 altro fecondo argomento , ch’è fempre di 
molto pelo , quando fi tratta di provare l’ antichità immemorabile di qual- 
che fuppoflo . Quello defumeli dalle ccfe fiacre de’ Popoli , e de’Milterj . 
Adunque lappiamo quanto antiche le Trefe Eleufine fodero in Atene , delle 
quali S. Epifanio , nell’efpolìzione della Fede Cattolica : mn i» 'EXél iti- 
vi porti ua. , AhSi; njb <j>spnpa7-TOj , & <] u £ aptid Elcu/ìncn celebrati ur 
tuyftcria , Cereri t , & Perfcpbonet . Felle per poco diverfe dalle Jtfmo- 
forie , memoriali del ratto particolarmente della llelfa Perfefone , ramme- 
morate fubito avanti da S. Epifanio, in un luogo, per quanto credo, corrot- 
to jed è quello : a> ìì rrótra portiti* nXircu j eòi oùMtyctti^v- 

erai yi’juoùxii , x) Q*<rpo(poti^ti<rau idXkìiXau rvpòi àXktiXai S'iee^ipovrcu : j(Ml 
apud Grarcoi quam multa myjlerìa Ceremoniieque funt ? Cujufmodi Me- 
gari zotica mulieret , ac Tbefmophorizontei iqu£ fìbi invi cera a dvcrj un- 
tar . Dove il Petavio : Quid Jìnt pfyaLeji^n<rcu rutili crei ampliai quecren- 
dum . A me pare , invero , che la dilcordia indicata qui da S. Epifanio trà 
cotelle Donne Greche , a caufa di rito divedo , quafi richiegga eh’ egli s'in- 
tenda di due Sette in Grecia molto farnofe , onde s’emendi col trafporré 
folo nella voce p*y ati&o- Mcgarizontei , 1’/ , avanti P<* , cangiando il >, 
in t , con facile rivoluzione ; fupponendo ancora ciò , che altri hanno già 
notato: voglio dire la facilità degli antichi Scrittori nel confondere 1’ *, 
con 1’*. Così di fityaed(ucrou ì Megarizoa tet^Ci farebbe ptiTt/d^ovniiMe/ria- 
zontet\ e farebbero le Donne dedicate alla Madre de’Dei,il di cui onore non 
lòlo in tutta la Grecia,ma fpecialmente in Atene fu celebre egualmenteche 
quello di Cerere, licchè le cultrici di quella fi poisano comporre alle Tef- 
moforizufe • Polluce lib. g. cap. i. ixiytn ài ^ pttrpcòov dOtimo-i to' 
vii <ppoyi*i Oiàf itpòv . t(cp purttd^Hv , to' morti tsXhv , «’? tri dortf 
dyelpeiv . Dicebatur vero &metroum Alberiti pbrygiee Dece t empiutili 
& fx*T(j.riw ( Matrizare ) ca fa era obìre , ejufque rei caufia colli gore pc- 
pulum . Anche Arpocrazione nomina il Metroo u’Atene , ed ivi alcune colè 
dottamente nota Enrico Valefio. Quantunque lèmbri, che i Minillri natura- 
li della Madre de’ Dei fiano di felfo virile , come i Creti , over o Semiviri , 
come i Galli . Contuttociò abbiamo in Euripide un'clèmpio, notato nel de- 
cimo libro da Strabone , di Donne feguaci dell’ ultimo Bacco , che vantano i 
Milìerj di quella Madre . Ma tornando ad Eleufi , e lafciandoj come noto , 
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quanto le favole , in quel contorno, inneftano di Bacco alle circollanze del 
ratto di Perfefone ; coni’ era quello luogo , dall’antichità ultima , dedicato 
alle colè di Cerere , e di Perfefone lidia , cosi là pur lì conduceva anche la 
pompa di Bacco . Nelle Rane Arillofane:'l**^t 7roXorifinn ^fitXof t'op- 
W{ «//«-«» dipoi r Ptùp o a-Mja.xo\*Bei «pò; rluì 0 »*/ . lacche venerande , 
fuavìjjtini repertor in fejlo Cantici , bue mecum ad Deam veni . E l’In- 
terprete, lira, torniti tif 'EXdjg-tra il di atri àuro tw «ipaft/xj , <rtpo7rifi- 
Tornt; biómrov . Hoc ideo quia pergunt a Ceramico ad Eleujtna , Bac- 
chum deducente ! . E poco (opra : fi.it> Pii bioitim c* ’EA dxrìu ìtpót 

iri* , >0i c# Aion><ri'ots inXàìw rat / uuTUi/ut . Enimverò Bacchi ejl Eleujìne 
templum & Baechanalihus myfleria peragebantur . Di cotello Tempio fi 
può veder il primo Libro di Paufania . Anzi nella lidia Coinedia , dove il 
Poeta , fingendo la Scena , come le fodero in Eleufina , dice : <w 

TroXvTifiàwit; iPp cvOàPi icu ai . pacche o qui perquam honorttas hic 
feda habet\ l’ Interprete con dottrina riferilce la fpiegazione d’ alcuni tra 
gli Antichi , da cui chiaramente rifplende la naturale amillà, che a Bacco fi 
dava con Perfefone j onde ancora per un proffimo trafporto con Cerere di 
lei Madre : 7roXuri/iiimi( P f ir iPpout; , xa 9 ’ o rtwiPpvrai rii bifimzf. 
biowr 05. tlo-i youZ o/jrtp (pavìr «timi Htpo-itpói*i àteu . »? Pi ri i Ax- 
potret rvyytrt&at . Di ci tur , perquam boncratii fedibui-i propterea 
quod fynthronu! Cereri fit Bacchia , & funt qui di cani , eum efte Perfe- 
phona : alii vcrò cum Cerere ajunt confuevìfe . La Favola toma Tempre 
in uno , per 1 * attinenza intima delle Dee . Quindi li deve fpiegar Srabo- 
ne , che nel decimo libro , annovera i numi , trà quali fi divideva in perfet- 
ta comunione td opyiarixiv , id quod pertinct ad Orgia , ^ n ortpji ràq 
«Afra?? fiuTiitòr 3 & initia myfìerìorum : e llringe adìeme ( trà gli altri , 
de’ quali non mi (corderò dopo, che fono Apollo , e le Mufe ) Ecate , Cere- 
re, e Bacco ; aggiungendo quell’ ultimo nelle pompe milliche folerfi chia- 
mare , 'laK^om , 761 biórvroi , > itq ra»' àpxxytrlui Pfi fitiritylaiv , 

w; Ax'pturpa; Pai fio va . , ^Jacchumque^ & Dìonyfum , & Brinci pem My- 
Jìeriorum , & CERE RIS GENI UM . Luogo, dal principio al fine, affai 
malordinato, ed efprelfo nell’ultima traduzione . Perciò il dottilfimo Poe- 
ta Callimaco, nell’ Inno a Cerere j it-*a biórutror pà a x) A ifittfa %x- 
rtTTTfi , tantundem enim Baccho , eadem qii £ , & Cereri molejla funt . 
Tale, e tanta unione ha Bacco , fin dalle origini ne’ millerj Eleufini , de’qua- 
li è non picciola parte Perfefone . A quella unione fa nel Grutero pag.309. 
l’ Intenzione di Fabia Aconia Paullina, di cui fi dice SACRATAE APVD. 
ELEVSINAM . BAOCHO. ET. CERERI . ET. CORAE . SACRATAE . 
APVD . LAERNAM . DEO. LIBERO .ET . CERERI . ET . CORAE . 
Cora , cioè Perfefone , come ogn’ un sà . Nè folo unitamente ,.ma difgiun- 

ta- 
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temente ancora s’ olfervi , che li millerj di Perfefone hanno relazione con 
quelli di Bacco . Furono in Atene m pupa puritia, parva my/lcrtOi cele- 
brati da fé , trovati , come dicono gli Antichi , per iniziar Ercole: or quelli 
erano di Perfefone propriamente . Còsi l’Interprete d’Arillofane al Piato : 
io-ai Jì 706 pupa. pu^i?ia ntpnyónif . Erant autcm minora myfieria 
Perfephones . Ma elfi miflerj llabiliti pur a Perfefone , quanto riguardo 
avelfero a quelli di Bacco « fi vegga da Stefano alla voce àypou , Agra : in 

J'ì hjh 7»$ ’Arrtxii , <apè -mi ; 7roMu: ^ ci a i a pupa punirla «V«nA«- 
w, pi pupa. 7$ a-«ea rof Aiowror . E/l &• Attiche loca: , anteUrbem , 
in quo parva myjlerìa peragebantur , imita (io quxdarn eorum qua Bac- 
cbifunt . Segni evidenti d’attinenza iudivifibile . Aggiungo che li Maefiri * 
o Cultori più celebri de’ millerj di Bacco , fi trovano eglino fietfi aver info- 
gnati lludiofamente anche quelli che fono di Perfefone . Quello apparifce 
da Orfeo, il quale, come Diodoro rei $.° , riformò intieramente li mille- 
ri di Bacco : Jì 5 fip oVo 7» A lopórov yciopiraz 7* Atisèj , ’O pipuà <ay>o- 
o-ayop&Oireu , quapropter &• ab ipfo Baccbo injììtuta myfleria , Or - 
phna dei noe pi appellata . Abbenchè egli trasfulè ad arbitrio Ti Bacchi più 
vecchi nell’ ultimo Tebano, come fi conferma da ciò che qui fegue in Dio- 
doro , ed ancora dal primo libro: Diltinguendo però niente meno quello di 
cui parliamo, che li Cretelì pretendevano fuo . Diodoro nel j.° wmr J'ì 

Tvr Stài/ ytyovtvai <parìt ix A/fl'c ìj Tlipriipo Vx;, rimò Kpir&»,ar Oplpdii 

raì; TtXtTàf 7ra.pt Jaut Jiót7rutMi>oi> Ciri <? Tt-ravv» . Hunc Deum editum 
in Creta ferunt 'Jove ac Per/ephone , quem Orpbeut inter myjlcriorum 
ritus a Titanibai dìfeerptum tradi dit . Orfeo dunque grande Autore 
delle colè Bacchiche, o fian Orfiche, infegnò egualmente li millerj d’Ecate. 
Pa ulani a nel lècondo libro: Okv»' Jì 'Aiyirìrai ripàri 'Exatrlw paXira^Xf 
nMrlw ayaru otta 7rìr ini; 'Exanr?, ’Optpta. rpirt iir Qpaxa xamrira.- 
&ax rtw nXtrUù Xtyomt; . Omniu-n verò maximi Deorurn /Egìnetrc co- 
limi Recatemi cajui q uo tonni s ini ti a cele brani. Orpbeum veròTbracem 
eorum initìorum AuElorern perhibent . Dove appartiene quello , che 
nell’Inlcri/ione addotta fi dice di Fabia Paullina : SACRATAE APVD 
AEGINAM DpABVS \ cioè a Cerere , ed a Perfefone . Ancora d’Orfeo 
abbiamo in Paulània nel terzo libro , che da lui riconolcevano i Lacedemo- 
ni Cerere Ctonia , overo Infera , poco lontana da Ecate : Aipxrps. Jì 
X^orl -ir ActxtJaxuonoi pìr etQ r 4i>(partv7rapaJoi’TO$ nplru Opiptutf Ce- 
rerei* antera Inferam colere fefe ajunt Lacedatmonii ex Orphei tradì tio- 
ue. Tutte alfieme quelle cofe, a bello lludio raccolte da me lotto un’oc- 
chiata fola , moflrano, parmi , evidentemente , che la Maternità di Perlèfo- 
ne , rifpetto al Bacco Attico , alferita dagli Antichi , fi deve a più profon- 
da radice di quella dal Bocarto allignatale, nell’incollanza ordinarla delle 

Fa- 
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Favole. O io prendo errore, o dalla fteflfa tanto ftretta congiunzione hà 
occulto principio quel zelo del Semicoro Bacchico, nelle Rane d’Arillofà- 
ne , quando , elei udendo da’ mifterj la Gente profana , egli nota con parti- 
colarità chiunque xamnXd tfS 'ExaT<w<y/, ludibrio habet Recatheca. L’In- 
terprete: iyvr à<riQà>$ S/axiSrcu 7r*£jt te* Lxdvti Id e/l , ad - 

ver/ ut tìecates Idola impi ut e/l . 

Che fe vogliamo invelligarne la ragione , applicando una lana Critica 
all’ indole del collume antico , nel teflcre rotelle genealogie de’Numi, tro- 
veremo in quello particolare, alfieme per due caufe adunato Bacco a Per- 
lèfone: con riguardo alle quali, come importanti al mio Icopo, mi (òn 
diffùlò neH’antccedcnti cofe . Una , per elfer egli venuto in Atene da Paelì, 
dove il culto folle unicamente, ed intieramente divilò tra lui, e cotefia 
Dea . L’ altra , per la fimilitudine totale de’ Riti nel coltivar l’uno, e l’al- 
tra. Quanto alla prima ragione, Perfefone, o con più antico nome , Eca- 
te, fu venerata, per verità, molto particolarmente nelle parti del Pon- 
to , e nelle Colonie indi dedotte : ancora nelle Scitiche, abbenchè fotto di- 
verfi nomi, fu venerata la lidia Dea. L’uno,e l’altro confermeremo forfè non 
molto do})o . Così nella Libia . Ed in Egitto , abbiamo da S. Epifanio eh’ 
ella fi dicefle Tt6papt,3a > , lithrambo : d'&cì Si w Tidpa/x^u , 'e xdrluj 
ip(ixvd,o(xivluj . Crederei che fi dovelle leggere : ànkoì Si w Ti6petfi/sa> , 
'E xairtw *p{xxpd!o/fti* . Alii {/aera facìunt ) lithrambo , quam tìeca- 
tempoftumut interpretari . Altro nome d’Ecate j al quale fe fi levino le 
fervili 9 rimarranno le fieffe radicali , che fono di on, Rhum , excelfum 
cfse , e noi , Rhamà , excelfum ; riconolciute da noi già (opra , e nel nome 
di Bromi ut a Bacco , ed in quello di Brimo ad Ecate, com’anche in Brirna- 
vio , Montano , acciochè fi vegga la comunione univerfalc tanto de’ riti, 
quanto delle lingue. Anzi alla illuftrazione di tal nome, che conferma 
Ecate per tutto detta Montana , quello è luogo d’aggiungere un bel palio 
di Eurnuto, lòtto il titolo di Diana cap. 34 . dvrlw nttì me, xopvipdi r$ 
opùtr ttpaaroj di’ctrp i<pt&cu , ùx inpx Si tura dumi E xdw . Ipfum circa 
motitium cacumìna verfari dixerunt , eadem aulem Uh Recate . Nè par- 
lo qui del culto d’Ecate in Siria, che ne dovrò trattar poi. Finalmente 
lalciando per ora tutti roteili Paefi , mi fermo all’ Arabia , dove facil- 
mente fono le origini , e dove abbiamo veduti , con l’auttorità d’ Erodoto, 
due Numi, e non altri: Bacco , e la Dea Alilat j nome dedotto dalla 
notte, il quale perciò ben fi paragonò, (òpra, con Ecate, o Perfefone. 
Chele vogliamo anche intendere il nome Alilat , com’ Erodoto dice di 
tradurlo verbalmente, Oop« «*, Urania', eccola elser in Iònio primiti- 
vo , la LUNA , giacché non altro vuol dire Urania . E cosi crelce la ra- 
gione al mio fentimento, mentre in quello modo la Dea degli Arabi s’ac* 
•- . cor- 
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corda, in tutti li fenfi , col Bacco Attico, il quale dicefi comunemente 
dagli antichi figliuolo di Perfefone, e l’ abbraccia intieramente . S’of- 
fervi dunque, che non mancarono altri di crederlo nato dalla Luna. Li- 
piano aH’Òrazione di Demolìene contro Midia: Ì»m J» voùSa. m? 

Atitovov . Sunt qui Luna filiurn faciartt Baccbum . Così Bacco Tempre fi 
trova figliuolo di quella Dea Alilat, che alfiemecon lui aveva culto in Ara- 
biajfia ella Perfefone, ofia, come la tradulse ITftorico ,Urania. Quindi fu 
dunque elegantemente creata dagli Autori de’prim i riti la figli uolanza di cui 
parliamo , che non è da negligerli , perchè quindi furono aperte le vefiiggia 
per trovare la Patria di cotefìo Bacco in Arabia, fenza difficoltà , così. Il 
Bacco degli Ateniefi venne, come abbiamo detto, al tempo di Cadmo, re- 
gnando ivi Amfizione . Arabi furono , per quanto con la Tua diligenza notò 
Strabone addotto fopra,trà li conmagni di Cadmo. Da Cadmo poi, e da’ Tuoi 
compagni ammaeftrata di più cole fu la Grecia , dice Erodoto nel quinto 
libro : oi Sì Qoirtxti; hwi , oì ruù 7jf KaSfxi a aT/xoficroi , rfy) Sa- a» oi 
rtifvp aitai aìkaiTS 7ro%.à , o/x»iram? tuxjtIw rltù ycupbu , itriyayop Si - 
Sa.arxa.xla. i( , *. A. Phcenices igitur ÌJli , qui c uni Cadmo 

vcnerunt , ex quibus erant Gephyrei , cum feda in bfce terris pofuif- 
fent , & multa difenda Greci s intulerunt , &c. Qual meraviglia dun- 
que, che gli Arabi feguaci di Cadmo infegnaffero alla Grecia anche li due ' 
Numi apprefTo loro unici ? Onde che da quel tempo accoppiato folle in 
Atene Bacco a Perfefone, a caufa dell’ unione antica nel Paefc nativo, 
fecondo altri , alla Luna; due nomi d’ una cofa medefima . E s’accordi, 
per quelli vii , Opfio? , Ortbcs , cognome del Bacco d’Atene , un poco 
trasformato , come fi fuole , con ’Ot/poV , Ourot , prima parte del nome 
Arabico di Bacco, 'OopomX, Curatala fpiegata da noi già fui principio , 
a cui fegue la feconda , Al , o £1 , che lignifica Dio . Nè folo s’ accorda il 
nome del Bacco Attico a quel d’Arabiai ma la loftanza di più, e la forma del 
Nume , acciocché le ne vegga La perpetua corrifporidcnza con Alilat , pure 
d’Arabia. Il Bacco degli Arabi fu, fecondo Malfimo Tirio,A/ fio? nrpdya/vo ? , 
una pietra quadrata . Or merita elfcr confiderato in confronto quello che 
fi trova in Arpocrazione,dove ipiega eruditamente la voce a>i//d?, Agyias , 
ed infogna con tal’ occasione, che anche in Atene , Bacco era una pietra. 
àyt/óL'f Si «’sv xiuv «? o£J M'yur , o» i<rì<rt &pò duptùp . iStu$ Si 
fiytti <pct<nv ùvvi$ ’A^rob&.an’o? .oì Sì A/on/Va , oì Sì à/x<poTp . Agyeus ejl 
tolumna in acutum deficnnt . ...Alti tribuunt A polli ni, alti BACCHO, 
olii utrique . Poco dopo: «c* ìv oi 7rapòt toT? ’Att/xo/? ^tyó/xcvo t 
«>£/«?» oi <xfò rfy oixiùr /3aiftol . Fucrint o* qui dìcuntur ab Attici! , 
Agyies , Are quedam ante edes . Nè altrimenti l’Interprete d’Arifto- 
fane . A quelli , come ad antichilfimi , e Patrii Dei , ne’ buoni fuccelfi , 

- • Par-IV. ' Y ‘ facc- 
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facevano fagrrfizio gli Ateniefi . Arillofane , nella Comedia de’ Cavalieri ? 
ri v tyuv <p*f*lw otyaOlw Unni; , if>' orai Ktiarùftc* àytja; , Ecquid bo- 
ni ajfers nuntìi , de quofujjìre Agyieat oporteat ? Adunque la pietra fa- 
cra, e religiofa degli Ateniefi era, fecondo alcuni , di Bacco 5 niente me- 
no, che in Arabia: fecondo altri , di lui ed’ Apollo a(fieme. Dell’Apollo 
però più antico , di cui Cicerone de Nat. Deor. lib. g.°. ApoUinum anti - 
quijji-nut ii , quem paullo ante Vulcano natura dlxi , Cujlodern A t bena- 
vuta . Aveva detto fopra : Vulcani item compluret \ primus Calo natut , 
ex quo & Minerva , Apollìnem eum , cujus in tutela Atbenat antiqui 
Hijlorici effe voluerunt . Traducendo quafi così le parole di Demolìene, 
de Corona , o; *>/ varpùc; rii 77-0' A « . Qui Patri ut buie Urbi ejl . Ecco 
dunque in Atene , come in Arabia , le pietre , o proprie di Bacco , o co- 
muni a lui col più antico degli Apollini . Il quale (e è figliuolo di Minerva , 
fecondo il detto di Cicerone , vien’ egli pure dallo ItefTo lato del Mondo » 
da cui Bacco j cioè dal mezzo giorno , quando vero (ia , che Minerva fua 
Madre arrivalfe agli Ateniefi dalla Libia , ficcome fu Icritto da Erodoto nel 
quarto libro. C è una differenza; che le pietre dette in Atene Agyift 
erano acuminate , onde in ciò di verfe dal Bieco Arabe, che fu quadrato» 
ma oltre al poterli quello riputar Un’accidente della forma, col tempo 
diverfamente configurata , fe lòtto quello Hello nome fi comprendono an- 
cora, come Arpocrazione diceva , oi /Svuoi , Arar , le quali fono pietre 
quadrate , polle all’ ingrelfo delle calè in Atene ; non è difficile , che quel- 
le llelfe lòlfero anticamente il vero légno di Bacco . Per certo , che il Dio 
a cui fi lacrificava dagli Ateniefi d’ avanti alle cafe , non fòffe diverfo da 
Bacco , hà molta proporzione coll’ ulàoza dell’Egitto , confinante proifimo 
dell’Arabia , non {blamente di terreno , ma in oltre nell’ inllituto di coadu- 
nare , per mezzo delle cerimonie , come Dei leparati dagli altri , Bacco , e 
la Luna . Così Erodoto nel fecondo libro , dove dice , che il Porco fi facri- 
ficava dagli Egiziani StAirVj» «h A/o»»oVj» ftowoìa-i , Lunati & Baccbo 
tantum. Or del fitto dove fi facevano in Egitto tali facrifizj, poco dopo 
l’ Illorico : Tq Ji' Aionia-ui vi; àpi S; vi S'opnif , yoTpor <mpo SuptUr 
trtpi^u; » auro; *. A. Baccbo autem , fub canata fejlì ANTE FORES 
unujquifque Porco carco , ec. ed era lo flelfo rito , che quello degli Ate- 
niefi, di làcrificar agli Agyrel <mpò Pfi Qupòit t auro; , unufquifque ante 
fores , dice l’Interprete d’Àrillofane : onde fi polfan quelli Agyiei parimen- 
te credere Idoli dello lìdio Bacco, fecondo quello che abbiamo riferito 
d’ Arpocrazione . Perciò anche nella materia non diflinti dal Bacco d’Ara- 
bia ; e come ad Alilat in Arabia , così a Perfefone , overo alla Luna unito 
Bacco in Atene . Tanto balli per la prima ragione di tal unione, che lìia qui 
anticipato , conte in depofito , per poterlo poi ripetere ad ogni nolìra oc- 
correnza . . Ma 
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. Mala feconda ragione, prefa dall’uniformità del culto, appartieni 
a ftabilic quello , che hò premetto fin dall’ ingrelfo in quella feconda età « 
da me chiamata di Bacco , e prefa dalla venuta di Cadmo in G recia , di- 
cendo , che due Bacchi tutta intiera fe la dividevano tra fe ne’ Solchi . Ora, 
che il Bofco fia fiato già , non tanto il vero Territorio , quanto la foftanza 
del culto , anzi della medefnna Dea chiamata Ecate , o fia Perfefbne , Ma- 
dre di Bacco , mi fi darà opportuno luogo di moftrar a luo tempo . Adelfo 
dico il Bacco Ateniefe, anche per quella cauta de’Bolchi, ne’ quali ebbe 
la fua lède propria , giuftamente poterli alferire a Perlèfone , come figliuo- 
lo naturale . Non mi fermo a quello, che Strabone in univerfale accenna nel 
decimo libro , ponendo Ecate con Bacco , trà i Numi , de’ quali fono pro- 
prie J'cvJ'poipoejicu n qcy %opeìau , ramorum fimul cum Chorxis geflatio- 
net . Dove appartiene la dotta ofservazione dell’Interprete d’Ariftofane, ad 
un luogo de’ Cavallierì , lòtto il detto del Poeta , / 3 ax^»'/Sa* / ^oi> àa-ax , 
Baccbebacchum cantre . Ivi l’Interprete avvila , tanto elter propr j di Bac- 
co li rami degli Alberi , che quelli eziandio furono perciò detti anticamen- 
te Bacchi : Bax%o/ <T* k ny biivuiroy ìkxXojuS (xévoy , ^ wetymi; 

w? TfXouùiiw; rat àpyitt Bainovi iaaXouxi . a pi/ ù>&à ^ Wf i\àSo «/$, 
Ss oì pvTou tpipuir/ . Baccbum verò non ipfum modo Baccbum dicebant , 
vcrum & omnes qui Orgia cclebrabant Bacchi appellabantur ; quinim- 
tno & RAMI QUOS MYSTiE GEREBANT. Più precifamente però al 
propolito fa un’elegante luogo d’Orfeo, o fi dica Onomacrito . Egli è nell’ 
Inno del Bacco Licnite , cioè del millico , di cui trattiamo : dove prima li 
dà il fuodiftintivo carattere, in quello modo : cf? noP à/à ìpopSc; nc 
'■%op djpiva fitipam nccAet Ecco Ntippi w? %af.%ouy ì\a’xvopzro( putiferi, 
Qui aliquando per lucos , exercitos eboris vibrat gre/Tus , una cum Nym - 
pbis , jucundi s percitut furoribus . Poi fubito dice la convenienza di ro- 
teilo ifiituto, al genio di Perlèfone : K aì ( 3 *\tù<ri A/d$ , <apòc, r àvrlw n«p- 
•ervpoyeiajy 'A% 9 ei<; ò£trp«?><tc , <pó$oi dOatà-mun Otoìrt . Li quali due verfi 
non credo che pofiano render fenfo atto , fe non prendendo <aph , ad , in 
fignificato relativo, quafi , prout decet , prò lubitu , come fpelto ne’Gre- 
ci-j così voltandoli : Atque *}ovis confilio , utque Per/epboncm decebat , 
inflit ut ut , enut rifuseti immortalibus Diis timor. Intende il Poeta 
quella corrifpondenza di Bacco a Perlèfone , bipartita, e nel dilettarfi de’ 
Bolchi, e nello (paventare, com’ellafà. Degno dunque figliuolo d’ elter 
dato a tal Madre . Se poi ben congetturò il Volfio , nell’opera lopra li prin- 
cipi 1 e progredì dell’Idolatria ( non polfo indicare il luogo , per non avere 
il libro alle mani ) non altri eltere il Bacco Indiano ; celebrato dall’antichi- 
tà , che l’Arabe ; perchè gli antichi folevano dir Arabia per India , com’egli 
prova dottamente } la qual congettura, in quella parte , credo verilfima : 
* .1 • \ Y 2 fe 
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■fe cosi , dico , piacé , fi può fpecificarc anche più , ritrovando , e di nuovo» 
J’cfiflenza del Bacco Arabico nell’Attica, ed in Atene, ed i luoghi del Bofco 
a lui , ed a Perfefone connaturale . Diodoro nel terzo libro : Tòv fi *'»> ap- 
.XojÓvxtq» ivSov y iyovivax , ve tufi firn um quidem Bacchum fu'JJc Indurti . 
Poco dopo : Xnvaiiv òvo/ux&Uvou , eumque Lentum appella t uni . Adun- 

que Leneo è nome in Grecia propriamente dell’Indiano, fecondo Diodo- 
•ro ; dell’ Arabe , fecondo il Volfio , e la verità . Quindi fegue per confe- 
guenza , che a quello Lcneo , ed Arabico foffero in Atene le Fede dette to' 
A* vaia , Lenta . Nella Legge Attica approdo Demoftene contro Midia, 

» Ì 7 TÌ A tirata) 57 -c/orw, in honorem Lenti pompa . Negli Acarnefid’Ari- 
Ilofane, ò ini A* vaia àyùv , in honorem Lenti certamina . (Quelli 
due luoghi di Demollene , e d’Ariftofàne con alcun’ altro dopo aver io no- 
tati , m’ aveggo eflere flati anche prima olfervati da Enrico Stefano ) , La 
ilelfa Feda , fecondo l’Etimologico , chiamata à fi fi pori a . , Ambrofa i e da 
quella detto AhvvuÙv Lenton il inefe , di cui l’Autore lidio , d* ò /iL» 
àpx» /xtivàv i<ri . Menjii hic initi um ejl menftum . Ma l’Interprete d’ Ari- 
Ilofane, al luogo (òpra citato: è w ùiovvr* àyùv ìnXùn w tw;, 

.70 fitv atpùwv iaftof cv ara ... w S'HjTepov c* àypo7;^ 6 irei Avvali* At- 

yòfizvop . Baccbanalium certamcn bis quolibet anno fìcbat . P rimani 
quidem vere , in urbe \ alterum in aprii , quoì prò Lento dìcebatur , 
Erano dette dal nome del Bacco Leneo , cioè lell’Arabe , quelle lolennita 
celebrate alla campagna . Poco avanti lo (lelfo Interprete : m d* Xvtvaia. raf 
fximrùpa) ìtytw , Lenta vero po(l autumnumfiebant . Con altro nome 
to' cv àypoìi Aiovutrm , Baccbaualia in ogrìs • Nella Comedia medefi- 
ma: à£a> to' zar' àypà’i eìinùv Aiovóiria , ingrejfus agam qut funt ’Tl 
agris Bacehanalia . E quanto a’ luoghi fieri del Culto pubblico in quella 
lòlennità , lèlvaggi , e bolchivi , oltre i rnolt’ detti Lenei , ce li può ad- 
ditare Arillofane ; il quale avendo rapprefentata la fua Comedia delle Ra- 
ne, appunto nelle Felle Lenee, grtziofamente fa menzione de luoghi, 
con relazione alla Fella . Così dunque egli : *vix 0 *P> *7ra.Xo*a>f*oc TO; ? n " 
p otti £i/rpo/(T/ , x<*p « imi tttizvot; Xaù» o^Ao; . Ebria cum popu~ 

lorum turba frequentibus olii r, facrum nemus in me un, p recedere t . 
Così lo tradulfe il Frilclrno . Subito avanti aver efprelfo il nome proprio 
nell’Attica di roteilo Bolco dedicato a Bieco, dicendo: vuoivi ov Arò; Arò- 
vucrcv c* Aifivaunv . Nyjf/'ejuni^Jovis filium in Limnis . Quell Arabe 
Leneo era dunque il Bacco lòpranominato cv Aifivat<; ì in Limnis . Al- 
la qual voce, che, fecondo l’etimologia dc’Greci, lignifica palude, fece 
Arillofane alluder elegantemente le fue Rane . L’Interprete : A i favai da 
yazi'ov to; Att/*h; , c* ù Aiovuih itpov. Limnt Attict locai , ubi 
facrum Bacchi fanum , Bifogna poi dire, che ficcome il nome Ai u vai , 
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Umna in propofito d’ altri Numi fi diffulè nella Grecia da un luogo all’ al- 
tro , della qual cofa parlerò Cubito , così dalla celebrità di coteflo luogo in- 
nominato, Bolco dell’ Attica, dedicato a Bacco, il nome fletè i abbia 
penetrato anche nella Città , perchè Ifeo , nell’ orazione infcritta , per 
V eredità di Cirene , rendendo conto dell’ intiera di lui facoltà, nomina 
due Calè in Atene , c* «r«, inUrbc. t!w pi* niu* /xiro<popii<rctj > , Ti- 
pi 7o c* \lfivajLc, Aiorvtrioy tCgt<rxurcu . Quarum una quidem 

pretto addi ci tur , qu<e propter Bacchi fanum in Limnit, bifmille pcrci- 
pir. Onde bene Arpocrazione, citando quello luogo , e fpiegando la voce c.*» 
A//tt^at?,in limnit'. 705ro? in cr 'AOtincui; Aifivtu, cv S> Tipa>(tzi>oi; Aióvurot;. 
Locutejl Athenis Umn<e , in quo coll tur Bacchus . Dove però fembra che 
-l’edizioni del Grammatico, le quali hanno, c» A ifv>ou<; A/otwor, in Limnis 
Bacchum , fian da emendarli col Tello ideilo d’ Ileo , come lo leggo nell’ 
edizione Aldina: c# Al (tv cui; Aiovómor , Bacchi fanum in Limnit. Del 
rello che al più antico Bacco ColCe nell’ origine fua quello Tempio alTcgnato, 
panni di congetturare, anche più fondatamente, daduefegni. Il primo 
de’ quali è l’ antichità Tua , eCprelfa da Demoftene , contro Neera , che di- 
ce : ci» id apxcuoTotTw liftat tk Aioiutr* è* Ai/uicu ; , in antiqwjfmo ilio 
Bacchi /ano in Limnit ; aggiungendo , che ivi fin da’ tempi di Tefeo 
folfe collocata , in vicinanza dell’Altare , la Legge degli occulti Miller j, 
fcritta ypdftcìairiy ’Att/ko/?, Atticii lift erii . Il fecondo fegno ricavo dal 
vedere Arillofanc nelTaddotto luogo, che uni (ce la menzione del Bacco 
in Limnit , con la Fella delle Olle , o Chytre . To7; /tpo7 tri •/órpo trt . Sa-» 
■cris Cbytrit, overo Olili . Perchè vedendoli nell’antichità cotefli lòlenni 
Chi tri, congiunti alla Fella detta Cboet , che Apollodoro, appreso l’In- 
terprete fopradetto, vuole introdotta, la prima volta, nel culto delle 
Felle Lenee : ** Jè top-nì Aiòctiru Amai* , erat autem Bacchi Larnei 
fune Fcjlum ; Segue da ciò che fe poi li flefli Chitri , proprj de’ Lcnei , 
s’ unifeono in Ariflofane al Bacco detto in Limnit , quello fofs’ egli dunque 
lo llefso Leneo, cioè l’Arabico , ed affieme l’antico degli Ateniefi . Anzi è 
qui notabile quello che (cri veva Teopompo introduttori de’ Chitri elfere 
nati quegli uomini , che primi rimalèro dal Diluvio : w« Sfy<ruOivm<; t* w 
xa.-wex.Xuir/uoii : eoi homines , qui fervati a Diluvio fucrant ■ Ed olfervo 
ciò, perchè pofla paragonarli con un’altra dottrina , che flà nel quinto li- 
bro di Nonno . Me ntre ficcome troviamo nel Comico , ed altrove , i Chi- 
tri, memoria del Diluvio, uniti alle Felle di Bacco Leneo ; così Nonno, 
dall’ altra parte , molto avvedutamente lega il Diluviocon le cofe del Bac- 
co figliuolo di Perlèfone, cioè dell’Attico : facendo egli, che Tacque del 
Diluvio fodero mandate da Giove , quindi chiamato oVr/o?, Hyctius, Blu- 
vi ut, a fpegnere il fuoco punitore della Terra , «apsTepa Atonia-*, 
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cu<n prior Baecbus dijcerperetur , cioè quello di cui parliamo , da’ Tita- 
ni Terrigeni. Sicché, dal mezzo termine del Diluvio , nelle di cui me- 
morie convengono egualmente , per una parte il Bacco Arabe , o Leneo , 
col mezzo de’ Chitri, come hò detto, per l’altra il figliuolo di Perfefo- 
ne , con la tradizione da Nonno addotta, parmi di ricavare , non (blamen- 
te convenire li due Bacchi , Arabe , ed Attico, perciò non più didimi , cre- 
do, tra (e, che quanto di verlà è la Matrice dalla Colonia, giacche fono 
eguali (cambievolmente quelle due cole , che s’ eguagliano nello (ledo mez- 
zo : ma di più , che quello detto in Limnis , fe a lui Arillofane attribuire 
li Chitri, fotte appunto il figliuolo di Perfetone , ed il più antico degli 
Ateniefi , cioè quello per occaiìone di cui dicefi dall’ erudito Nonno fuc- 
ceflo quel Diluvio medefimo, rammemorato anche ne’ Chitri Lenei ; fe- 
condo l' A (doma , che gli eguali ad uno degli eguali , eguali ancora fono trà 
sè . Non farà forfè inutile qui fol tanto accennare ( immaginandomi che il 
Meurfio , ne’libri fuoi dell’ antica Grecia , da me non veduti , ne dovrà for- 
fè aver già parlato ) non farà, dico, inutileaccennarfolo,iltempopre- 
cilàmente determinato nell’ Anno alle Fede Lenee , che negli antichi non 
fi vede così ben didimo , poterli filfare con la regola della giornata , in cui 
pur dagli antichi fi dicono celebrati li Chi tri , e Coi , de’ quali ho fatta 
menzione Ed in contracambio , filfo il tempo vero de’Lenei , rifultare , 
contro qualche diveda Sentenza neceflariamente la ftagione de’ Chitri e 
Coi ; fe pur merita fède l’antico tedimonio , che l’una, e l’altra Feda ca- 
dette in una giornata medefima } in oltre che li Coiavettero l’origine nc’ 
Lenei . E quanto al primo, voglio dire, a fidare i Lenei ; l’Interprete d’Ari- 
dofane in due diverfi luoghi aflegna due caratteri al tempo in cui fi face- 
vano le celebrità de’ Lenei . Uno con quede parole : nè Ji A» «-cuce c» Taf 
7v7rùpa> iyinm . L*nea vero fiebant pojì autumnum . L’altro, dove di- 
ce, che dopo i Lenei ro Ae/a-o'i- ib , confcquebatur hìcmi , Or 

ecco ambedue quede note, come ben s’accordano col tempo , che ora ve- 
dremo attegnato a’ Chitri , e Coi : inXnw JV Ihizn~\.idro<; òySòf , fiebant 
autem orlava die Pyanepfionis . Pianepfione corri fponde al Novembre 
Romano , che tanto è dopo l’Auttuno, fecondo la prima indicazione , quan- 
to principio dellTnvemo , fecondo l’altra . Onde all’ ora anche i Lenei : e 
venendo al (ècondo , cioè al vindicare i Chitri , per mezzo vicendevol- 
mente de’ Lenei alla certa , e propria loro dagione : ottervo che fe li Coi , 
fratelli naturali de’ Chitri, ebbero gii la nafeita nelle Fede Lenee; i* «fi 
toprtf A/o r vira A»vcuu . Erat autetn Bacchi Lenti tane Feftum : e di più 
le queda folennità Lenea cadeva , coni’ è indubitato , full’ entrar dell’ In- 
verno, adunque non può etter vera la Sentenza di Filocoro, addotta dalP 
Interprete, che trafportava ì Chitri lungi troppo da’ Lenei , mentre gli 
. afle- 
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alfegnava nel mele detto Antejlcrione , il quale coincide , la maggior par- 
te , col Febrajo Romano, ed è principio di Primavera. Nata può edere 
la confufione da quello, che, per quanto vedo in Deliracene, contro Neera, 
nel giorno xi i . dell’ Antefterione annualmente s’apriva in Atene il Tempio 
di Bacco in Limni: ; aira.% pì m cnavni txatTOV àeoiyircu iji S'tuS'txoirn 
w fixvof . Semel enim quotarmi: apcritur duodecima die 

menjt: Antbejlerioni: . Onde Filocoro fapendo i Chitri congiunti a’ Lenei, 
ed il Bacco \nJJmni: eflèr Leneo ; o avendo riguardo ad altri ufi facri del- 
le Olle , o Chitre , di che dottamente dilputa il Valefio in Arpocrazio- 
ne, o confiderando la Feda in Limnis continuazione de’ Chitri inverna- 
li , potrebbe aver detto de’ Coi lenza poi riflettere alla Stagione invernale 
de’ Lenei , quello che abbiamo in Arpocrazione fteflo , (èguace di lui, cre- 
do, lenza nominarlo : iopvi ne, àyopivx ‘Adirne*® 'o; dWdìuarj*» Fetlum 
quod agebatur Antbejlerioni: x 1 1 . Ma poi non fé rubra che Arpocrazione 
s’ accordi con (è medeiimo ; mentre non molto dopo , dove parla de‘Chy- 
tri, e cita l’autorità di Filocoro , cosi dice: ìytw «T» iopw 'ApOtmtiàirai 
t3jlvyi ini c /Vx* , erat autem hoc Fejlum Antejlerioni: xi 1 1 . Come può 
eflere che li Chitri fi celebralfero a’ x 1 1 1. d’ Antefterione , e li Coi a’ x 1 1. 
fe Didimo, appretto l’Interprete agli Acamefi, attefta gli uni , e gli alt ri 
edere nella deità giornata ; c# fjuà a/ut'pjt Hyornu. din % vrpo: > y %ó*t c# 
àQxtauc, . Una eademque dìe A t beni: aguntur Cbytrì , & Choe:ì Pare 
dunque neceflàrio emendare in Arpocrazione un luogo dall’ altro , cioè , o 
la giornata de’ Coi , che fi legge xi i. legger xi 1 1. con l’autorità dell’ al- 
tro luogo, che in tal giornata fegna li Chitri ; o pure emendar quello da 
quello , ponendo li Chitri a xt i. con la ragione del primo Tello, che a quel 
giorno aflegna li Coi; non potendo l’una di quelle folennità lepararfi dall’ 
altra . Ed io m’ appiglierei più torto a quello che ho detto in fecondo luogo, 
per la coincidenza del giorno x 1 1 . d’Anteftrione preferitto in Delirartene 
all’apertura del Tempio in Limni :: e s’accorda Tucidide nel fecondo libro; 
facilmente riguardandofi nell’ aprir folennemente il Tempio, all’apertura 
naturale della Terra ( Dea non molto diftinta dalla Madre dell’ antico Bac- 
co, e che avea perciò Tempio affine al Bacco di Limni , come narra Tucidi- 
de ) in quella Stagione . Nè diffimilmente i Romani , forfè in quello, co- 
inè in altri Riti , dilcepoli degli Ateniefi ; mentre nella Fella loro detta 
Paganalia , la quale negli ultimi di Gennajo corrifpondeva ai primi giorni 
dell’ Antefterione Greco , celebravano, per l’ofservazione dello Scaligero 
fopra Varrone , la Terra , o Cerere , ch’è lo fteflo , (otto nome d’ E>npan~ 
da ; fecondo qualche antica opinione, da Pandere , hoc ejl aperire ; ma io 
credo il nome leggiermente trasformato dall’avverbio Greco iva? a»<T«, 
Anapbanda , o *ra<ptuJ'òy , Propala»: . Con relazione pure a .qualche an- 
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tichi(Tìma limile (olennità di Bacco, nello dello mefe AnCeflerione diffida 
pure in Beozia 1 iiccome dice Tucidide , nell’Jonia ) dov’Elìodo fcrìile , 
parmi che fi polla intender’ egli nelPOpere, quando rapprefenta come fred- 
di (fi ino il mete chiamato Leneone , certamente da Bacco } perchè l’Ante- 
teprione coincide , come dicevo» al Gennaro in parte . Sarà Hata la Feda 
Bacchica n àyttQù JW/xa/o? , boni Gemi , di cui Plutarco ne’ Simpoliaci . 
E cosi l’Etimologico, da me (opra citato, numerando AnCeflerione pri- 
mo ne’ meli, avrà forfè in ciò riguardato quello concorfo, d i cui parlo, 
nel Gennajo Romano . Ma tornando a Fi locoro , che poneva i Chi- 
tri d’ Anteflerione , chi sà s’ egli , in quella temenza , non fiafi più to- 
rto lafciato condurre dal nome univerfale dato alla Fella Bacchica, delle 
quali erano li Chitri , e li Coi. Intendo così Apollodoro , nell’Interprete 
ed in Arpocrazione , quando unifce con li Coi le Pitegie , eh’ erano di 
Primavera , fe non è diverte) da sè medelimo , dove lià detto , fopra, li Coi 
nati ne’Lenei : (puri J't 'A7ro'/k.o/t»po$ upb trucia xaXti&au toivàt; rlw cXbù 
ioprUò Aio, uno àyofjLt Auj . yg) fttpof Jì mOoiyi a», ^ 00 . 5 , %irrpàr ait 
Apollod&rus , univerfe Anchejlcria dici crune Bacchi pejtum , per par- 
ta vero P/Ctrgiam , Choas , Cbytram . Che s’è così , e fe le Felle di 
Bacco anche celebrate fui principio dell’Inverno » come quelle de’ Lenei , e 
Chitri , furono chiamate Anccftcric. ; onde Antejtcria li converte con Aio- 
vii ritti Baccanalia , come anche fcmbra in Enchioj. nalce luogo ad un’ 
antico mio fofpetto, a caufa del quale hò molla incidentemente, per dir 
il vero, la quellione fopra il tempo proprio cc’ Etnei: che, che tanto 
àvQirtin» » Anthejleria , quanto il mete medelimo Ai.tdleiione, it pòi 
AtovHtr » , Baccho facer , comune col fopradetto nome nell’ Etimologia, 
non lia forte, come li Greci vogliono , denominato da’ nori , li quali cer- 
tamente del Novembre non fono i ma più tolto ritenga occulte le vertigia 
Orientali del Bolco grato a Bacco ; come a colui cne lia per proprietà , fe- 
condo gli eleganti cognomi Greci , d’edere opttrttuf , umbroforum amator 
mori cium , & ópta-itpcivt ; , montium perambulaior . Abbenchè appar- 
tiene al mio iflituto notare , che quando bene AncbcJLria folte detto , co- 
me vogliono i Greci , da’ fiori , niente meno potrebbe quel nome apparte- 
nere a Bacco in fenfo boteareccio j mentre ne’ Botehi lucri molto fi con Ite- 
ravano i fiori . Etempio nelle Rane ci dàAriltofane: pwù ttpòr *■>/} 

kukXop dpOctfopor a? iXtrot; . PergiCe nunc facrum in orbcm De<?i 
Plori ferum per Lucum . Nè aggiungo il Bolco florido di Pergufa in Sici- 
lia, elegantemente deteritto da Ovidio , eClaudiano, dove lì finge rapi- 
ta Proterpina, raccogliendo fiori , deludi, come la diceva Pamfo Poe- 
teffa nel J).° di Paulània , ìpora&eìraui «fi ux. loie Ì7ra.T»Bti<ra » , aì^à yttp- 
ti osott, raptam fraude non violarum , ac n arci /forum • Più torto mi ter-, 
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mero volontieri ad un luogo di Strabone ; degno d’elle r confiderato , tan- 
to per l’attinenza dell’argomento , quanto per la limili tudine con queft’al- 
trod’ Ari (tofane , e ancora per quello che gli eruditi ne han detto . 

Defcrive il diftretto d’Elide , che fu nel Peloponnefo , e le cofe nota- 
bili d’Olimpia , Pila , e Samico . Segna con la fua diligenza , ficconie alcuni 
Bofchi facri di que’ contorni , cosi uno in Sa mi co , da non trafcurarlì qui ; 
cioè quel celeberrimo di Nettuno , che dal confronto de’fiti, penfacllèr 
quello , dove nell’ Odilfea trovati fi dicono i Pilii da Telemaco , in atto di 
far fagrifizio . E può , dice illòmmo Critico , elfere flato anche lecito ad 
Omero , come a Poeta , fìnger co’ Tuoi verlì n» f*ì òrm , ea que nonfunt . 
Ma quando , foggi unge , fi truova maniera d’accordare i verfi con le cofe , 
che (tanno in edere , ed è poffibile a-ufar rlw friywir , tuerì narratio- 
nem ( così egli parla graziofamente ) all’ora ro J" àntx iStax <mpo<rdxti pìx- 
\or , parole che non han fenlò ; perciò nell’ edizioni migliori , non però 
nell’ Aldina , s’ appone la nota di mancanza ; ed il Cafaubonol’ appruova . 
Ma corretto , e fupplito che fia facilmente il Telto , leggendo àiro<Nx*& cu > 
in vece à'oÌ7rtx i ^ cu » niente fi vede mancare alla piena eleganza : niw JV 
dno^x t&cu «rporrixet tum vero par ejì hoc amp letti . Poi venen- 

do alla deferizione del Bofco : » fictX/r* TifiùifUror m Eapin IlotnJ'àh’ot; 
itaór . in «f* aX<ro<; àyiitXaicdv irXiiptq^ o come ne’ MSS. trXittr . Sami't 
Nettuni Fanum opprime fanti um j ejl autem Lucus Qleafrorum pie- 
ma . Segue, che a quello contribuivano tutti li Tritiljj mache ne aveano 
particolar cura i Macifti , con incombenza d’ intimar l’ annua folennità, det- 
ta Xx/Jitoi , Saniti . Nella qual voce , dubita il Cafaubono della vera lezió- 
ne. Io non la muto. Al più fi potrebbe , con la filtrazione della fola vo- 
cale / , legger ’E.àfj.oi , Sa, noi ; ed in qualunque modo fi legga , intendo 
Xdfjtioi , Samioi, o Xdptoi , Samoì , per quello , che nella Scrittura fuol 
dirli niaa, d-^nXà , Excelfa ; nome de’ luoghi piantati al culto de’ Nu- 
mi . Perchè Strabone medefimo infègna non molto dopo , che tàpot ,Sa- 
moi , da cui vuole Samo , nell’antica lingua della Grecia, lignificava m «4»" 
X«1 , Excelfa : **■« J)t Eetti&s ixaXouju m 54 .» , quippe Samos appellabant 
Excelfa . Onde Zapo/ , Samoì viene ad elfer mua , u'4»** , Excelfa , e la 
Fella chiamata t«/*ioi , Samii , dalla radice antichilfima , nell’Oriente 
propria de’ Bofchi. Ma io non polfo ufeire da quelli contorni , ne’ qua- 
li m’ hà condotto Strabone , fenza fermarmi a notare di foprapiù ( prima di 
venire al deflinato luogo de’ Fiori ne’ Bofchi ) che non lontano quindi , an- 
zi viciniamo fu , cioè circa Sillunte di Trififia , il Bofco dal politilfimo Se- 
nofonte non meno politamente dedicato a Diana Efelìa , con l’Epigrafe : 
itpo'i ò nn-of to? ’Apfo/u/JV?, Lo cus Diane facer ; di cui fa menzione an- 
che Paufania nel quinto Libro, ma egli nel quarto dell’Anabafi : me* «fi 
Par.IV. Z dìnàr 
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àvmv nv vaòv aXirot; ìfiipcov Si f Spam ìipursSOcu^ eira tri f coxite tupaia.- 
Atqueipfum circa templum Lucui fuit mitibut arbori bus conftut , ca- 
rumfcilicet , qua: maturo i ad efurn fruclui prxbent . E giova notare, che 
erano per altro in ufo agli antichi Umili ameni Bofchi, contradidinti da 
erti ad altri non tali . Come in Paufania nell’ 8.° uno delle Ninfe : ^ <*A- 
<ro$ b (Jtiya tri” . ifxtpa Sì èudeoe, 7 ràvm co 7 &T aXarn SirSpa . Et lucut 
ejì , haud fané magnui . Mita vero ibi omnei atque arborei . All’ oppo- 
flo poco dopo } Corjia Oppi dum , Jto Sì àord SioSpcoo àXo-o*; ux ùpiptur. 
Infra Lucui arborum haud quaquam mitium . llices magna ex parte 
funt . Adunque de’ primi , e non didimamente , ma in fenfo comporto, in- 
tenderemo , nel 31. Lib. T. Livio, che unifee con 1 * ameno , il fanto ; 
narrando le moleftie inferite da Filippo Macedone agli Ateniefi : fed & 
Cynofargei ( era il Bofco ivi d’Èrcole ) & Lycaeum , & qu'cquid fanali 
amecntque juxta U rbe>ti erat , inccnfum efl . $’ aggiunga di più , che Io- 
le va no con attenzione olfervare la miftura di quelle due fpecie , quando 
aver fi poteva, mite, e felvaggia \ foggettc ambedue al genere comune 
de’Bofchi. Ed a ciò fa un’ in (igne luogo nell’ 8.° dello dello Paufania : 
trtv aXcro$ w$ AeiTwo/Vc? itpòv , OzJtyxS XiOeov . colèi Sì 

àinS SioSpa à&.a, t(a\ iXaSat 7ri ’Si'o; ix pi£»S /«/£: TrtipÒnari . 

nw b ytcopyS troyiac, trio ipyor. Ef lucut Hcrar facer , Lapidea Ma- 
ceria circumfeptui ; intra eum càm alia: funt arborei , tum & olea: cum 
ilice , ex una eademquc prodita: firpe . Ecco l’ innefto d’un Bofco nell’al- 
tro , attribuito in oltre dalla fuperrtizione ad effetto miracolofo • Le quali 
co’fe dichiarate in querto modo , o quanto s’illurtra l’eleganza divina del 
Profeta Ilàia , mentre nel cap. 1. 29. per ufar le parole del maravigliofo 
Crifodomo , co 7 »£« Sniyna-ttui zaviyozJxo riOnci , fub fpecic narratio- 
nit accufationcm ìnit : accufa narrando ; e rimprovera fotto gl’ irtelTi due 
termini didimamente agl’ Ebrei l’intiera Idolatria de’Bofchi ; dividendola 
tra gli alberi , e gli orti , cioè que’ Bofchi ameni de’ quali aderto : con fen- 
do da uomini dottirtimi f spettato più che affermato . Dice il Vitringa : Per 
hortoi vero quid intelligai ? An iìdem qui Ludi fic , fateor-Jlatueram in 
prima me di t adone horum verborum ; nec potefi effe ynagna differenti a- . 
porte fpecìei alia cfl , idem geniti Idololatrìa: . Ma dalle cofe predette 
chiara fplende la ragione al detto profetico. Ifàia: Confundenttir enUn 
D'S’sa qulbui faerfeaverunt ; & erubefccdt nomo ab bortit , quos 
elcgeratii . Supporto che o>S>n , idola , nella noftra Volgata ( con f un den- 
tar enim ab Idoli s ) propriamente fieno li Bofchi felvaggi , coni’ c vero , 
ccomc l’intefe pure il Targum Caldaico di Gionatan : quonìam confun- 
demini amyu ’jVno a ludi , overo quercubui Idclorum , quoi concupifis\ 
CE erubefcedi univo ’Jja ab bortn Idolorum ad quoi confugiebatis . 

Che 
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Che gentile comprendone ! de’ Bolchi agretti nel primo membretto, de’ 
miti, qual fu quello di Senofonte, nel fecondo fotto nome d’orti . S. Cirillo 
Alefìandrino, al Tello: mi; x^noi; , iysiuj ni; aXo-an . Morti : , idcjl 
Luci : . S. Gio: Crifollomo : J'irJpa. c# Mare/? ìStpxirdjor : edam ar- 

boree colebant in berti: . Nè per altro credo che Priapo folTc con fiderato 
qual cullode degli orti , le non per l’unità, e degli orti col Bofco, e de’Bofi- 
chi con Priapo . Onde nella Volgata , Rcg. 3. 15. anche fecondo 1 ’ inten- 
dere de’Macftri Ebrei : ne effet princep: in fiacri: Priapi , & in Luco ejus 
quem confecraverat . Giacché fuori del naturale mi pare la congettura 
dell’Uezio, Propoli 4. cap.8. che ne penlà cagione un’altro ambiguo ligni- 
ficato dato dagli antichi alcune volte alla voce xìxo ; , hortu: . Ma dubito, 
che l’ allufionc di tale allegoria non fia tanto antica , quanto fono li primi 
difpenfatori a* Numi delle particolari fopraintendenze . 

Ora palliamo dagli Orti a’ Bofohi di fiori, che fono ad elfi contermi- 
ni , ed al già da me promeflo luogo di Strabone . Egli è immediatamente 
fopra quell’altro , in cui del Bofco di Nettuno . r pò; S'i -m ix/SoAjt , ad 
ojlia vero ( dell’Alfeo ) to' vi; ’AXtpioria; ’ApOt/xij'o; , » "A Xipentrin; aXn; . 
Alpbionhe Dionee, /he Alphiufae Lucu: . E poi fegue così , con parole , 
che , quando non corrotte fieno , hanno tutta la fimilitudine col fopradet- 
to àp 6 o<fópoy ìtXcro ; , Luca: floridu : , oflcrvato già in Ari dolane , per cui 
le ho introdotte: yaeì <Ti *V«V » yX màtra ’Ap difAia-iur , ^ ’AppcJ/- 
trluv , qdj tiv(npoua>» c » aX<ri<ri àvStcuv . Referto vcrò ibi terra ejl Dia- 
nzi s , & Venerii: foni : , atquc Nympbari : , in Luci: fior um . La manie- 
ra però infolita di parlare fin Luci: fiorum , hà fatto dir al Silandro : Vide 
ne aliud fit legendum , forte àvctdxfiànor , donarii : . E con quello fuppo- 
flotradulfc l’intiero luogo, alfai, adirlo con verità, impropriamente. 
Refcrtum efi foltim illud totumin Luci: donarium Dionee , Veneri , oc 
Nympbi: conferva t or um . Quali che Dionea &c. fiano qui doni confecra- 
ti , e non luoghi facri a Diana, e Venere. Perciò il Calàubono accorda 
bensì corrotta la voce : Vox ivOtcor , fiorum corrupta efi : Ma non intanto 
l’emendazione fatta dal Silandro . Quod autemrefiituit Xylander , dva.- 
Bifxdmr , donarii : , ferii: nequit . Egli poi Hello , a quanto difoemo , po- 
co più facilmente : Por t affé à*n 9 ip no ? , confecratorum . Nam id verbum 
e ti am ita ufurpari feiunt li t ter arum Grecar uni periti. Quell’ è ben 
vero , che àv*TÌQtvau . , fi dice anche de’ luoghi, non folo de’nomi offerti ima 
ciò non ollantc pare , che meglio Strabone avrebbe conchi ufo il difoorfo con 
quel c* iXa-tm , in Luci : , lènza fuperfluamente aggiungere il participio 
àvavOinwp , confecratorum inclufogià per natura ne’ nomi, Dionea, &c. 
Il mio fornimento è , che ipOtvr , fiorum fia voce non gualla , ma lana \ 
e convenga folo unirla con l’antecedente Ntipupcuar , Nymphtcorum Intefa 
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poi queda , non già come fignificante luoghi dedicati alle Ninfe ; ma bensì 
fiori della pianta detta Nytnpbara , e (fendo il (èn(ò : Referto verò ibi ter- 
ra cjl Di aneti ! , cf Veneriti fanit , & Nympbatii per lucos floribu s . Se 
non volettiino emendare, , Nympb<e<e , invece di 'Hvnya.iup , 

Nympbarorum ■> edire Nymphtetc floribus in lucir, che vien poi ad eflcr lo 
delfo . Mi perfuade a creder così la ragione detta dell’ antecedente fuo 
detto foggiunta conlèguentemente dall’ Autorei che de ’ Ninfei per que’ 
Bofchi frequenti, caufa erano l’ acque : ai; n noXv ìià ¥ divìzia* . Ma- 
xime proptet aquarum copiato. Or appunto la Ninfea , dice Plinio, 
lib.25. cap. 7 . nafeitur in aquojti . Diofcoride , b> ?A ta-t ^ vietiti g-ari- 
(j.011 ; . In paludibui , & immoti! aquit . Giova che non era molto di(co- 
fto il fiume Anigro da quelli fiti ; ne’ contorni del quale infègna Diofcori- 
de , fui fine del capitolo , trovarli copiofamente le Ninfee : no Ai ó» 
"HA/cT/ ini 7» ’Atuypu notafiS . Plurima in Helide, circa fluvium Any- 
grum . Ed è paffibile , che ne provennero anche all’ Alfeo , fulle di cui 
rive (lavano i Bolchi , de’ quali adc(To parla Strabone . Così dico , veden- 
do alcune altre qualità dell’ Anigro comuni a quelle deli’Alfeo , dalle qua- 
li fi può argomentare non diverfii la natura dell’ acque. Come quefta di 
purgar la vitiligine . Strabone in altro luogo del medefimo libro, dopo aver 
alferita, con Paufania nel j.° , cotefla virtù dell’ Anigro: i patti $ ^ no 
’AXtpeiòp ano tilt; P/S otXtpnip 6 ipaneia<; uno napaiPO[ià&cu . Ajunt & Al- 
pheum a vitiliginum ( Alphorum ) fanatione Jìc appellatutn . E qui pre- 
te un leggiero sbaglio il dottittimo Saraceno, (òpra Diofcoride , credendo 
fui fondamento , coni’ è chiaro, di quelle parole, che, per autorità di 
Strabone, Alfeo fotte nome anche dell’Anigro: il quale prima Minia , o 
Minejo , finalmente da tal virtù ricevette il nome d" Alfeo . Il Saraceno : 
deinde verò «A tftici ( Alpheus _) dici ceepit , or/ n òp niiOc* X ut pop iì- 
rcu . flood in eo fi quii laveri t , vitiligine ( Alplio ) mundatur . Non oP 
tervò l’ articolo prepofitivo nr , da cui fi reflringe il lente dell’ Autore all’ 
Alfeo, di cui parla. Nè Strabone hà detto ciò che fu intefo dal Saraceno 
fulle parole bensì di lui , ma in altro pnopofito dette pocofopra , dell’Ani- 
gro, non dell’ Alfeo; comeneppur Paufania lo dice, per quanto sò. E 
come al Saraceno (òpra l’Alfeo , così dall’altra parte , dell’Anigro dello non 
aflentirei all’ infigne Cafiuibono, quando, dicendo Strabone di quel Fiume : 
Li toreri! verò lumfìt locui , tWoa-i r aìlup jSaOcHa» òydluj napiy^t , 
a vìgintifladìii ( fòrte meglio aggiungendo *5 , £ &xo<rt raìiup , 

vigìnti fadiorum) profundam ripam pmebet. Egli nota di non fa- 
pere in qual fente potta dirli quel Fiume pratbere ripam alt am vi gin ti fa- 
dia ; nè come in confeguenza di ciò fodero i pelei , fecondo l’ Autore che 
lo (òggi unge , àppumi , ad cfum inepti : Profetilo quoquo te vcrtat , vix 
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ejl ut commodam buie loco interpretationem adbibere pojjìi . Ego veri 
puto legendum / 9 ape?a# ctrfxlw 7rtzpi%e* ^gravem odoremfpirat . Ed è in- 
dubitato, che dall’ Anigro fpirava cattivo odore, anche fecondo Paufania 
diligentemente allegato dal Calàubono . Ma non perciò conviene mutare , 
quando il fenfo polla riulcir commodilTìmo . E farà tale, fe o(Terveremo,che 
/ 3 <t 6 vi tanto lignifica profundut , quanto denfui . Sicché 806 do òyOn farà, 
umbri t arborum denfa ripa . Onde fvanilce ogni difficoltà ; e così non fido 
s’ intenderà come dalla privazione del Sole puro potelfero i pelei elfere in- 
comellibili; ma di più ficonolcerà elegantilfima la frafe Greca ; e diverrà 
quella ripa grato ricetto alle Ninfe Anigriadi, che avevano poco lungi la 
loro facra Ipelonca , lècondo Paulània , eStrabone, alla (èrgente del Fiu- 
me . Ecco dunque fin’ ora un luogo di Strabone , limile a quello che in Ari- 
ftofane avevamo, de’ Bolchi fioriti; col fine di inoltrare in qual modo, 
quando le Felle di Bacco fiano , come li Greci hanno penfato, da’ fiori no- 
minate ar 0 «rx'e/«, Antbejleria ì pollano elleno riferirli al di lui commercio 
ne’ Bolchi . 

Se non che , pollo che li Chitri , e Coi , lècondo Apollodoro , entri- 
no negli Antellerj , come la fpecie nel genere ; indi fe per Apollodoro me- 
defimo , quelli Coi ebbero il principio ne’ Lenei ( onde anche Ateneo nel 
quarto libro unilce li Chitri a’ Lenei , Annuo. W Xt/Vpot/; Qtapùir , Lenta 
J'peSlan i &Chytro t ) e poi cadono i Lenei nel principio d’ Inverno ; lègue 
che, in Origene, una fpecie d’ Antellerj fi faceife principiando l’Inverno. 
Che fe anche volelfimo con Filocoro trafportati li Chitri , e Coi dopo 
a Primavera : non pare però che nel nome generico polsa darfi contradi- 
zione ad una nozione naturale, qual’ è quella dell’ origine. Onde nè pur 
lignificato contradittorio al principio dTnverno,in cui nacque la Fella . Nel 
qual tempo non elsendo polfibile veder fiori , fegue che il nome Anthejle- 
ria , non dovendo aver fenlò contrario airorigine fua , non fembri detto 
da’ fiori . Torno dunque al mio lòfpetto accennato fopra , che la voce àvdt- 
rx'exa, Anthefleria , da fonte diverfo , e propriamente orientale a Bacco 
appartenga , non come alsuefatto a’ Bofchi fioriti, ma coni’ egli fi dice, 
nell’ Interprete d’ Efiodo , , Brunirti ( cred’egli quali Brumale : ma 

io direi Brumai , montcnfii , habitator ìty , excelforum , d’ alti 

Bolchi ) e paragonerei quello nome con Bromi ui , e Brimo , de’ quali lo- 
pra, per efser Bacco trà i Dei così nominati nell’ilcrizione" del Grut. pag.21. 
fatta da un Sacerdote di Silvano : EX PR/ECEPTO DEORUM MON- 
TENSIUM . E mi fpiegheròcol proporre una ofservazione, propria perse 
flefsa dell’ argomento . nnwi»y AJlarotb nella lingua della Sacra Scrittu- 
ra lignifica gl’idoli d’Aftarte , ma in tal maniera che può notarfi equivalere 
nel (enfi) ad nn®« , voce che lignifica m ix<rn , Lucos‘,e per quella li 70. 
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rendono l’altra. Ciò già fu oflervato prima dal Seldcno , de Diit Sy~ 
rii , iint. 2. cap. 2. e poi dallo Spencero, nelle Leggi Ebraiche lib. 2. 
cap. 18. E la lingua Greca, perpetua difcepola dell’Ebraica, conferva 
anche , per quello che io noto , le reliquie di quello nome nello Hello ligni- 
ficato recondito. Ma quanto nell’ amor de’ Bolchi , cioè nella cofa lignifi- 
cata, lèguì gli errori Orientali, tanto, com’ è naturale, di là prclè anche 
■il principio dei nomi . Eccone un’indizio . Deio Ifola celebre per la nalci- 
ta favoIofad’Apollo, e Diana, prima li chiamò' A rseóis Aferia. Calli- 
iliaco nell’Inno : ipcpa. iv coi 'Arte*'» , nomen vero libi eroi Ajleria . Se 
vogliamo ragione del nome , ne dà fubito l’ Etimologia , quafi da Afrum, 
perchè quell’ Ilòla erralfe già per Tonde 'Arie/ 7 <r» , con figura di Stella ; 
c più fiotto, àiQi&x.o; ai;, velut Ani beri cus , eh’ è il fior dell’ Asfioldelo , 
veramente di figura lìellata . Ma vedeogn’un quanto povera , e lenza lò- 
lido fondamento lìa cotella deduzione : al lolito dell’altre , che dalla pro- 
pria lingua, come M atrice, ci dà la Grecia j dicuiTEinlionelTArillarco, 
non male , in limile occalìone : Jìcut aliarum omnium lingnarum juxta 
imperiti volani Gricci . Abbenchè ( fiami lecito infierir quello ) niente 
mi dilpiace poi , per contrario , come par difipiacelfe al Bocarto , la ragio- 
ne che danno al fecondo nome dell’Ifola ; nome , fie m’ è lecito parlar così, 
proprio della forma , come il primo della materia; dicendo che dopo clfere 
ivi nati Diana , ed Apollo, fu nominata DELO , quafi refa illuftre ( , 

De le ) da Giove , riabilita in lède ferma dal primo vagare . Perchè qui han- 
no , s’ io non erro , riguardato il lènfo dell’Ebraica voce bn , Tel, e per 
la famigliare mutazione del tind, lettere cognate , Del , che olfervo ado- 
prata nella Scrittura per lignificar lo ftabilimento d’ un luogo immobilmen- 
te radicato in altezza illuftre , come appunto di quella Deio dicono che 6 % 
àSiXcu geta-tu; ipp/^arau , ex pcrambulatione incerta certi s radi cibai 
injlitit . Poi che xp wmpivlw atìrUij i* daXiorp è SiXluu inoliar* 
abfconditam illam in mari tipi ter illujlrem ( Delen ) reddidit . Così 
Sn, Tel in Geremia go. 18. il quale volendo predire la reftituzione di 
Gerufiilcmmc con imperturbabile fermezza, lo fi dicendo : “l’vruuaai 
nbn Sy & aedifcabittir C hit ai in EXCELSO fuo , con la voce Ebraica , 
in TELO fuo ; lìiràinDelo, fxtmfóoXluj 7» Sfiori x», per mutuarli lit- 
tcrarum ejufdem ordini 1 ufurpatìonem , parlando con la lingua de* Gre- 
ci Grammatici , che notano fimil cofa fucceder frequentemente . U Cal- 
daico mnaa in loco fuo , vuol dire, ficchè più non fia molfa . Così li 
70. ini n v-\.o; òvvi ; , in eleva tionem fiata , fu P alto decoro fio f po- 
tabile in ogni parte , óirt Jj-cu ì Mxtw , ut ft ( Dele ) illufrii . Onde in 
Giofuè, 1 1. 13. Urbes fantet Dbn Sy , fi traduce da Teodozione, è>x v ~ 
pi ; , munì t ai . Vegga il faggio Lettore , fc in quella radice di nome non fi 
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contenga tutto cièche vollero gli Antichi di Deio, di cui Plinio, Iib. 4. 
c. 1 2. Jota motum terree non fenfit ad M. Varroni: eetatem : non è ignoto 
l’oracolo appreso Erodoto neld. xiy>itr<i> ^ Ai Xoy dxiyum? ntp ià<rcu > , 
commovebo & DELUM tfuantumvis immobile »: . Ben aggiungerò,chenel 
fidar l’Epoca del nuovo nome a Deio , aflieme con l’infòlita flabilità,in quel 
tempo predio, in cui P Ilola diede alla luce Apollo, e Diana, non pollò 
pervadermi, che riguardato in complelTo, non abbiano con la voce bri, 
Tel , anche il Tuono ed il fènfo del verbo nS* ^Jalad ; con la fola differen- 
za di leggerlo, non, fecondo gli Orientali , principiando alla delira ; 
ma , cola che oflervo altre volte fuccella nella formazione di voci Greche , 
alla liniftra; perchè leggendo così , iV, ’Jalad conincide con bn , Tel , 
nalcendone Dalai , olia Deio. Or , ^alad è noto che lignifica 
rare ; ed ha tanta cornicinone con Deio, c con la generazione de’ due 
Numi, quanto da elfo verbo , 7 alad nacque certamente IlitiaDea 
delle Parturienti , che appunto per quel parto venuta fi finge a cotefta 
medefima Deio . Paufania nel primo libro : Luì ì\QS<tuv 6% òirtp/3optair 
«’? Ai Xoy , ytyt&au @o*9òi> Taxi; Animi; eiSio-i . Quam Delum ex byper- 
borei: advenìentem , adjuvìj/c La tonar paritudinem . Indi : n$n 96ou~ 
ri it EiXiduia AÌX101 , & Ilitbyiar DELII facra faciunt . Anzi; & a DE- 
LIIS alta: deinde gente: notnen ILITHYIAì dì dì ci Jf e . Così penlo del 
nome Deio , c perciò mi fon prefo la libertà di chiamarlo fcolafticamentc , 
nome della forma ; quali dal parto, e dal mutar condizione lòpravenuta 
folfe all’ Ilola una forma nuova , ed in confeguenza nome nuovo : liccome 
l’ altro, ch’è AJleria , dilfi nome della materia , cioè di luogo e foggetto 
atto a ricevere quella tal forma . Poiché, fecondo li principi dell’anti- 
chità , fi dicean li Dei nati ne’ Bolchi . Efempio fia Giove , nato , per Cal- 
limaco, in Parraliad’Arcadia, ix‘ tx*\i?a."E<rx.z» óp 0; Bdixyoiri 7rtpyox.t ni j, 
ubi maxime Silvi: mon: crat redimita: : in una fpelonca dell’Ida di Troja, 
fecondo Demetrio Scepfio, apprefso l’Interprete d’Apollonio al j. dvn- 
aroioM/rax yb Tpàtc 7 »? m Aio; ycvtTia; , fìqitidem etiam Troet^o- 
v'rs ortum arrogant J, Ibi . Mercurio nel monte Cillene, fecondo gli Arca- 1 
di ; fecondo i Beoti , nel monte Cericio,dove fi moflrava , qual teftimo- 
nianza, T antichiffima Portulaca de’ frutti di cui egli fòffe fiato nutrito . 
Pauf lib. 9. Perchè dunque Diana ed Apollo fimilinente non doveano fee- 
gliere alla propria nafeita un luogo di Bofco , e che avelfcnome da Bofchi ? 
Diverrà dunque Afteria , Natale a’ Numi, nome di Bolco , fubito, che 
noi non lo diremo fatto già da veruna figura ftellata, ma gli clementi fol 
tanto mutati, c la forma dall’ Ebraico nel Greco Tuono, efier il netto, o 
Icmplice nnn»y , Afiarotb ridotto in Afteria , con quel fenfo che ha 
cella Scrittura , di BJcbi dedicati . Nè peraltro infblito è cotefto no- 
me 
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me a luoghi, come notò eruditamente il Seldeno , in altro propofito, de 
D.S. fynt. 2. cip. 2. Certe U rbs erat cognomini s , iifdcmque , &' demen- 
tisi & puntTi s /cripta , de qua videro He et Jof. c-ap. 12. com. 4. et 9. 
coni. 1 o. & 1 . Parali p. cap. 6 . com. 7 1 . Regia crat /è de: Og Regi s Pafan , 
(j- *}obi ceda ibi collocant ^Judtci . Addai , & ctrapJ 9 , ( AJiarotb ) & 
*rapù 9 , ( Eftaroth ) qu£ legunt Seniores LXX. Num. 22. 34. Gen. 14. 
coiti. 5. & Deutcr. 1. coni. 14. Onde per quello capo non può lèmbrar in- 
conveniente l’Etimologia. Abbenchè qui troviamo un’ altra' ragione più 
particolare , perchè Arteria ben folle da Artarte nominata quell’ Ifola j 
come quella dov’ ebbe Diana i Natali : Dea che in verità , fecondo li Dot- 
ti, non lì dirtingue da Aftarte . Di più fe le Piante fono a cotella Artarte 
talmente unite , che li 70. come li sà , trovando nell’ Ebraico , nnnov 1 » , 
Leafiarotbi vollero tradurre to/$ àXo-uri d?a.pcì 9 , LUCIS A/arotb : per- 
chè non farà detta un’ Ilòla da quello nome j di cui la maggior dignità fla- 
va nell’ aver le due Piante , due nnji»y , Aftarotb , parlando con la 
Scrittura , tanto làcre , quanto lì finfero aver fervito d’ appoggio nel par- 
to a Latona, llante l’antica vanità di creder fempre amatori li Dei delle 
Piante: Suo <purùy , «òaóx$ Qoimot;, SiSu/i>t( àmtuntrt 

ttòlSclc, ‘’KpTtfxi» i) 'A 7 ró>kcdPa . , & duabus ARBORIBUS innixa OLE/E 
atque PALM/Eigernellam edidit prolem Apollitiem atque Dianarn ? E 
che anche quelle poteflero accrefcer il motivo di nominar l’ Ifola dove fu- 
rono, col nome orientale d’ Aftarotb , in quanto vale a fignificar,o Pian- 
ta facra , o Bolco di Piante facre , fi può argomentar dalla ftima in cui ef- 
fe furono apprefso la Grecia ; mentre ne fu fempre confervata diflinta me- 
moria. Onde Paulània nell’ 8., all’olivo di Deio alfieme con quello in 
Atene di Minerva , e con la Quercia Dodonea , dà il fecondo luogo trà le 
Piante ( noi diremo A/arotb ) ch’egli enumera come durevoli di vene- 
rabili antichità . Dove alsegna pure il primo fregio di quella ad un Vitice , 
eh’ era in Samo . Il terzo ad un’ alloro di Siria . 11 quarto al Platano detto 
Menelaide , in Calìa d’ Arcadia . L’Atticilfimo Teofrallo, nel 4. dell’Ilio— 
ria , cap. 14. qualche altra ne numera . Era quelle , non l’Olivo già , ma la 
Palma di Deio. E Plinio molte dottamente adunandone lib. 16. cap. 44. 
Nec non Palma Deli ab ejufdem Dei telate confpicitur . Sicché per accor- 
dar Paufania cogli altri , che hanno la Palma , vedo nell’ edizione del Sii— 
burgio interpolata la verfione dell’Amafeo , ed all’ olivo lòllituita la Pal- 
ma. Contro però l’ordine del contello intiero nell’Autore. Non sò co- 
me qui fi fia regolato il Kunio . Ma qual meraviglia , le le due Piante aveP- 
lèro potuto da le , come Aftarotb , applicare il nome di Bofco facro all’Hb- 
la patria , e nativa? Arrivò tant’ oltre la fuperrtizione, chequafi li nomi 
foli di quelle valesero a conciliar fantità , furono elfi trafportati a due fon- 
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ti: e ciò tanto anticamente, che al (olito, fi contendeva dagli abitanti, 
per la nafcita dei Numi Gemelli, più torto in Beozia , dove quei Fonti, 
che in Deio . Plutarco l’ infegna in un luogo notabile della vita di Pelopi- 
da , in cui l’Autore ben pratico di Beozia , nativa Tua terra, defcrivendo 
Tegira, ed il Tempio con l’ oracolo già deferto d’Apolline Tegireo, dice 
COSÌ : òtti tr ut Sì th vxS Suo yxyn wrou orxytu yXvxójttTi rg\ 7 tXxQh qàfr 
J,u%pòvrTi dxupxrù vstpxTos , (ov to' pìr tpolnpx , to' Sì tXxtcìi ruZ 

òvopxi^opo) , a ipurtùp flint Iju Svòiv , pxOpù» w? Otti , 

Poni vero Templum duo fontei crumpunt , dulcedìne , copia , frigore , 
latici t admirandi , quorum adhuc apud voi ani PALMA cjl nomen , al- 
teri OLEA; non quìdem arborei inter duai , verumtamen boi inter fon-- 
tei Deam nojìri peperini autumant . Io per verità non credo a Beoti 
quefta loro narrazione , che di fua natura li fonti averterò nome Palma , ed 
Olivo . Più torto mi perfuado, che negli antichi tempi follerò tali piante al 
capo delle due forgenti , per memoria de’ Numi , o pur vi s’ intendeflero 
fimulate, come notavo fopra eflerfi frequentemente ulàto ne’ Riti facrij 
e come in quello luogo medefimo di Plutarco, fi può creder addattato il 
nomedi Delo ad un Monte vicino, per così dedurre a Tegira, ed a <juel 
Tempio d’ Apollo, tutta la Religione di Deio : ^ to' pir TrXxe-ior opoc 
Atfào? xx XèÌTxt . Atque moni quidem proximui Delus appellatur . Ma 
in tanto due cote impariamo di qui . Una, quanto fi veneraflero dagli anti- 
chi le Piante credute (acre j mentre i luoghi , ed i fonti pur facri da effe 
prendevano il nome . L’altra , con quanta facilità li nomi degli Alberi vi- 
cendevolmente fi cangino con quelli di cofe anneife . Onde in parte fi può 
Veder la ragione cercata , ne sò poi fe trovata , da ingegni eccellenti , del- 
l’ufàrfi Ajìaroth , nome fpeciale delle Ajlarti venerate ne’ Bofchi , nien- 
te meno per li Bofchi ftelfi nella Scrittura ; della qualcofa medefima par- 
lerò non molto dopo più efprelfamente . Peraltro è credibile, come di- 
cevo, che dalle Piante ivi porte il nome fuperrtizioforeflafle a due fonti . 
Perchè invero gli antichi ( e qui un poco ci fermeremo ) chiedevano per lo 
più all’intiero compierti) de’ Bofchi , ne’ quali (àntità efler dovefle , li fon- 
ti artìeme con gli alberi . Efempio fia quel (àgrifìzio rammemorato da Ulif- 
(e, apprelfo il Poeta (bornio , al 2 . dell’Iliade: S' xpft ttìzì xpS- 

vhu , /ipt»? /Scopiti v Ep Sopojy àOxvtxOoio’i rtXnì ixxióp/3xf , KctAi 
votò 7rXxm»i<Tej>fo9ej> p\z» xyXxòv uSap . Et noi quìdem circum undi- 
que fuji [aera t ai arai , Plenai Hecatombat immolabamui Immortali- 
bui , Fulcro fub Platano , un de PELLUCENS AQUULA devolvebatur 
Paragonerei quelli vedi con quel di Paufània , nel -fTlibro : TrXxmrtTÙ- 

»o<; Sì « 7r»yì <rxSix pìv etxoriv ìnv XTrunpco vi^òSZ . pòi Sì in orXx- , 
tuvou to' uSap 7rXxreix$ , m cero? xolXxt; ity tttSXxxov pxXjTet ora , 

Par.IV. A a x.X. Pla- 
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a . A . "Plataneti vero fon: /la di a viginti prater vi am ejl . Fluit autem 
lat ex e lata Platano , cujut interiora in J'peluuca modum excavantur . 
Un’ albero folo avea l’intiero (aerar in . Ma fi ricordi chi legge di Giovena- 
le, che perciò dal fonte dà nome al Bolco delle Camene: Nane SACRI 
FONTIS NEMUS, & delubro , &c. Sat.3 . e poco dopo : quanto pres- 
santi ui ejfiet NUMEN AQUAE viridi fi margine clauderet undui HER- 
BA , nec INGENUUM violarent mormora TOPHUM . E' però molto 
elegante con brevità la definizione, che Didimo dà del Bofco filerò al 2. 
dell’Iliade , dove il Poeta, nella Beozia , nomina *0 yyjnTov 6' ìtpòv n o<r«- 
cTn/sy iy\a.ov «A<rc $, & fiacruìn Onchejìum pulcrum Keptunì Lucum . Di 
cui anche Apollonio nel 3. »X<rc<; 'TCxtriu Oy^iroìi . Lucum Hyantii On- 
ebefii . Era Bofco celeberrimo tra gli altri grati a Nettuno , li quali Apol- 
lonio ivi comprende in pochi veri! graziolamente j e durava pur’ anche 
nell’età di Paufiania. Così e "li nel 4. ìx<rot, S^Optipos ivjnrt: Lucus quent 
collaudavi t Homerus.Ors. al verfod’ Omero foggi ugne Didimo: nì<; nn-o; 
a-uudctSpot; iiJup L Otoìf à$npdpicro <; , «Aito? xatXcÒ 7 ) : Omni: arbori • 

bus confitus locus , QUI HABEAT AQUAM, Dii/que Jit Saccr , di ci tur 
LUCUS. Accordandoli con l’Interprete d’ Apollonio al 1., che fpiegan- 
do,come fopra dicevo,la voce’Op}-/*, Orgia da òpytths, org / /ex, dice : op- 
•ydSi; J't ot e-dufvwi 7oVs/, £ vypsl : Orgades vero confita loca irrigua ; 
E con le parole già da me addotte, (uH’altra età , di Platone . Quindi tanti 
fonti fieri nell’antichità, come Lerna di Nettuno ( Apollonio nel 3. A»p- 
m; tlJ'cu p, Lerna latex^ e l’Interprete: Aip»» cT* *pn'»» ’Ap yovt; 

ìtpà Tlonìàiyoi; : Lerna vero Argìvorum fions Keptuno facer ) L’acqua dei 
Feneati, detta Tricrena, a Mercurio, approdo Paufiania nell’ 8. con altri 
mille . Segno poi della forza Divina , che unitamente a’ fonti con gli albe- 
ri diede la fuperftizione, panni un notabile rito, che odervo in Paufiania 
mede fimo, ed in quell’ ottavo librone merita qui di non eder omedo . Par- 
la della forgente dell’Agno , ch’era nel Monte Liceo d’ Arcadia, enarra 
il gran rimedio che vi s’adoprava contro le liceità : ■mvixa.vm òli p<£; nò 

Ato$ Happxiriotj TrpordsljctfiCfOS i{ td Sdap , j»tq Biitras oVoVa *clf à'j ::S 
rópot; , xclBIcì i'pvòt; x’XdS'ot Ì7ri7ro\ii<; , w* f2ctQs$ w; 7r*y*<; . 
Ibi tum facer dot Lycaì 'Jovi : , adbibitis ad fontem precìbus , fia&ifque 
fucris qua fieri jusfafque ejl , QUERCUS RAMUM lenì ter tran f ver* 
fum demittìt IN FONTEM ; non autem ad ima . Diceche all’ora dall’ 
acqua «'alzava una nebbia , da cui dopo crelciuta in nuvole, veniva la piog- 
gia. inganni del Demonio, e curìofà idea dell’antichità ! Non lafoio di 
notare (per far menzione, quando l’opportunità mi chiama di qual- 
che Bofco dei più illullri ) che in quel monte Liceo erano anche ce- 
lebri , ’AjrcAAwro; aAtroj Ì7rixXbu TLxppttrlov , Lucut A p olii n i S cOgVO- 

iuen- 
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mento Varrò a fu , e V.autò; to' lipov , mzì ào-m «A<ro< JYvJpar . Pa- 
ni: fanum , circaque id LUCUS ARBORUM . Es’ otfcrvi la frale, che 
chiama Lucos Arborum quelli d’eccelfe Piante, a didinzione d'altri fio- 
cchetti ameni . Ma quelle colè unite alla definizione di Didimo , fanno Iu* 
ce di nuovo ad Ifaia , e inoltrano coni’ egli divinamente perfida nell’intra- 
prefa allegoria ; mentre fubito dopo la divifione già fpiegata dei Bolchi , e 
degli Orti , i. 29. legue nel verfetto trentefimo didinguendo nei due me- 
delimi gradi la fua minaccia , che addio ben’ intenderemo , fuppode le of- 
fervazioni predette : Cum fueritis velut quercus defiuentibus foliis . Elli 
come i loro Bofchi , dei quali nell’ antecedente verlo , perderanno le fo- 
glie i poi : & velut bortus ABSQUE AQUA . Dice con allegoria nobi- 
lilfima, che rederebbero milèri , alieni bensì da Dio, e profani, ma in- 
capaci , per la mancanza d’ ogni cofa , di fomminidrar il nutrimento , qual’ 
Acqua, all’Apodafia, ed error dei fuoi Bolchi ameni . Divina eleganza ! 
Tali fono adefso gli Ebrei ; e Geremia dice lo delso fuor di metafora : 2.37. 
Ritorno do ob trivi t Deus confidenti am tuam ! ( gl’idoli ne’ quali ti fidavi ) 
& nibil in ea babebis profpcrum ( e non t’ approfitterai per quelli ) . Di 
quedo genere deferitto qui fopra da Didimo fu quel Bolco, che nel medefi- 
ino Geremia fi dice xu Gì Vallis \ cioè la Valle di Ennon , lotto Gerofoli- 
ma, infame per l’ Idolatria degli Ebrei , da cui notano i Dotti efi'er la 
Geenna dell’ Evangelio 2. 23. Quomodo di eh non fum polluta ? pofl Pa- 
buli >n non obli ? Vide vi ai tua: in CON V ALLE , e S. Girolamo ne fa 
così la Parafali : Re/pi ce convallem Jilìorum Ennon , qua: SILOE FON- 
TIBUS irriga tur . Et ibi cernei delubrum Babai , q itemi r elìdi 0 Dea, ve- 
nerata es . Anche altrove il dottilfimo Padre ne tà menzione } come al 
cap. 7. Excelfa antetn qua: Hebraici appellant Bamotb , fivc aram lo- 
phet , qu£ efl in Valle fìliorum Ennon , illum locum fignificanti qui SI - 
LOE FONTIBUS IRRIGATUR, ET EST AMU 1 NUS ATQUE NE- 
MOROSUS, hodieque bortorum pr<ebet dclicias . Segue un’ altro luogo 
notato già dal Seldeno : Hic aute>n gentilitatis error omnes Provincia s 
occupavit , ut ad capita fontium , Lucofque am£nìjf noi vittimai im- 
molarent , omnìfque prava: fuperflitionìs relligìo fervore tur . Abbenchè 
non dice il Santo , come non vero , quello che fembra il Seldeno aver in* 
tefo in quede parole ; efferfi quindi all' altre Gemi d''jf’ifo fintile rito 
di Idolatria : atquc inde animadvertit ille alias Gentes occupaffe morem . 
Non d’altra cola che di fimile alle qui predette vuol intenderli FedojS’io non 
m’inganno , nel nominar eh’ egli fa , aquam qua: ex facro ori tur 1 alla voce 
peremne : Peremne di ci tur aufpicarìi qui amnem , aut AQUAM, QUA: 
EX SACRO ORITUR, aufpicato tranfìt . Vuol dir acqua che nafee nel 
Bofco , (aera perciò , e degna d’ aufpicj : podo come abbiamo già olscrvato 
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con l’ef empio di Catone, che Sacrum equi vaglia a Lucus . Anzi a Tuo luogo, 
dalla fiefsa fuppellettile (aera de’ Bolchi darò al nome Latino fac rum quell’ 
etimologia , che vera mi lèmbra . E chi sà (è , apprelso anche Fello , il no- 
me ftelso Petronia d’ un’ acqua : Petronia amnii ejl in Tiberim profi ucm 
quam Migifiratui aufpicato tranficunt , cimi in campo quid agere vo- 
lane . Quod aufpicii genus PEREMNE vocatur : Cliisà, dico, fé que- 
llo nome Petronia , che aveva l’aufpicio Peremne , fui principio non lia 
inò Trirfùf , a Petrii , perchè fi chiamavano così da’ Greci li lìti al" 
peltri de’ Bolchi ; e dai latini non meno ? Fello alla voce Petronei : quod 
detcrrìma qu£que , ac prarupt . ... jam agri Petrecvocantur . Porle 
ben cotella Lacuna fi fupplirebbe : Pra’rupta , atquc avia agri Petrtc va- 
car tur . Ancora poco dilfimilmente Ennio , le ben correlse , come pen- 
ici , lo Scaligero, alla voce Petrarum : Alte elata fpecui PETRISQUE in- 
gentibui cinzia . Ma che diffimulo io qui ? Appunto cotelli luoghi fiacri con 
acque, propriamente dagli antichiflimi Latini, fiecondo l’ intender mio , 
fono fiati nominati Paghi . Così mi pare di ricever da’ Fonti, che fiofisero 
fiacri l’ etimologia dataci da Fello del nome Pagai . Pagi di Sii a fonti- 
bui , quod eadem aqua uterentur . A qua: enim lingua Dorica Trxyal 
dicuntur . E’ vero, che, uti aqua , fidiccda’Latini , di qualunque ufo 
comune dell’ acqua publica , come ogn’ un può vedere in divertì luoghi dei 
Tefii civili , che io non apporto , e negli Autori migliori . Ma il cofiu- 
ìtìe antichilTimo di nominar le colè ufiuali dalle più fiacre , appunto come 
tip£a. ,facra> o vi clima: fi dicono dai Greci tutte le carni quantunque non 
fiacre, dal dover elsere di quelle Purificato, me lo fa qui prender in fienlo 
diftinto , e credere, che fie Fello refialse intiero , non acconciato da Paolo , 
il verbo uti , ufiato da lui dell’ Acqua, onde i Paghi , fi conofccrcbbe ap- 
partenere in origine al comun ufo , che gli abitanti fiaeelsero dell’ acqua per 
colè fiere ; e così corrifipondente al modo in cui fie ne ferve Tucidide , in 
quello luogo del Libro lècondo l'opra il Fonte d’ Atene , prima chiamato 
Callirroe, poi Enneacruno : iatirf re iyyùi «snt m nXei ?sv a£ix 
70. v-jSì ir/ À7rì appaia, <srfó re yxfuxùa , jgtj »? a^a ìtfiàh’ vo- 
fxi'&rax ti / uPa.Tt ypiiScu . Eaque propter vicinitatem ad rei maxima 
dignitatìi UTEBANTIJR . Atque adhucindeab temporibui prifc'u •>& 
ante connubia , & ad catterà , QU.E SACRA SUNT , illa UTI AQUA 
fai jubet . L’Interprete a quelle parole, & ante connubia : ^ f 6 
yctftocii pe's , Nam & nuptia: facra: funt . Adunque gli Ateniefi di co- 
teli’ ACQUA utebantur , come nelle nozze i Romani , fiecondo Varrone 
apprefso Servio al 4. dell’ Eneide : Aqua petit a de PURO FONTE, per 
pucrum felici fpmum , vcl puellam , qu<c interefi nuptiit . Ma parlando 
di Pagai) Dionifio, confi è noto, lo prende nel 4. da diverfia etimolo- 
gia. 
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già, dicendo del Re Servio Tullio : op«*’i ìf \ih 7roXù to à<r<pa.\ii nì<; 

ytupyoìs 7ra.p%yci» Puuctfiiv a$ , xpta-pJj'tTO x«rc<rx<jt'a<rc* , »^nx/- 

xo/$ onouatri a cito xaA»/ t») . Sublima vel montano s eli voi , ^«/’- 

yvve /«/ex agricoli s receptus prxjlare pojf'cnt , /» perfugia conjlituit , 
eaque Grxcis nomini bus PAGOS appellavit . Arrigo Stefano a quelle pa- 
role, vedendo l’Autore far menzione di più nomi Greci, da Tullio im- 
polli a quei luoghi montani, e poi renderne un folo, Pagut ; così nella 
nota fàggi amente : Aut duo certe nomina Grarca ipfe Diony/ìus pofuc- 
rat , aut /iugulari , non plurali ufusfuerat . Indi tenta l’emendazio- 
ne, cangiando in iingolare , con acume lodevole , quello che nel Tello è 
plurale . Io m’ appiglierei al primo dei partiti dallo Stefano qui propolli , e 
crederei, che Dionifio avelse pollo due nomi , uno de’ quali fofse, *a»pa.: 
'E Anf/xor? c:oua.<riv «cito xaXaìy %ejpa<; , x) 7rttyxe; . GreCCÌs nominibus 
appellane Choras , & Pagos . E ciò, perchè oiservo l’ Autore pcco do- 
po nominar gli abitatori di quei luoghi montuofi , * 4 ipn'ra? , choretas ; fa- 
cilmente da fonte Ebraico : lapendofi che in , bar è monte; onde ad- 
densata l’ alpirazione , ed aggravata la vocale , chora . Ma o vera lìa , co- 
me credo, e la veggo più elegante , l’etimologia di Fello, o pur quella 
di Dionilìo ; il fenlo torna Sempre in uno ; a confermarsi la voce Pagata 
nata propriamente con lignificato di luogo fa ero . Mentre dice ivi Dioni- 
fio, che in un tempo medelìmo Servio Tullio, e nominò quelle rupi Pa- 
ga, e cosi nominandole , a ciafcun d’ eflì Paghi afsegnò re? /Stupa's , gli 
Altari , e li Suoi 9tù; Ì7ri<rxo7rni , qn iXaxcts re 7ró.ya , Deos inj'pe- 

61 orts, & cujloda Pagi . Onde ne fece, parlando con l’Oriente, all’ 
ulò di quello, tante mas Bamotb, excelfa . E dirò ancora , nei Dei Tute- 
lari, tanti nya ’Syj Baalirn Pbegor’, giacche Io llefso a me Suona Baal, 
Dowinus , Idolo frequente nella Scrittura, che il nominato qui dall’ Ilto- 
rico , dio'; isr/o-xonos , Deus infpcSlor : e s’è vera La lèntenza di Teodo- 
reto , e d’altri, approvata dal Seldeno , Synt. i. cap. 3 . Baal-Pbegor 
Idolo de’ Moabiti , doverfi Spiegar come Dio , e Padrone del Monte così 
detto , Pbegor ; non dubito poi , che il nome (lefso Pbegor non Significhi 
Monti di tal natura , quali fono i nominati da Dionifio, Paghi di Servio 
Tullio , i%Qei ópewoi 7toX ù n txtryctXii; 7 rupt%eiv funt/tcvoi , mon- 

tani clivi , ad munimentum opti ; credendo io certamente il nome di 
Pbegor monte , fatto da nya , Phagbar , biare , allargar la bocca ; men- 
tre quali un’ apertura di bocca nel mezzo formano le rupi chiamate da 
Dionifio, nell’ addotto luogo, oyQoi , c da Efichio Spiegate , t$ 

7rtf<ur , rupium prominentiee'. Solite perciò anche nel Dialetto noltro 
dirfi Bocche . Così ogn’ uno dunque di que’ Dei alpelìri di Tullio chiamarli 
potea Baal-Pbegbor , Dominili hiatus . Tanto che alle volte m’ è ve- 
nuto 
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nuto in animo fé forfè li due nomi , che giudico Icritti già da Dionifio , co- 
me impolli a’ Monti» dei quali parliamo » irayo^ Pagu: » e %up * , Cbcra , 
non fianoi’ unica voce Phegbor diftratta in due i Pag Hor-, o pure fe Pa- 
gus , iràyo^ non Ila unicamente Pìgbon-, della qual congettura , qual’ ella 
lifia, lalcio agli eruditi il giudicio . Nè farebbe, peraltro infoino, che 
quelli nomi , Monte , e Sacrario , jndiftintamente valelfero uno per l’ altro 
nell’antichità j Sicché Pagus potelfe arregarfx la {Iella forza ; fante l’ ufo 
all’orauniverfale, d’idolatrare nelle cime dei monti. Come in Gere- 
mia, oltre molti luoghi della Sacra Scrittura, 2.20. in omni enim colle 
fublimi , &fub omni Ugno f roti dofo projlermbari: mcretrix . E nella 
converfione del Popolo a Dio, 3.23. rere mcndaces crant colle : , & 
multi tudo monti um . Così dunque Paulània nell’ 8. della cima del Mon- 
te Liceo: x) itpir yi xaXSa-ir inpot ’hpxóJ'ar xtipa^lui: & Arcadum 
olii SACRUM CAPUT appellati t . Modo di parlar tanto antico (notili 
di patraggio _) quanto preio dagli Orientali , che o>sn , Capita fogliono 
é\:c\eJommità de' Monti li Poeti , la lingua dei quali c più vicina alle 
origini, xcf'pitcoe, e xapreem. Nè altronde che dalla medefima radice del 
parlar Orientale lì deve intendere il nome attico di luogo montuolo in 
Tucidide nel 3. Capita qtiercuum : vlw 7 nql KiBaupùrtt , ^ <Tpoo'{ xttpa- 
Aa; : viarn qua ad Ci t baronetti , & CAPITA QUERCUUM . Vuol 
dir prominenze piantate di quercie . Ed ho detto la frafe attica , feguendo 
Erodoto, che nel 9. j»? Bc/ore»' ptiV rp«£ xtpaAaì? x.aAiaa'/ , ’A Bxraxoi Sì 
Spuòs xapctXdf : auas Bceoti quidem trio CAPITA VOCANT , Atbc- 
tiicnfe: vero CAPITA QUERCUUM . Onde fappiamo di più , eh’ erano 
tre quelle cime , dette comunemente capita da’Eeoti , e dagli Ateniefi. 
Così , a mio credere , dall’ indifferenza di nominar monte , e luogo fa- 
cro , uno per l’ altro , venne il nome di quei Traci montani , che abbiamo 
in Tucidide nel lècondo Libro: 7 ra.ptxa.\ii Sì Sj ? òpxrùr Opetxàr iroTkStj 
aònrófxeor » fxdXira. /xaL^axpo^ópar , 01 A idi xa.Xoux>T«x . Horta- 
batur & multo: e montani: Tbracibu : , qui proprii: utuntur legibu : , 
& maxime gladio: gcjlant , qui Dij vocantur . Adunque Di ] , o divini 
ft chiamavano in quell’ antichilfima gente gli abitanti de’ Monti : alla ragio- 
ne del qual nome fa luce , fé io non erro , un’ altro luogo d’ Erodoto nel 1., 
{òpra un’ altra gente pure antichilfima , e forfè matrice dell’ altra ; voglio 
dir li Perfiani : oi Sì ro/xi^nri A 11 fx.tr tiri la ó^xXalmm Spiar ara.- 
fiouromi; Quirlat; ipSeir t ni xóxXor irdvm m tspdrou Ai* xaXtomf . Mo: 
vero ejl illi: ad Montium cacumina confcendentibu: ’Jovi ( Dii ) facra 
facerc , omnemque Cali ambitum appellantibu: D/um . Ho tradotto 
Dium % imitando Fello, che dice, con>e olfervo , la colà medefima , in altro 
propofito, al titolo. Or do Sacerdotum : Diali : , quia umverji Mundi 
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Sacerdote qui appellatur Dium ; dove nell' edizioni migliori noterò 
emendarli, Dius ( non hò aderto alle mani l’ultima del Dacerio) quali 
Di /ts debba riferirli alle parole , Sacerdos Dialisi fenz’ avvertir che più 
torto s’ accorda con la voce Mundus : qui Mundus appellatur Dium, co- 
me anche diceva Erodoto. Onde giurtamente Dii quei Traci abitanti dei 
Monti ,dove to' Dium li venerava . Ma in oltre Tappiamo poi , che cotefti 
Monti fieri nominati furono frequentemente Vaghi . Callimaco nell’In- 
no a Deio, delMonteCilleniod’Arcadia, fiero a Mercurio , 7rày 'Ep- 
pteiM )oi;ì\>ipios , Pagus Mercurio Cyllenius . Sofocle nell’ Inaco , appref- 
fo Dionilio Libro primo, *Ap yu; ts yvloui; ,"Hpa$ ts 7ràyoi<; : Argiquc ar- 
® /J s & < J ursoni: Pagi: . Non aggiungo efempj fenza bifogno ; liccome 
non determino , ma dubito, fe dal lignificato del nome nfl , Paraz eh’ è 
in Ebraico, Pagus , tradotto con facilità in Perfeus , fiali finta da Eliodo , 
ed altri de’ Greci , figliuola di lui Ecate , Dea famigliare dei Paghi , e dei 
Bofc hi : fono bensì perfuafò che queft’ unica e fòla caufa de’ Bolchi induceUe 
lo Hello Eliodo ad accoppiare con quel Perlèo Ajleria in Madre ad Ecate; 
nella qual Ajleria Madre d* Ecate conviene anche Mufeo, che per altro le 
dà per Padre Giove.Mentre Ajleria che altro diremo,lè non Ajlarottiì Ed 
Ajleria , o AJlaroth , è poi quella Sorella di Litona , che fecondo la Fa- 
vola , caduta dal Cielo, e cangiata in fallo , divenne indi P Ilòla Ajleria , 
o Dolo , di cui tratto aderto, e vò moftrando aver il nome da AJlaroth , 
Luci. Ed ecco in qual modo, da una fida radice d’antica fuperftizione 
Porgono , e fi diramano, Ajleria ; l’ Ilòla facra, detta poi Deio ; Ecate ; 
Perfco ; finalmente il Parto di Latona in un Bofco J'acro . Cavafi dalle cofe 
predette, che la voce Latina Pagus , in origine, al nortro argomento ap- 
• partenga : o fi voglia ella prefa , con Dionilio, dal Greco 7ràys <; , Pago: , 
in quanto lignifica oyjìo » , a dirlo con Azio nelPEnomao, apprelfo No- 
nio , pracifum jugum : o fecondo Fello , fianata da miy», Pege fon:'. 
o pure con diverfo riguardo al lignificato doppio del nome Latino Pagus , 
competente alle pianure niente meno , che ai Monti , efler fi dica refpetti- 
vamente dall’ una, e dall’ altra origine . Mi la deduzione di Fello è cer- 
tamente molto elegante, ed al calò nortro affai notabile ; mentre non lò- 
lo ci rapprefenta l’ acqua come parte integrante , dirò così , del facro luo- 
go, qual’ è anche in Callimaco nell’ Inno di Cerere, e nella delcrizione 
del di lei Bolco : ii S ut; àXitr&voy fiSup *E£ dptapdi’ detOut , aqua te- 
rsi velutelcclrìna E duSlìbu: incita ferola tur : ma di più quali rellringe al 
fonte 1 idea di centro nella comunione de! Sacro ; le dall’ ulò comune dell* 
acqua particolarmente alle colè facre, cava, come io credo , l’etimolo- 
gia di Pagus . Abbenchè Servio al 2 . della Georgica , (ómbra prender l'ufo 
comune del Fonte in quello nome , più generalmente : unde & Paga- 
ni 
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ni di6Ì! funt , q uajì ex uno fonte potante : . Non dubito però, che tal 
Tonfo di Servio non fia fecondano all’altro da me riconofciuto in Fello , che 
riguarda la fuppolla divinità de’ fonti , fecondo 1’ indole antica . Frontino 
nel primo Libro degli Acquedotti , parlando degli antichi fonti di Roma , 
eh’ erano in venerazione di làntità miracolofa: Tonti um memoria cum 
fandìi tate adhuc extat , & coli tur j falubri totem enim egri: corpori- 
bu: ajferre creduntur ; fcul C. Amaranu: Apollmari: meminit . Anzi 
non sò le all’ elfer i fonti proprj dei Bolchi fieri, come radice in elfi di fa- 
ara participazione , fi deba la ragione della Glolfa , che abbiamo in Filofse- 
no: Si Ivan us-, «pwo; , foni ; quali che dalla fede Tua propria nelle felve , 
ogni fonte poi , con nome d’augurio fiero , fiali detto Silvana: : e forfè da 
tal principio Silani tutte le Icaturigini di qualunque lito j quando vera lìa 
la fentenza di quelli , che non diflinguono tra Silvana : , e Stianti: . 

Dubito invero qui, fe lecito elfer mi polfa , produrre , fenza nota d’auda- 
cia, una mia congettura, in propolito di roteilo principio fiero ne’fonti . Or 
lo farò, confidato nell’ equità dei Lettori . Ella verfàfopra una legge de- 
gl’ Imperatori Onorio , eTeodofio, nel Cod. Teodoliano de Pagani: j 
dove, per diflrugger l’Idolatria prima fi dice: Omnia etiam loca qua 
/acri: error veterum deputavi t , fecundum D. Gratiani conjlituta noflre 
rei jubemu: foci ari . Ed interpofte alcune cofe : Jane qua quondam fa- 
cratee facrìfcii: deceptionem hominum prajlitcrunt , ab ujibu: lavacro - 
rum , vel publici: ajfcdtibu: feparentur , ne illecebram errantibu: pra- 
ftent . A roteilo relativo qute , pollo così aflolutamente fenza nome che 
fegua , o preceda a cui riferirlo , lòttintende il Gottofredo : Jdcrala Jimu - 
lacra fcilicet , vel [aerata Imagine : . Congiunge anche in uno le due dis- 
giunte voci ab ufibu : , facendo abufibu: ; ed ama legger afpedlibu: , più 
tolfo che ajfedlibu : . A me però fembradura l’Ellilfi à' imagine: fottin- 
telè al qua relativo ; e vedendo feguir nella legge la menzione dei Ba- 
gni, lavacro , inclino a fofpettare , che con prolfima emendazione fia da 
corregere la voce Sane , in Vena. Vena : , qua quondam facratafacrì fi- 
di: deceptionem hominum prafliterunt , abufbu: luvacrorum , vel pu- 
blici: ajfedlibu: feparentur , ne illecebram errantibu: prajlent . Le Ve- 
ne , o Jorgenti del? acque , che come facr e :' onoravano , e bufavano 
con ri ferva nei fa cri ficj , per l' avvenire faranno divertite e dijlribui - 
te alt ufo de' Bagni , e de' publici piaceri . Vena come fi dica dell’ acque 
ogn’unsà; e come la vena fia naturalmente connelfa col fonte . Dice Pa- 
piniano 1. Si fons fi. de fcrvit. prard. rult. Si fon: cxaruerit ex quo da- 
di um aquee habeo , ifque poft conftitutum tempu: ad fua: vena: redie- 
rit . E’ ancora noto l’ufo dell’ acque ne’ fagrificj, clifacrificj pur fatti al 
fonte, la memoria de’ quali potevano giuftamente gl’imperatori voler 
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profanata : qua: quondam f aerate? fa cri f citi . Non occorrono elempj di fa- 
migliariflìma colà, benché molti fe ne potrebbero addurre. Dirò follmente» 
che da tali principi» (è non m* inganno» arrivò il tonte infino a dare il nome 
a qualche Dio . Narra Paufania nell’ 8. d’ un Dio proprio de’ Carj Milafefi, 
ov tpevvìi -ni Ì7rt%a£Ì<* xaSùiriy Oyda . Quem patria lingua Ogoa vocant : 
nei di cui Tempio OaSàsavu; àya.<pcun&ttt xvfta xóyoi; ir/y appaio?: 
marinar under / latebra s ejfe vetus fama fri . Ma il nome di entello Dio 
Ogoa certamente nafee dal Fonte» che fcaturiva in quel Tempio , e per me 
non è altro, che l’Ebraico py » Font , prepolto l’articolo, fecondo lare- 
gola d’ Angelo Caninio , (òpra le formazioni Latine : Siepe Latini arti- 
titlum nomi ni bus jungunt , in deducendis verbi s ab aliqua lingua . Co- 
sì pyn , Hagbain , il fonte , onde Ogoas, Dio Fonte . Ecco dunque in 
Cicerone lo Hello , de N.D. Fon ti s delubrum Mafo ex Corfìca dedi cavi t . 
Abuftbus lavacrorum , agli ufi dei Bagni. Abufut è qualunque ulò di- 
verto dalla primiera intenzione . Per efempio nel Codice delfo Teodofia- 
lo l-7. a de aqua: dublu : qui ad inrigationem agrorum , vel hortorum de- 
li tia: , furtivi s aquarum meatibui abutuntur . Onde , come in Fronti- 
no nella diltribuzione dell’ acque abbiamo frequentemente , uftbu s pu - 
blici : , così qui abufbut publicii } e come in quello , per oppodo, pri- 
vatiti così qui, privatis ajfcbiibui , a' piaceri , o alle voglie de' pri- 
vati ì prendendoli affeclu : qualche volta per defiderio; Giovenale : Si ret 
ampia domi fìmìlìt ajfcblibus effet . Alle voglie. Finalmente , fporare^ 
dell’ acque , credo eifer quello, che Frontino medefimo, e li Giuri (con fui ti 
foeliono dir dividere ; Frontino con verbo limile affatto , feponere : quam 
fumrnam erogationibus omnium aquarum SEPOSU IMUS . Ed ha molto 
propofito , che in quella Legge , gl’imperatori , volendo ridotti ad ulò 
profano tutti que’ luoghi , eh’ erano prima in potere dell’Idolatria , godu- 
ti tra gli altri da’Dendrofori , o Cultori degli alberi, non omettono li Fonti. 
Ma tanto fia detto di quella Legge.Dunque tal’elTendo la religione de’Fonti, 
e dicendofi Pagus , per lèntenza di Fello , dall’ufo d' un fonte comune ; le 
poi dia l’ etimologia d’Ifidoro, che nell’ottavo Libro rende ragione del 
nome Paga m , dal culto de’ Bolchi, e degl’idoli, frequente ne' Paghi ; pare, 
che facilmente , paragonate in confronto quelle due deduzioni , fi pofsa , 
come io faceva , determinar alla flefsa ragione del Bofco fiero , per cui dal 
Pago , fecondo Ifidoro, furono detti li Pagani , anche quella comunione 
d’ un’ acqua fola , da cui Fedo deriva Pagus , intendendola, con riguardo 
facro , acqua del genere di quelle, delle quali Seneca nell’Epid.4 1 . quardam 
opacitasfacravit. Onde, replico, fembra ed elcgantilfima , eall’argo- 
niento nodro atti (fi ma la deduzione di Fedo . E liccome da Ifidoro abbia- 
dilo li Bofchi {oliti dedicarli na'Paghi , così da Fedo s’abbia , nel Fonte , il 
Par. IV, B b vin- 
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vincolo *px«o$ , HercaruSì parlando Grecamente, in cui fi ftringelse la 
comunione a cotefti Bolchi de’ Paghi . Nè altro invero fi volle, a parer mio, 
r Antichità prima nel finger li Serpenti cuftodi de’ Fonti fagri , fé non di- 
chiarar que’ Fonti, come fi mbolod’ unione, baccelli a chiunque appor- 
tane comunione di verfii . Ed appartiene qui il Serviente detto Are ti a de , 

0 Marzio, che dando alla guardia del Fonte , uccifè, dicono, molti de’ 

compagni di Cadmo , quand’ egli firaniero venuto in Beozia, mandò chi 
prendelfe acqua dal Fonte al fuofagrifiziu, ch’era volere, per quello mo- 
do, comunicare al Fonte nel làgrifizio . Didimo al fecondo dell’ Iliade: 
er\(nrti vev$ %ipi/i/3ct et7rò w; ’Ap nrieido; xp tinnì; : mifìt qui CX 

Aretiade ponte fumerent aquam ad mania . E molto elegantemente 
Nonno lib. 4 . 

A/£«7D Trtrycuiuy v Jet ra v putrii) , oppa xaOnprl 

Ìo ^-«p ce;, iertroreio-f JV BuxÀoù; 

'Ayròr ijJ'op • tivù pi) ex oìrotpvmnr àXaoùf 
’A/Sps; àrapaxrtn xaprrò; errai pus . 

Quterebat Pont ante aqu<c fcaturiginem , aride purgaret 
Va ti canai manu t fuat , iibaret vero facrii 
Purum la ti cera ; quando nondum in confitti vinài 
Adf'rugem perdutili cernebatur molli 1 frulli ui autumni . 

Dove abbiamo anche 1’ acqua ulàta in lùpplemento del vino alle liba- 
zioni , prima dell’ invenzione di quello ( intendo il Poeta così ) cioè 
l’ antichiffima dignità , c neceffità de’ Fonti alle colè fiere de’ Genti- 
li , e perciò a’ Bofclii . Nè qui ometter fi può , che non folo dal 
X , aqua ad purgan lai manut , cercata da Cadmo nel Fonte , 
prima del figrifizio ( di cui Didimo , e Nonno ) s’ illudra lfaia •> ó<5. 
17 . dove rimprovera ì’ ufo di lavande limili a’ cultori de* Bofchi , lùppo- 
nendovi , per conlèguenza il Fonte, nuin Su onrooni o’iinprun , qui 
JanPlificant Jcntetipfot , &• purific^nt IN H ORTIS : La Vulga- 
ta , con lènlo niente diverto : Qui fanàifìcabant ur , & mundoi fe 
putabant in bortii , ne' Bofchi : Ma di più, che tutto il fenlo , come 

1 70 . P hanno tradotto , s’ adatta mirabilmente a quello, che io vò fpiegan- 
do, e credo riconolcer in Fedo, elser 1* ufi) del Fonte una telsera di co- 
munione, per le religioni del Pago-, oBolco: mentre con fiamma elegan- 
za, prendono , in fenfo non locale, ma più tolto riflefsn, voltando : 
oi cryvi^ófxivct , xa.8rts>/£óf*cro/ tic w'r xnrrdg : ii qw purfeant fe- 
rnet^ & mandarti IN HORTOS . Diremmo, nel nome le' Bofchi . Co- 
me le il modo rituale di profefsar attinenza col Bofiro , fòfsc mondarfi la- 
va»- 
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vandofi nel di lui Fonte . Ho parlato, (opra, con riferva dell’Etimologia 
d’ Ifidoro eh’ è quella: Pagani ex Pagii Atbenicnfìum ditti , ubi exorti 
funt . Ibi eni/n in lodi agrefibui ì PAGIS Genti Ics LUCOS idolaque 

fatuerunt. & a tali ini t io vocabulum Pagani forti ti funt . Ed ho detto» 
J'e fi a quejt' Etimologia , perchè la veggo dcrita. da Barnaba Brifsonio , nel 
Vocabolario del Jus Civile, a cui nell’Etimologico fembra il Voffio acco- 
llarli ; credo però lenza molta ragione. L’Etimologia d’ Ifidoro c vera 
nella Portanza ; lòlo erra nell’ accidentale particolarità d’attribuire agli Ate- 
nielì , e far da effi nato quello » che fu molto prima comune di tutte le gen- 
ti . Sicché a farla buona » balla riformarla così : Pagani ex Pagi t \ ibi 
tni-n in lodi agrejlibuit Pagii Gentile i Lucot idolaque fatuerunt , 

& a tali ini ti 0 vocabulum Pagani fritti funt . Abbenche noto, avere 
lènza Jubioquì voluto Indoro interpretar la voce Pagai , come ftà ella in 
Viigilio, al 2. della Georgica ; dove il Poeta incomparabile traduce Pa- 
go! quelli» che detti furono dagli Atenieiì Ax/xot , le Tribù fuori della 
Città . Onde anche nelle Gioire migliori, Pagot . E perchè Vir- 

gilio ivi parla delle Felle bofcareccie , tacendole celebrare ne’ Paghi Atti- 
ci, s’ingannò Ifidoro pentando, che indi nati fodero univertalmente 11 
Paghi di tutta la Gentilità . Ma non fegue, che fe prefe sbaglio nell’acciden- 
te , lo prcndelfe per necelfità anche nella Portanza . Virgilio : 

Non aliam ob culpatn Baccbo caper omnibut arii 
C tedi tur , & velerà ineunt profeenia ludi ; 

Prtcmiaque ingentei PAGOS , & compita tircum 
THEShDE pofuere 

Ecco ad Ifidoro l’occafione d’errare nella particolarità , confònden- 
dofi fui nome; come pare a me, che fimilmente confondali un poco 
il dot ti (fimo Gotofredo , nelle note al titolo de Pagani ! , del Codice 
Teodolìano . Il qual’ uomo celebre volendo , la ragione , per cui al tempo 
de’ Santi Padri, e com’egli penta, circa l’anno 3 65. fi cominciarono li 
Gentili a diftinguere col nome di Pagania ftar nell’efTerfi all’ ora l’ Idola- 
tria per necelfità rifuggiata ne’ luoghi rufticani, dopo l’efclulìone dalle 
Città ; ed olTervando, che in quello modo era ella ritornata nella condizio- 
ne delle fue origini, dice: Nempe , ut prima , & antìquìjfma , ante- 
quam in Urbe i Populi tontributi tffent , tempia Deorurn PAGAI IM 
facrata babebantur , tefe Livio , Dee. 4. lib. 1. duobui lodi , &c. Ma 
per verità, in que’ due luoghi Livio parla diftintamente dtp Paghi Afe - 
n'tefi , da quella gente chiamati Demoi , Populi , niente meno 

che Virgilio: ed ufa il nome Pagai nel fenfo medefimo,in cui Virgilio; 
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intendendo le fedi rudiche degli Attici antichi , quando prima che da Te- 
feo fòdero congregati «’? **■ àrv , in una fola Città , foleano abitare, per 
dirlo con Aridot eie nel primo della Politica , e con Plutarco nel Tefeo, 
axjojsaìt ; , fparfm \ o come il Filofofo dedo nel 2. di quell’opera , xjt 
xtzu&<rf*itci to' ttAmSo? , per PAGOS pajfm diffta multitudine . 
Le delle parole difse degli Ateniefì P Interprete d’Aridotele alle parole. 
E perchè egli poi nella Poetica dice: oiiwi fxìe xaiftofmi; IltztoixiSxf xx- 
AeìV <fx<rn> , 'A Qvvcuoi Sì A»'//*; , llli enìm ( Dores ) agrum fe dicune 
appellare PAGOS , Atbcnienfes autem DEMOS , Populo : ; modrando 
cosi che in Attico linguaggio , , Populos , equivale a Pagus nel 

comune della Grecia : perciò Livio, e Virgilio fecero adai meglio tra- 
ducendo Ax'urf? Populos in Pago : , di quello che d faccia, per quanto $ò, 
da’ Moderni , quando , nel rendere quella voce , ritengono Populos . Ne 1 
quali Demi , Popoli , o Paghi , furono poi lèmpre venerati quegli Anti* 
chi Santuari, podi prima che fi convenilfe nelle Città, come gli ha de- 
ferirti con le parole (òpra citate Ifidoro. E di quedi prccifamente Livio, 
nella devada/.ione di Filippo: Tempia De dm , qu£ PAGATIM fa era 
babcbanti dirai atquc incendi jujft . Exornata e 0 genere operurn exi~ 
mie terra Attica , &c. Non molto dopo un Legato degli Ateniefì al Con- 
cilio comune degli Etolj : Delubro fbi fuijfc , qu£ PAGAI IM ( >p} JV- 
habitanles in parvis illis CaJlelUs vicifque confecrata , NE IN 
UNA M QUIDE A URBEM CONTRIBUTI MA'JORES SUI DESER- 
TA RF.LlOiJERINT , circa ea omnia Tempia Philippum infcfos cir- 
cumtulijfe ignei . E fono i due luoghi, de’ quali può aver intefò ilGoto- 
fredo. Che feda quedi vuol’ egli congetturare fintile codume, d’aver li 
facrarj più antichi fuori all’aperto , anche nell’ altre Nazioni ; ciò gli è 
lecito per me . Ma fe cotede parole intende , come apparili», uni- 
verfàlmente da Livio fcrittedi tutta l’antichità Gentile, onde atte a ren- 
derne comun tedimonio, non particolarmente degli Ateniefì j limile eon- 
fufione qui avremo all’altra , per cui, fui detto particolar di Virgilio, 
s’ attribuì agli Ateniefì da Ifidoro , la nafeita de’ Paghi , e del culto in efTi 
de’ Bofchi . Or della quedione, fopra cui fono le parole già citate del Go- 
totredo, cioè perchè mai li Gentili, dopo fidamente radicata nel Mondo 
la Religione Cridiana , incominciatfero a venir lòtto il nome proprio , e 
didintivo di Pagani , dirò una parola ; fe pur tanto ardir pollo, dopo 
così varie lèntenze d’ uomini nella letteratura primarj , che il Gotofredo 
ha dovuto dire: J'equitur altera qu<cflio, de r a tiene nomi ni s ijlius , feu 
unde nata ft hujufmodi appella ti 0 ; de quo anxie q aceri tur , ncque cer- 
ti quìdqtium adbuc defnìtur . Mai’idituto non mi permette traforar- 
la, e fei’addimanda come propria , e dipendente da le : perchè il Pago , 
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da cui deriva Vagano , è congiunto al Bofco , non folo per la fentenza 
d’ Ilìdoro , ma di più per li feguenti verfi molto eleganti di Prudenzio > 
cantra Sym. lib. i. 

Sint bac Barbarici : Gentili a Numina PAGIS , 

QUOS pcneiomtie Sacrum ejl , quidquid formi do tremendum 
Suaferit ; borrì ficos quos prodi gialia cogunt 
Credere monjlra Deos , quot fanguinolentus edendi 
Mot juvat , ut pinguis LUCO lanietur in alto 
ViSIima , vifceribut multa inter vino vera udii . 

Intende VOmoboria , cioè pafo di vìfcere crude , propria, come poi di- 
rò, de’Bolchi. Onde anche l’epiteto Barbarici: t appolio da Prudenzio 
al nome Vagii , non già per le ragioni motivate dall’ Eraldo adArnobio, 
6 dal Gotofredo . Ma oltre quelli verfi, a confermar Ifidoro ferve anche 
quel d’ Aulònio , nella Mofella: Velerei PAGORU M gloria LUCI. Or 
venendo al quefito , rifiede, per quanto io polTo vedere, la ragione fin- 
cera nelle cofe premefiej cioè nel lignificato di comunione , che Uà, 
fecondo Fello , inlito, fin dall’ origini , al nome Pagus . Ed è ciò tanto 
vero , quanto fi può notare, anche il derivativo Paganut , indi confeguen- 
temente aver forza di lignificar Società , o Collegio . Con piacere l’ ofier- 
vo in un luogo di Cicerone , prò Domo fua , molto bello a confiderarfi : 
Nullum ejl in hacUrbe COLLFGIU M, nulli PAGANI, a ut MONTA- 
NI , quoniam Plebi quoque Urbana major e: noflri CONV ENTICU LA , 
ET QUASI CONCILIA effe voluerunt . Per l’ induzione intefa dall’ 
Autore in quelle parole, chiaro è, che PAGANI fi rifolve in CONVEN- 
TICULA, e COLLEGIA, a’ quali fi riducefle la Plebe fuori di Città , qua 
tamen ctnferetur in Urbani: Tribubu : , come fpicga bene Paolo Manu- 
zio . E quanto al Montani , lo credo aggiunto, che non dillingua per la par- 
ticella aut , ma invece alterni la lignificazione tra Pago , e Monte , come 
Varrone 1. 5 . Fe ria non Populi , fed MONTANORU M modo , ut PA- 
GANA LIBUS . A quello luogo Ciceroniano s’ applichi adelk) un’altro di 
Dionilio Alicarnalfeo, nel 4 . 1. dove parla della Legge Tirannica di Tar- 
quinio Superbo, eh’ è oppolta per diametro all’antico inllituto , qui lò- 
pra lodato da Cicerone : EitudJxg -re «rt/^oraVas , oa-ou n’pdrepor iy Irono 
xat/iHrdir , S pparg/aran’ , if yendrwr c# m ird\ei , ini rty àypèòr % 
•V ifpd ì botrta.^^ rrarou; nitrii <mpoeÌ7ri /nxuiri cuxjnXèir . Oiuna 
porro Conventu : , qui fieri antea confueverant , PAGANORU M , Cu~ 
rialium Collegar um , vicinia conjunèlorum , in Urbe atque in agro , 
Sacrorum MaStandorum cauffa , eoi omnc: principio vetuit coire . Sic- 
ché 
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che a quedo dir di Dionifio, nel (oggetto generico di Società , o Collegio , 
il nome Pagani forma una delle fpecie , coordinata con l’ altre due , Com- 
pagni di Curia , e Congiunti di Vi cinta } la qual Società (ì raccoglie poi 
nel vincolo delle comuni fiere olfervanze . E’ dunque Pagana: , nome di 
Comune , o Collegio , per Cicerone, e per Dionilio . £' quindi certa un* 
altra notabile confeguenza , cioè che Pagano corrifponda con dimezza a 
quello, che Dionilio dello in altro luogo dice, ofxo7ra,yo<; , parola nelle 
traduzioni refa : ii qui eumdem Pagum incolunt 5 ma , come ho dettò , 
danti le olfervazioni giàefpofte, ella toma in Pagana:. Nel qual nome 
s’ efprime perciò tutto quello , che l’Autore , poco (opra , dilata , col di- 
re: ò <rwortX<»ir fì( ror ctòmr 7 ràyor : le traduzioni : I: qui in eolcmPa- <■ 
go con tribui t . Ma, credo meglio, conVarrone, che volle dir la mede- 
lìma colà, nel lib. j. de L.L. qui ejl alicuju: Pagi : chi a qualche Paga 
appartiene j o con Prudenzio , il quale quanto mai elegantemente fi pof- 
là, intefe, per certo, efprimere , <ruunXàir -rayot , quando fcri£- 
fe, de dì tu: Pago } nell’ Inno di San Romano: Non erubefci:Jlulte Pa- 
go dedite ? Collega del Pago . Quelle cofe difpofte cosi , e (labilità nel 
nome Pagana: un’ enfafi di particolar Società, ficchè quello, non tanto 
vaglia, incoia m uniu: Pagi , quanto Socium ^Sodalem , Collega m , eum 
qui ejl alicuju: Pagi , dice Varrone ; non è poi difficile veder la caufa , 
per cui, dopo già diifufà, e radicata la Religione Cridiana nell’ Uni ver-* 
fo, coloro, i quali vollero rimaner di vifi dal culto fatto pubblico al Mon- 
do } e così nel mezzo dell* Ecumenica Univerfità formavano Corpo , o Col - 
legio feparato dalla maggior parte, e perciò ignobile : 9la<roy dicono i 
Greci, tìxteriam i Latini , con voce prefa da’ Greci: potefTero giuda- 
mente incominciar ad effer chiamati Pagani ; con quel (énfi) , in cui Cice- 
rone compofe , nell’ addotte parole , quali folfe il medefimo , Pagani aut 
Montani , con Collegi um , Plebi: Conventi cula , & quaji Concilia . Se 
pure , perchè nell’ indole del Pago , s’ include , fecondo Ifidoro , Pru- 
denzio , ed altri , l’antica Idolatria de’ luoghi piantati , dal nome de’ qua- 
li, detti 'OpyoiJ'i ; , Orgade : , Orgia, vogliono i Greci , che fi diceflero le 
Fede ivi celebrate ; non fi creda quindi più conveniente paragonar il Pa- 
gano, con quella fpecie di Collegio, che nella Legge di Solone, apprelTò 
Gajo L. Sodale: ff. de Collegi ':: , tra di ver fi altri Corpi di tal natura in 
elfa nominati Qpàmpt; , Curiale: , Xiwimi , Cwpulone : , ’o pómpoi , 
Con/epulcranei , fe fi potelfe dire , Oiolo-utcu , Sodale: j e poi detta par- 
ticolarmente , ìipàv òpyiup trvfifjiv’rou , Sacrorum Orgiorum Confccra- 
nei , come ben emenda , per quanto credo , il Grazio , nelle fue Note al 
Jus Judinianeo; giacché prima in vece di ru/xuórou-, leggeva!!, * putirete, con 
fenfo inutile . Invero non li può meglio efprimer Pagani ! Nella quale 
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fteflfa Legge di Solone abbiamo un’ altra cola notabile; cioè che anche ùS- 
fj.o ' , Po 'pului , vi fi nomina evidentemente ( abbenchè anche altrove ) per 
una fpecie , tra l’ altre Società Religiole . Che (è , per Ariflotele , come 
abbiamo veduto, Populus , degli Attici, de’ quali fu Solone , li 

Converte con xJ/xn , Pagus , apprelfo gli altri Greci; e quello 
Populus , lo ilefifo con Pagus , dinota in Solone , Collegio , corpo ; adun- 
que rifplendecon qual’intenzione li nollri maggiori Criltiani poteffero ad- 
attare a’ Gentili quel nome Paganus , derivato da Pagus . Ma in quello 
modo, Paganus , apprelfo loro , veniva ad importare lèparazioned’ una 
parte dal tutto , e ad elfer negativo di Società. Perchè quantunque in fe 
abbia cotello nome lignificato pofitivo , in quanto dice aggregato : in quan- 
to però denota particolarità nell’aggregato , di cui fi dice , per accidente 
diviene relativamente negativo di comunione con l’ intiero , da cui diffidi- 
le. Così per tutte le parti era , lècondo le circollanzc di que’ tempi, e 
delle cofe , aliai proprio nome a dillinguer li Gentili dalla Religione uni- 
verlàlmente dominante . Aggiungo, che non diverfo valore, per quanto 
noto , ebbe il nome anche prima , ne’ Gentili , apprelfo de’ quali era na- 
to; quando Paganos dicevano quelli , che non erano confòrti della Mili- 
zia, cioè non partecipi dell’ uni verlàle comunità militare, ma lòlo della 
particolare, del Pago loro . La qual forza di nome , pare a me riconofce- 
re , come altrove , cosi ancora in quel noto luogo di Perlìo , fe ben fi con- 
fideri : Ipfe SEMIPAGANUS ad Sacra Vatum carme n afferò no - 
vum . L’enfàli del detto è : abbenchè io non abbia diritto a' fa cri 
Poetici , come quello che so (Peffcr Semi pagano \ con tutto ciò vengo con 
le mie offerte a' Sagri fizj , a' quali non appartengo . Adunque nel chia- 
marli, chePerfiofà, Semi pagano , e nel diltinguerli con quel nome da’ 
Sacri Poetici , rende la ragione, per cui puòegli pirer privo di comunio- 
ne con quelli ; cioè per appartener , dirò così , ad altri Sacri , e per ef- 
lèr parte di corpo meno confpicuo .’ eh’ è , in altro genere , la ragione me- 
delìma, da cui poterono chiamarli Pagani quelli, che vivevano alcritti a'ri- 
ti diverfi da’ Publici de’Crilliani . Sicché il nome Paganus , anche prima 
ne' Greci, avea indole di feparazione da Corpo maggiore . Perciò nelle 
Gloffie di Cirillo , dell’ edizione d’Arrigo Stefano, di cui mi lèrvo , che 
al Paganus , Privatus , Plebejus , in Latino , compongono in Greco , 
ìì/dvif , e *o/ro'{ , ho fernpre creduto, che (la da correggere autoivie ; , non 
communi s , quello che non ha comunione ( meglio Udirebbe forfè d*oi~ 
) e quella emendazione pare, che Ila richiella dall’ aggiunto finoni- 
mo i Stame; , Idiotes , priva tus-i diverfo da i Sitine * Idiota , in lignifica- 
to di Rudis , che fubitodopolèparatamente fi fpiega dal Giocatore. Quan- 
to dunque propriamente , dopo che la Cliiefa fi comraifurava nella diffiuio- 
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ne , con l’Imperio Romano , poterono e (Ter chiamati Pagani que’Gentili , 
che da clfa difl'entivano , conferirti , ed aggregati a corpo molto minore ? 
Finalmente anche nelle obvtp parole di Paolo Orolioliò. i . , dove fpiega il 
nome Pagani , apportate dalCujacio, ne’Paratitli al cod. Giuftinianeo 
lib i.tit. xi.jdalGotofredo , e da qualche altro , fi può diftinguer indica- 
to il feniò, che io vò particolarizando , cioè di privata Congregazione : 
mentre le veggo compartite in due termini ; prima in quello , DA CUI li 
Pagani di (Temono , indi in quello , A CUI fi danno in affollò . Qui alie- 
ni a Civitate Dei , ecco il termine DA CUI , ex locorum agrejlium 
tempi tis , & PAGIS , ecco il termine A CUI , Pagani vocantur . A 
concludere la doppia lignificazione riconofco nel nome Paganus , antichif- 
fima l’una, l’altra di minor’ antichità • La prima è quella, per cui dal 
comune vincolo delle Religioni LUCARI , o de’ BOSCHI, alle quali s’ 
aggregavano li Collegii del Pago , ebbe forza il derivativo Paganus di no- 
tar Collegio ; nello llelTo modo, che , Phratria , in Greco , dino- 

tando Sodali ti um , fi dice aver tal forza dall’ origine ftefia del nome , il 
quale nato da *pi'ap , Puteus , include la comunione d’ un* acqua fola . L'al- 
tra , fecondo cui dall’aver già il nome Paganus , per l’ antica Tua natura , 
ottenuto valore di lignificar Collegio , o comunione feparata , fi vidde con- 
venir in tal lènfo a’ Gentili , come a particolar Società , in paragone del- 
la Chiefà , poiché fu refa Ecumenica . Quindi non prima della dilata- 
zione del Criltianifmo, didimi con quel nome i Gentili . Ed era la colà 
propolla da ricercarli , liccome a me pare , più torto, che , o per l’acciden- 
te d’eflerfi, penfano, all’ora ricovrata l’Idolatria nelle Ville, come, 
dopo altri Uomini celebri , dima il Gotofredo ; o per alcuna dell’ altre fet- 
te ragioni elàininate , e riprovate da lui , alle quali non pofio fermarmi , 
per mancanza di tempo . 

A collocar qui , toccata con brevità , coterta parte dell’ argomento , 
che tratta de’ Fonti , e de’ Paghi , m’ ha condottò infenfibilmente Plutar- 
co, con quel fuo luogo fopra conliderato, de’ due Fonti, li quali aveva- 
no in Beozia il Nome comune con le due Piante di Deio , accelTorie , per 
dir così , alla nalcita d’A pollo , e Diana ; ed indi fiere , overo in linguag- 
gio dell’ Oriente, nnn»v> AJlarotb: Atte adunque aneli’ effe , per la 
parte loro, a confermar attributo all’Ifolail nome AJlcria , naturalmente 
non altronde, che àolBofcbi Sacri . Giacché altro rifletto di non ingrata 
conlìderazione può d’ avvantaggio illuflrare quel medefimo fènici nel nome 
Ajleria : la Favola ftefla , dico , de’ Greci , per cui l’Ifola AJlcria fi fin- 
ge CADUTA DAL CIELO . Callimaco così elegantemente : 
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Ovrofici f luu croi 

‘Arie/* to craXauòr , ieri fictOuu *A «o mppor , 

OùpctróOcr <p&yu<ra. A/o$ yafxor arte/. lo-* . 

Nome» vero tìbi crat 

Aferia; olim , quìppe tnagnutn fai tu (rajeceras aggeris fpatium. 
Ab ufque Calo , ‘Jovis connubi urti fugìens ojlro jìmilit . 

In quefto modo tradurrei i fuddetti verfi . Lafcio alcune cole degne 
qui di ri dello , pensando che abbiale prevenute l’ingegno dello Spanemio, 
a Callimaco non mai letto da me. Tra l’ altre una li è, che potevano co- 
tefli verfi dare ad Arrigo Stefano» cosi da lui Rampati , 1’ efempio di m- 
p pa? , in genere mafcolino , quando fcrille fopra quella voce » nel Tuo Te- 
foro: Nufquarn puto aliterquam in fiemini no genere exftare in emenda - 
t is exernplaribus . Ma, limili colè omettendo , f intenzione primiera di 
quelle antiche menti amene nel finger la caduta dal Cielo , e alfieme nel 
dare alla cola cadente il nome $ Aferi a ,fon certo»che fu alludere ad Afa- 
rotb in quel fcn(b»in cui lignilica certe colè fiere di lèmma venerazione, da’ 
Greci dette, <f/o;rer«$. Cielo de luffa; ,o ab ^Jove delapfx . Del qual ge- 
nere è la Statua celebre di Diana Efelìa, negli Atti Apoftolici, con Ellilli, 
to J/oTrtre's , id quodCa lo delapfum . Oil Palladio d’ Atene , di cui Pau- 
fania, nel primo : pupi* Sì tf auto Ix h mo-dr ix. m dpctrù : de hoc fa- 
ma vet us habet Celo decidiffe . O quel di Troja , fe fu diverfo da quello, 
fi vegga Servio , al a. dell’ Eneide . O pur quello, che , Numa Pompi- 
lio regnante , e Celo decidiffc fertur Ancile , dice Fedo , di cui gl'Illo- 
rici Romani . Sono cofe note, in genere tutte SiamTCìc, Celo delapfe . Ma 
che appreso gli Orientali , AJlarotb , c cosi dunque Ajleria , abbia con- 
nefllone col Greco ef/azrere?, Calo delapfum ; qual’ argomento addurrò , fe 
non le parole notabili di Filone Biblio, giudicate dal Bocarto, Geogr. S. 
1.2. c. 2 . non fané ? De Ajlartc babetur rei piane ri di culo : tùpe? àt- 
p07riv! arep« , or ànXopir* , ir Tdp» in tryia tncrcf etvitpcoo-t : repe- 
rì t Stellar» ex aere delapfarn ( alti ùtpo7rim in aere volantem legunt ) 
quarti interfedlam ( meglio averebbe tradotto , quarti manu cumfufu - 
HJfet ) in ìyro , facra Infula confecravit . fluid fìngi potcjl ab fardi ut , 
quam ut Stella volani madie tur , & confecreiur ì Abjìt a me ut putent 
vel febricitantem bunc Hf ori curri tale quìdquam fornai affé . Itaque ali- 
ter legendum , nimirum : topc*> àipomvi , vel dtp «re?/ of, o? auXo- 
pì” », n.X.lnvenit Aferiam ex aere delapfum , aut in aere volante-m , 
qua madiata , &c. Aferìarn in ter Aquilarum genera recenfet ABianus. 
Indi aggiunge con erudizione altre cofe . Ma la verità è , che niente fi 
Par.IV, Cc do- 
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dovea mutare. Perchè, nè Filone ha parlato di Stella ucci fa , ma come 
ho notato , fbllevata con le mani da terra : nè , Afer-> ivi fignihea la 
Stella j come però a primo afpetto tèmbra j tanto che a quefte parole di Fi- 
lone diffe il Seldeno , Synt. 2. c. 2. Qusnarn fuerlt bxc Stella haud con- 
Jlat . E lo Scaligero , nelle note fopra gli Antichi frammenti, col folito 
acume fuo , a cotefla Stella paragona la frate del v. I2.c. 14. d’ Ifiia : quo* 
modo cecidifi de Cacio Lucifera qui mane oriebaris , dopo avere alferito 
prima , filila fede , come penfa , di Filone , cioè fu le addotte parole : (ed 
& aliavi Stella n Tyrii confecraverunt in Arce . Bene invero farebbe 
flato ridicolo quell’Autore , come parve giuflamente al Bocarto , ferven- 
do caduta una Stella , e tollevata da Aftarte ! Se non che l’ Anfibologia 
inganna nel nome , ed egli non prefe la voce «rtp * , Aftcra , in lignificato 
di Stella j ma intefe certamente di confervare con grazia il puro , e me- 
ro nome Aforctb , o in plurale Aftaroth , proprio, e nativo de’ Fenicj, 
ede’Tirj, come nella Scrittura s’adopra indiflintamente per dire o le 
Statue d ' Aftarte ^ o li Bolchi : Cofa già nota , e non da provarli . Perchè 
poi li Greci tingevano caduti dal Cielo gl’ Idoli celebri , capaci , dicevano 
di prometter eterna (labilità ne’ luoghi dove fotfero coniècrati ; perciò 
Umilmente Filone dilfe, che Aftarte Dea anziotà di conciliare a Tiro tal 
nobiltà, uno di quelli andava cercando \ 7 rtnvonS<ra Js rluù oinaftiAw , 
stipe*' àipo 7 Ttr>i otrepa , cum orbem terrarum univerfum peragrarct ( fo- 
no le parole immediatamente antecedenti alle tòpra notate ) invenit Cucio 
dclapfum Afiera , quem cum f'uftulijfct , in Tyro Sacra infula dedica- 
vi t . AJ’tarte cerca un’ Aftoretb , cioè tludia d’ infondere con arte recon- 
dita la virtù fua in uno di limili Monumenti : onde s’illutlra parte della ra- 
gione, oltre quello, che ho tòpra toccato , perchè nella Scrittura il nome 
d ’ Aftarte li converta con le cote a lei dedicate . Male dunque s* emende- 
rebbe qui, ^ A<ctpa.-i After in 'Arse* a* > Afterian^Aquilam : non ottante 
l’Ifloria, fu cui fondati il Bocarto , dell'Aquila fiacri ficata nella fondazione 
di Tiro, tècondo Nonno, che poco dopo accennerò . Ed ecco la relazione 
dell’ Aftoretb) o Aftarotb con le cofe J/o5rtr*<5 , Cacio dclapfce : Eccola 
gi urta ragione parimente, degli eleganti ffi mi Antichi , nel dar nome ò'A* 
feria a quell’ Itola , cui fingevano, tùl principio caduta dal Cielo : Afe- 
ra diretti mo con Filone , dal Fenicio Aforetb . Di più, come Aftarte 
Dea, in Filone, conterrò l’IfolaTiro, col porvi quel fuo Aftcra cadu- 
to dal Cielo , cosi a preparar Titola , ficchè fotfe degna d’apprertar ad A pol- 
lo, e Diana ycuBhto* «Ja?, natale folum-, lì fa ella effere Afterìa^ Sorel- 
la di Latona, Madre di Diana, ch’è la medetìma Dea con Aftarte ; e ca- 
dere dal Cielo , <pdJyH~a A/o'c yzuor , ’Jov/s connubi um fugiens , per unir- 
fi, voleanodire, al Mire dove feendeva , più torto che a Giove , onde 
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cadeva . E perchè diceafi edere ivi la (labilità, dove fodero dedicati fimili 
monumenti, per quedo colei, che cadeva , fi fa venire dal Cielo in figura 
difado, per dare all’ Ifola fermezza di fondamento inconcufTo, che anche 
nella Scrittura s’intende coll’allegoria del (affo; come in Ifaia 28. 1 6. Ger. 
4$. 9. : dico tal fermezza , che potelfe a fuo tempo dirli giudamente Delo t 
come io l’intendo , cioè , per Divina virtù tanto ferma , quanto efprdfe 
Callimaco in quedi eleganti (fi mi verfi : 

KeUrau (tir vvpyo/n THZJ.VKtier*tait ipoprcù • 

Ai «f Kiróìkcmi ’ ri J'i rt/Sapoinpoi tpxoj j 
Tettici f*ir Aiti; i/t cu p/n-ji; xt tsVs/cx 
XTpufioy/u /9op*<to • disi; P dei dropfXjKni; • 
llle quìdem ( Infule ) un di q ite muniti! turribut firme ; 

Dclus vero A polline \ ecquidnam vero firmi us propugnaculund 
Atqtti meni a faxaque fortajfe cedane impulfibut 
Stramoni! Borea \ Deui autem fernper inconcujfui . 

E così abbiamo l’ unione del nome Afieria con la caduta favolofa dal Cie- 
lo , fervendoci di mezzo termine l’ Afiera di Filone : così pure , nel tem- 
po dedo , Afieria nome dell’ Ifola , tradotto dagli Aftarotb de’ vccchj 
Fenicj . 

Ma perchè nnnry , Aftarotb , nella Sacra Scrittura, equivale, co- 
me s’è detto, ad uni?» , Luci , e con relazione a quedo lignificato pre- 
ttamente ho io fpiegato nell’ Ifola Deio il nome Afieria , devo per con- 
feguenza vedere , fe ridurre a quedo medelimo li polla la caduta dal Cielo y 
dataci nella favola; e da me fin’ ora , per (bla necelfità di preparazione fpie- 
gatane’ fimolacri . Noterò dunque una colà curiola; ed è, che quede ca- 
dute dal Cielo , per dimodrare divina virtù infoia, furono dall’ antichità 
intefe non folo degl’ Idoli , ma quello che non fembrerà sì todo credibile, 
anche de’ Bofehi Sacri , de’ quali trattiamo . La qual cofa , effondo vera , 
fi confermava vie più ad Afteria la ragione indagata , ed il mio feopo prin- 
cipale rifulterà: che nella Grecia rimaneffero vedigj dell’Ebraico nome 
Aftarotb lignificante Bofehi , per venir quindi a fpiegare, come volevo, 
gli Antederj di Bacco in Atene . A provar ciò mi ferva il nome ’Ou^aAo'c 
QmpbulotJJ mbilieu ! , che fu particolare in Grecia ad alcuni luoghi . Ofi- 
faAo'i , Umbilicu ! , com’ è già trito, fi nominò Delfo in Foclde ; co- 
sì Pindaro, tra molti àltri , Pythion 11. Tà» dpBoìlfxu yàc òu^aXòr 
AiXa.J'ìn : rcEla ju dieta reddentemU mbilicum terre canati!. ’O (itpi- 
ìuovy Omphalion , Umbilìcare, fecondo Stefano , e Callimaco nell’ Inno I. , 
un luogo di Candia , vicino a Tena ; ed il Fiume Tritone , come Diodoro 
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nel j.lib. che lo chiama ’O ftpaXuV , Omphafon ,& 'O yupaXiav , OmophalìonjS. 
terreno circoflante . Dello lleflo nome un’ altro in Teflaglia , fecondo Ste- 
fano medefimo . Se addimanderemo li Greci di coteflo nome, per qual 
cagione folte attribuito a Delfo, rifponderanno concordemente con le parole 
di Varrone lib. 6. Quod is medita focus fit t errammo ut Umbilicus in 
nobis . Egli però, foggi ungendo la fua critica , dice: quod utrumque fal- 
fumejl : ncque bic focus cjl terrarum me di ut ; neque nojìer U mbiiicus eft 
homi nìs me di ut . Ed invero , abbenchè il Cafaubono {opra Strabone ,al 9 . 
non approvi quella critica, Varrone però (ì difenderà , col dire; che va- 
riando, nell’ antichità, la ragione per gli altri luoghi così chiamati, fa- 
cilmente arrifchia d’elfer anche falla quella, quando s’ adduce per Dello. 
Dell’ Omfafo , Umbilico » dunque di Candia rendono diverfà cagione Dio- 
doro nel j.° , e Callimaco nell’Inno I. , così . Nel portar che faceva la Nin- 
fe Ned a , dall’ Arcadia in Creta Giove bambino , quando fu nelle vicinan- 
ze di Tena , dice il Poeta : 

TauntKi wt nt'tri fouftop irr òftfotXóf tvQap Ìkhpo 
O fJLtpttXlOP fJUet7THTtX TTtJ'oP KttXfUtTt XuJ&Pli; . 

Ibi tum deci di t libi , 0 Deus , Ompbafos ( U mbiiicus ) atque ex co 

QMPRALIU M deinde focum appellant Cydoncs . 

Per dire quel che nefento, prima delidero, che fi paragoni l’ Umbilico 
da Giove caduto in entello luogo di Creta, con le cofè (òpra rammemo- 
rate, /tuoni t«£, “JOVE-DELAPS/E . E poi s’ olfer vi quello, che dice 
Diodoro : jjcìj rò yu^j.op J'ì raro ro xa.9itpa>0ip , aerò ra a-v/tSaPWi , o(Jt- 
tfaXòv TrpotrayaptiiOrivai : atque focum ITA CONSECRAI U M y ab eo 
quod acciderat Omphalon , U rubili cum , dici ceepìjj'e . Sicché La caduta 
dell’ Umbilico da Giove , o coteflo Umbilico J'io7nrsc , s ]ove- , dclapJu>n , 
eh’ è lo Hello , s’intende, che porti fèco la confécrazione di luogo perciò 
detto Qmpbalos, Umbilicus. E quelle cofè o'ferv ite» lìnotipoi, che in 
lingua Ebraica , -naj , Umbilicus^ qualche volta è in ufo , per dire , pro- 
minenza montuofa , anzi , fèmbra , piantata di grojft Alberi » come quei 
luoghi, che fi chiamano da’Greci vawax , Silvofidroi . Perchè ne’ Giu- 
dici , 9 . 37 . dicendofi prima : ecce populus de Umbilico terree de/cendit ; 
feguefubito: & unus cuncus ;iSn ina sa, veniens de via querceti . La 
Volgata : venit per -ci am quee refpicìt quercum . Adunque luoghi erano 
cotelli U mbìlìci , qual fu veramente Delfo, da Omero nel 2 . chiamato 
Hu9a ttì A iva . , Pytho petrofa ; e prima , come dice Didimo a quello luo- 
go, ti apra \r/a , Saltata o Lticus ParnaJJius . Onde Pindaro, per dir 
Delfo , nella 6.‘ delle Pytbion : O,uruvpo$ io TeoXv^fóeeo ’A no Ampia n~ 
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rtixtnu. và-ra : thefaurut in ditijjimo Apollonio Saltu , feu Luco , intra 
murum affcrvatur . E bene qui l’ Interprete : ajunt quidam-PDelpho: in 
par t et dividi irti \ ^ wto» d' pt«V XiytTau ÙTraitt , »' Sì ptsVx , in ri in 
auvt ii KctXxpirti vcltth . Quorum una quìdem cacumen dicitura altera 
mediunhubi&ea efitfux Sali ut appellatur. Perche dunque non vorremo, 
eflendocosì, gli Autori primi di quello nome Umbilicut , a Delfo afiìe- 
me, cd agli altri luoghi cognomi , avere , al folito, piu torto fatto ufo della 
fopradetta frafe Ebraica , che riguardato il mezzo della Terra , dove non 
fu mai lituato Delfo 1 Non c’è dubio di quello, che il Calaubono allega j 
dirli dagli Antichi più volte Umbilicut , per, luogo di mezzo : ma nelle 
circoftanze proporte , e in Delfo, dubito, che coterta metafora non abbia 
luogo ; nè mi perfuado nella funplicità de’ più antichi Greci l’ acume , che 
fu ne’ pofteriori,di volere in Deità, certum terrarumUmbilicum , come 
parla Pacuvio . In una fola maniera parmi , che potette il Calaubono aju- 
tare , fe voleva , nel nome Umbilicut , 1 * Etimologia del mezzo ; cioè o re- 
ftringendo al mezzo della Grecia , fu cui Strabone nota effer Delfo , o con 
quello, che abbiamo veduto poco fopra dall’ Interprete di Pindaro , nella 
parte del Terreno Delfico, che fi chiamava fxio-x , media , edere flato ve- 
ramente il Sito Sacro , prima detto tirrn , Sali ut , Silnofut Clivut , e 
poi nv 9 ù , Pytbo ; e così da quella origine abbia poi , ne’ porteri , Puber- 
tà dell’ ingegno Greco prodotto quel mezzo della Grecia , o dei Sito Del- 
fico, a divenire anche mezzo uni vertale di tutta la Terra. Ma la ragione 
addotta da me ha quello di meglio , che con una mano ella rtringe il ligni- 
ficato dello rterto nome primitivo faVtt , Saltui , o Lue ut ( anzi la cauta, 
per cui Pindaro in altro luogo, eh’ è nella 4.* delle Pyrb: unitee, come 
ofTcrvo , elegantemente tre cote : coterto ata-or , MUDIU M ; POMPA- 
LO } ed a Deità il primo fregio de’ Bolchi : ?rapà utror 6 ptipx\òr dlStn- 
Sp 0,0 pinpoti ad MEDIUM ÒMPHALUM PULCRARUM ARBORUM 
MATRIS ; volendo , credo, illurtrar Deità , qual Metropoli di tutti li Bo- 
fchi Sacri ; ) e con l’ altra mano l’addotta fpiegazione ripiglia in un tèntà 
medefimo anche YOmfalo , o fia Umbìlico di Creta: facendoli come Ipo- 
tefi applicabile a tutte le apparenze : ed ecco in qual modo. Giove, 
come gli altri Dei de’ Greci per lo più , nacque in un Bofco , eh’ era in Ar- 
cadia : 

’Er Sì <ri II appatr /x Pelli nx.cn S %i pxetXira 
Efr/tc* òpoi; OàfaroKrt 7riZJ.<rx.i7rì % , hGon ó ^Jpsj 

'lip°S 

In Parrhajta -aero tc Rbea peperit , ubi ut maxime 
Moni erat nemoribut obfiiut ; tilNC LOCUS IL LE 
SACF.R 

Ecco 
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Ecco la nalcita di Giove, e la confeguenza di Santità nel Bofco . DI 
là , Cubito nato, fi diede , fecondo il Poeta , a portare in Creta . Ivi PUm- 
bilico da lui cadendo , feguì ciò , che dice Diodoro : n mw xa 6 /t- 

pudip. CONSECRAIUS tllC LOCUS . Or iì pongano in confronto que- 
lle due confeguenze ; quella efprefla in Callimaco , con l’altra in Diodo- 
ro i e vedratfi, tutta la favola voler dire con occulto linguaggio , che Giove 
abbia (eco portata , venendo a quel dato luogo di Creta, dall’Arcadia, 
tutta la Santità fletta del Bofco , in cui era nato , così che quello , eh’ era 
prima per fe Umbilìco , per la virtù datali da Giove , poteife dirfi JWf- 
rìtiJOVE DELARSUS , nientemeno, che gl’ Idoli, de’ quali diceva- 
mo , più fieri nell’antichità . Ma fecondo la tradizione de’ Cretefi , addot- 
ta in Diodoro , e fcreditata da Callimaco , col celebre verfo : Kpxre? 
4*t7s auCretenfe: fempcr mendace: j forfè più ancora chiaro apparifee 
l’ intento mio . Per quella , Saturno abitò , dicevano , affieme con gli altri 
Titani, Gnofso di Creta, in un Bofco nobile: onuTrip ir/ ^ uZ JWx/u- 

rou xinra.qj.GJUP àh<roq , *x 7r<tXouÙP xpórar àreifitiro( . Ubi adhuc 

lucu s cjlenditur cuprejforum pcrvetujlu : , di 4 Saccr . E fu in vero il Ci- 
preffo ne’ Bofchi Pianta d’ ufo antichiilìmo , da cui Minerva appretto i La- 
cedemoni, «'ara»*»-/*? , CypariJJia r, di cognome . Paufània. 1. 3 . e ne’Mef- 
fenj 1. 5 . dal luogo ivi detto xu^aq/ariou ^Cyparìjfee ; dov’ anche il Pon- 
te, che profanando la Mofaica verità , finfero prodotto da Bacco, quando 
percoffe la Terra col Tirfb . Or in quei Bofcho di Creta Rea diede in lu- 
ce, ed occultò Giove . L’ Iflorico non molto dopo : mr tat» rexào-a#, c# 
tv wpotipnpirp *lSn xA»4«< .Cum*]ovem edidijfetjn ea^qut: modo diFia 
ejl Ida ( Silva ) occultale . Non bene l’Interprete : povera in Ida oc- 
cultavi t ; prendendo Ida qui , contro dell’Autore , per nome proprio del 
monte celebre in Creta , e non per comune di Selva ; come li Greci , ed 
Erodoto più volte. AnziPaufania nel io., fopra una Ninfa di Foci de : 
’lS'aj.-M J* tV/xAmr/»’ yzpi&ai w ’NÓ/xt pw , xar' (jlÌp dS'tP t j 3 ^ <f,' %u- 

qjur to' S'a.trix otto àvQpuirur iJa? rive ùsofiaTÌrou . Nympb/C OUtem 
fuijfc nomen Idarae , non aliarn ob cauffam , quam propterea quod CON- 
DENSA LOCA , ID/E per e a tempora vocarentur . Onde anche la ra- 
gione a’ Monti di Frigia , e di Creta , così detti Ida \ di più , per l’ ufo 
antico , a’ nomi pure d’ uomini dalle Selve importi . Ida figlia di Corcan- 
te in Diodoro } Ida fratello di Linceo , uno degli Argonauti ; Ida femi- 
na , che prima regnò in Troja, appretto Stefano, in Adruftia j Idea figlia 
di Dardano in Apollodoro, e limili ; tutti currifpondenti nomi a Silvia : , 
e Silvia in Latino. Ma tornando a Rea , com’ ella temeva del primo nafc 
condiglio a Giove, così affidò l’infante a’ Cureti , mq xemixàa-tp 7 r\*<rlo» 
•po; Tcf«f{ . Qui prope Idx montem fede: babebant ; che lo raccolfero 
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nella fpelonca famofa , e nel trafporto , dicefi nato , circa il Fiume Trito- 
ne , T accidente dell’ Umbilico , per cui fi conlècratte , e denominatte il 
(oggetto luogo , Omphalos . Da tal ferie ben confrontata , non diviene più 
chiaro , che la luce , il miflerio del Simbolo ? Giove allontanandofi dal Bo- 
fco nativo , trasferì all’altro luogo del fùo ricetto la forza ,. e confecrazione 
del primo . E così non da quello , che cadde , farà flato chiamato Unibili' 
co , il fito foggetto ; ma più tolto dall’ effer quello un’ Omfalo , o fia U m- 
bilico , finto il nome alla virtù , che vi s’ intelè dilcefa da Giove . Dalle qua- 
li cofe apparifce,qual fenfo proprio, e diftinto averte in colerti Santuari pro- 
fani il nome Omphalos , U mbilicus . Non gl’ Idoli dunque foli furono nell’ 
antichità 7 OVE-DELAPSI . Le Piante in oltre tal fregio eb- 

bero , e li Bofchi . Abbenchè , in realtà , poca differenza corra tra quelli, 
c gl’ Idoli ; giacché fidamente nell’età, che fuccelfe all’ Origini prime, fu- 
rono polite in figura d’idoli rozzi quelle Piante, che dall’antecedente s’ado- 
ravano àpyà S'tfS'pa . , mera: arborea , dice Dione Crilòftomo , nell’Olim- 
piaca, del quale ufo primiero qualche tertimonio durava poi ne’ Barbari. 
E' luogo notabile : ùrt b 7rofLoi ryi PapSapur , ttc*/* t s ijaj Ì7tozj.a n- 
^r»? j opti 6toi ; Ì7roi>ofti^iri , SinSpa ùpyà , àa-ti piti; Xidrn ; . Ita- 

que pauci quidam intcr Barbar os, qui arte carene ornnino , montibut 
Deorurn impofuere nomina , arboribupjue non dedolati t , & faxis in- 
formibus. Sicché nella forma loia confitte , non già nella Iattanza , la di- 
verfità degl’ Idoli dalle Piante ; perciò agli uni , ed all’ altre con egual ra- 
gione , di natura compete l’effere <f/ 07 rtr«? , s JOVE-DELAPS/£. Adun- 
che la caduta del l’Ifola Arteria dal Cielo, finta ne’ Poeti, la include in quell’ 
ordine , e può molto ajutare quella deduzione di quello nome, che riguarda 
la voce AJlaroth , Luci , come io volevo concludere . Che le l’Ifola ebbe 
nome così , Ajleria , cioè facro Bofco ; giurto motivo potè Callimaco avere 
d’ onorarla perciò col titolo d’ irla , Focus , fede , o altare del culto a’ Nu- 
mi: 'Ir/» d mruy dii rn . 0 Focus Infttlarum , pulcra Vejla . Perchè Se- 
de veramente furono li Bofchi , e come Altare de’ Sacrifici . Anzi nell’Ar- 
cadia un luogo ora di tal nome . Paulania nell’ 8 - $% Ttytaratxoi- 

rlw ApxaJ'cut 'Eri yj ; appellant & Tcgeat<e locum , communcm Arca- 
di! m Veftam , o Focum . Ho fatta menzione avanti, per incidenza, d’ un 
luogo di Marco Varrone, circa il nome d ’ U mbilicus a Delfo ; il quale è 
corrottiffimo : e dubito che lo Scaligero arrivato ad emendarlo non fia col 
fuo tentativo . Or fi filegnerà dunque il Lettore, fe io in figura di Corol- 
lario qui gli proporrò il mio parere ? Acciochè egli meglio ci penfi , ecco 
le parole , che dividerò , ed emenderò paratamente . Ubi cnim omnia na+ 
feuntur in medio , quod terra mundi medium ( fono perfuafo , che fia da 
leggere : Ubi cnim omnia nafeuntur , id medium . Segue ) Pr alterca , 

Jìquoi 
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fi quod medium , id eft , U mbilicu : , ut pila terra : non Delphi s medi unti 
& terra medium non hoc ( leggerei : pr a ter e a , fi quod medium , id eft 
U mbilicu: in pila terra: non Delphi: medium e & terra medium non 
hoc . ) Vuol dire con aurea, ed Arirtot elica purità di parlare : Se nel globo 
della terra, quello farà Umbilico , che mezzo, avremo adunque il cen- 
tro } dove non è certamente Delfo . Poi le parole difficiliflimc, che nell’ 
edizioni fi fanno continue con le precedenti , ma io difiinguo , ponendo il 
punto dopo le prime : Sed quod vocant Delphi: in ade foramen , adla- 
tum eft quiddam ut thcfaurifpeciem , quod Graci òfi^aXò^ Umbilicum^ 
iixerunt . Scaligero emenda , alatum , invece di adlatum ; e tenfarii , 
per thefauri . Ma con qual fenfo mai ? Se lo vegga da lui chi ne ha delìde- 
rio : e reitera , credo , tanto ambiguo , quanto prima . Io noto, che Var- 
rone nomina quel foramen , nel tempio Delfico . Ciò porto dirò la mia con- 
gettura i ed è , che della parola adlatum , farei ad latu : . Queft’ altre , ut 
thefauri fpeciem , credo slogate, e guafte . Quanto al modo di rilànarle , 
quello m’ aggrada : che di ut thefa , fia da farli vetufta ; del refiduo uri:, 
«orrotto, come credo, nella parola thefauri , e della S prima lettera fe- 
guente nel nome fpeciem , rivenga , arti: : quello poi , che reità , peciem , 
leggerei , quali fcritto già folte con breviatura , ed indi poi malamente ri- 
levato , operculum . Tutto il lènlo : Sed quod vocant Delphi: in ade fo- 
ramene ad latu: efe quiddam , vetufta arti: operculum , quod Graci 
t/xtpotXòi ’ , Umbilicum , dixerunt . Così a. foramen fi riferifea operculum . 
Il primo membro và conrtruito da fc , c forma il fupporto del fecondo , con 
un’ accufativo alToluto . Della qual conftruzione può efler efempio ne’ Ix> 
tini , per non dir de’ Greci , quel principio de’ Captivi di Plauto ; e M. Ca- 
tone, affai familiarmente. Renderebbe feiolto ilfenfo feguente : Sedcum 
ft Delphi: in ade quod vocant foramen . Pare poi , che Varrone volelfe , 
quella pietra bianca, n fióre AìXqùp xaXodficvop ó/jupaxòp , apud Del- 
pho: nomine Ompbalum , dice Paufania nel Decimo Xì9op 7riwii^fxGop 
Xdsxì , e candido marmore , non elfer ivi mai fiata porta , come termine 
del punto mezzo in tutta la terra, ch’era la favola Greca : w m Urta n h 
fj-itra yì<; waTiq ad -mi xiyna-i AtXipoi : hoc medium effe univer fa terra 
ipfi ajferunt Delphi \ ma dal fito della pietra porta in vicinanza , ed al la- 
to del foro , argomenta , credo, l’Autore elegante (opra ogni credere , che 
nel fuo principio non ad altro fervide cotefta Pietra , che a coprir l’ apertu- 
ra, detta Omfalo , ed Umbilico dalla figura eminentemente convella: fi- 
gura confermata in ella Pietra anche da Strabonc ; il quale volendo rappre- 
fentarne la forma in una fola parola , ollcrvo che dice : lib. 9 . Seinpvrou S i 
c/xQaXós nq : oft ondi tur autem & quidam U tabi li cu: \ con metafo- 
ra familiare ne’ Greci , mentre in altro genere, una fpccie della Pianta det- 
ta 
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ta Cotiledone , dilfero òfitpa\òy yH ; , U mbìlìcum terra , non per altro, che 
ab figura cxuberante in rotundo eminente $ come nota bene al 7. di 

Teofraflo, Giovanni Bodeo. Le parole poi, che io riformava lcrivendo, 
vetufia arti : , quelle medefime fono , che Paufania fuol frequentare , par- 
lando de'più antichi lavori ne’monumenti di Grecia : f zraAa/à; » «p patate 
riyjnc,. Vetusta arti : , o ve tufi operi : , e polfon ben’ elsere con ragione 
dette di quella pietra, fu cui flava {colpita la favola Pindarica delle due 
Aquile j dice Strabone : in àui ?/ ai Suo eino. t; w (vjQat inque eo 

duce fabula bujus imaginc 1 ; naturalmente d’opera molto antica ; quando 
il Salso medefimo , come fiero per l’antichità , lì confèrva , fecondo il Geo- 
grafo itTcuyia/jtiyoy , Tanìit velatura . Ma non più di Varrone . Deli’ 0 ti- 
falo (blamente di Giove in Creta, fiami permefso aggiungere una minu- 
zia , per infigere al fine forfè il più forte della ragione . Ed è , convenire al 
mio fenfo la flefsa politura del fito montuolo : perchè lena , circa cui era 
l’ Oratalo , per alcuni li fa Città , per altri Monte ; nè manca chi l’ abbia 
polla in Arcadia ; acciocché fi vegga l’alternare facile di lei col Bofco di 
Giove in Arcadia flelsa . Stefano : Qiryai , WA/? Kpnw;‘ mi; eTì ’Ap «»■ 
J/«{, oi Sì opot;: X benna , Urbi Creta , quidam vero Arcadia ; aliti 
moni . Ma quello che più importa, l’ Interprete di Callimaco, all’Inno 
primo : Oivau Tró'hit, fòt «A <ro; : TbenaUrbt , & LUCUS . Che più du- 
biteremo , fe l’ Umbilico di Giove in quelle vicinanze , non fia un Bofco , 
e come caduto fi dica un Bolco dal Cielo ? Fu per altro Tena picciola Città 
anche dell’Africa, di cui Strabone al XVII. Stringo le vele ditfufe afsai 
largamente, ma non già fuori del corfo , nè fuori dell’argomento, e rac- 
colgo, che nel nome dell’Ifola Afteria reflava in Grecia un veftigio dell’E- 
braico Aftaroth , in quanto dilegna li Bofchi Sacri . 

Molto più brevemente un’altro ne indicherò, e quello pure in un’al- 
tra Ifola ; farà Tenedo quella celebre , la quale con Delo parimenti , tra gli 
altri lùoi nomi fu detta Afteria , nè occorre adunare autorità , quando fuf- 
fìcientemente lo prova il Bocarto , G. S. 1 . i.c. 9. il quale congetturando 
(òpra l’origine del nome, pallàio derivato da un luogo particolare dell’ 
Ifola , chiamato Afterio in Plutarco, e com’egli legge, anche in Snida . 
Poi con la fua dottrina fenipre recondita, conolcendo, che Sui Ja in quel lito 
di Tenedo nominato Afferma ( correge il Bocarto, Afterio ) dice (correre 
un fiumicello , dove molti cancri : di più lodarli dagli Antichi , e da Eulla- 
tioal 9. dell’ Iliade, ro T » yiSior òoiyayo » , Tencdiu a orìganum j Ha fui 
determinarfi ad una delle due deduzioni : fe venga più Afteria in Tenedo 
dal Fenicio jmDn , Affartan , nome del cancro i o pure dall’Ebraico nntn 
Atzitri , Origanum . Cofe tutte penfate con erudizione peregrina . Ma 
ehi fa, le più naturalmente non fi caminalfe dicendo, quel nome Afleria ef- 

Par.IV. Dd fere 
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fere dipendente da un’altro nome proprio dell’ Itola ftdfa prima , che folle 
chiamata I enedo^ ed era , Adlxsppu? , Leucopbrysì Gli Antichi l’affer- 
mano : Strattone , Diodoro, Paufania, Stefano , Euflatio a Dionifio , Plinio . 
Ed a ragionare , così tn* incaminerei . Meflenia fu Città Eolidc j Strattone 
lib. 2. «p4/w «Tì irle ‘Eipio-ov May pari et noXtf AiroXit : prima cjt 
autem ab Ephefo Magncfia U rbs /Eolica . Fu pure Eolide , per li Geo- 
grafi , Tenedo Ilòta : Dionifio nella diltribuzioue dell’ Itole in quelle 
parti: 

Kh^c* <T’ AìoXtSuv àpaepeuptTcu «pia pSo-up , 

A ir/3opr' dipvyopoio , ^ iftipróit; TcotJoio . 

Hinc /Eolidum apparent monte: Infularum , 

Letbique ampia , atque amena Tenedi . 

Ora nella Meffenia ebbe una venerazione a tal legno celebre Diana 
AelKoipp-tutt , Leucophryne , che ad Atene l’aveano portata di là , co- 
me Nume patrio , i figliuoli di Temiftocle : Paufania nel i • xaXxouJS 
'ApdtfitSof àyaXfta iVitxi , Ì7r/xXtinp Adjxoyp ouitit * àet9to-ap Si oi 
oraiSii; oi Qt(z/roxXt*s . Maypim; jì> up Spx* Otftis-ozXi; , Xa,8ùp -ra- 
pa fia<ri\ i4>?, \Ajxo<pp-juSUu y Ap-KfÀip ayvo-ep &p Tifiìit aneum Diana Jt- 
mulacrum fiat , Leucophryne: nomine . Dedicaverunt autem fili: Tbe- 
mifiocli: . Magnete: enim , quibu : Tbemìfiocle : , Regi: beneficio prafuit , 
Leucopbrynen Dianam colunt . Anche Cibele vi fu in onore : e lo noto 
fuori di luogo , in confermazione di quello , che fopra ho detto , ad un paf 
fo di Sant’ Epifanio delle Donne Sacerdotcfle di Cibele . Strabone lib. 14. 
c PiaòOa $ lw £ ro AipSufitrx^ /(por, foi'fòg 9tà>p . /Ipài&ou S àviii r£u> 
Qtfti<rox.X*'v{ yjujoùxa , oi Si Quyanpa , rapaSiSoao-ip : bic etiam Din - 
dymene: templum c/t DEUM MATRIS , cuju : ferunt Saccrdotìo fun- 
Bam UXOREM Iberni ftocli : , alii FI LI A M tradì dere . Ma fui propo- 
fitò di cotefla Leucofrine de’ Magne/ti Strabone : c* J* w roAwiJ 
w; Adt*o^p««ifc «po’» »V/r 'Ap-nuiSof : in ea vero Urbe nunc eft Leu- 
cophryne: Diana templum . Alle quali parole il Palmerio : Ex hoc licei 
fufpicari-jMagnefiam fitarn fu'Jfie ubi fuerat antiqua A&xotfpùe , Lcuco- 
pbry : , vel non longe . Che le dal nome di Diana Leucofrine lecito è (of- 
pettare il fito incerto di Leucophry: antica Città, da cui poffa derivarli quel 
nomei perchè, invertendo, non fi dovrà concludere dal nome Leuco- 
pbry: antico di Tenedo, appartenere a quell’ Ifitla , come Dea naturale, 
quella Diana denominata Leucophryne , ficchè de’due luoghi attinenti al- 
la fielfa Eolia Tenedo , e Magnolia tanto folle comune quella Deità, quan- 
to le radici del nome comune ì Sembra veramente, che Apollo folle il prin- 

cipa- 
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cipale Dio de’ Tenedj , fecondo la preghiera ad elfo del Sacerdote Cri (è fui 
principio dell’ Iliade: Tcri'JW» «V Tenedumque regii potcn- 

ter. Onde l’erudito Geografo nel ij. *x" Ò ’&i '*p°' w 

’Ajj-oAAwws, *<x9a;rip ^ o Ilo/m»; fixprupH . Tc*iPoió rs 7p/ *raar«f 

XfJtttBdj . c/mw Sminthei Apollinis templum , quemadmo- 

dutn & Poeta teftatur\ Tenedumqueregis potenter , Smintbeu . Ma 
quello non prima , che Tene da le mutalfe all’ Ifola il nome , e vi portafle 
da Troade Apollo,ne’tempi però antecedenti a quella Leucofrine,creJo,che 
ritiene le vefligia del nome primiero . Perchè quell’ Ilòla , quantunque in 
Diodoro dicafi da Tene trovata *p*fi* , deferta , quand’ egli venne ; non è 
però credibile, che fino a’tempi Trojani,ne’ quali vilfe Tene , come quel- 
lo, che narrano ucciló da Achille, fòlle fempre deferta : Ifola fu l’Ellef- 
ponto, sì poco lontana dalli coltilfimi allora Lidi dell’Afia , ede’Trojani. 
Onde meglio, a mio credere , gli Autori fèguiti da Didimo all’ Iliade , che 
narrando dell’ Arca , in cui fi favoleggia Tene chiufo dal Padre Cicno adi- 
rato, e dell’ approdar , che quella fece , per favore di Nettuno all’ Ifola 
nominata poi Tcnedo, la fuppongono molto bene abitata: luì oì ieri x&- 
Sjoi Btaaaficvot , ^ à<ptho*n$ to itrIBffxa , p«Qovn$ ro yiyov 9? et) 
piovo* iaviù* 0 *<ri\ta tir T ir* lui xxtfrxo-a* o */&« tì) cÌ 7 r’ «irti TtvtSov 
via-or &poo-xyopól/rttv : quam arcam INCOL/E cu>n afpey.'tjfcnt , atque 
tperculum abftulijfent , re cognita , non folum Re gei» fìbimctipjìi 
Tennem prafecerunt , veruni & ab ilio Infulam ipfam Tencdum ap- 
pellarunt . Nè fenza quello fuppollo può fuciliere la favola , in quella for- 
ma , in cui poco dopo la riferilce Diodoro medefimo . Ora in quelli tempi 
anteriori a Tene , facilmente Diana potè aver luogo . Allora li Sciti , e li 
Traci vagavano , portando in giro il culto di Diana . Tantoché per la llef- 
là ragione io credo alfegnata Deio alla di lei nalcita, per cui Nicànore, ap- 
preso Stefano , tra li nomi di Deio pone 2 xvOiàt ; , Scythìas ; olìde le fa- 
vole d'Ilitbyìaphc dagl’iperborei Sciti venilfe in Deloa proteggere il parto 
de’ Numi . Quindi abbiamo Diana taurita in molte parti diffufa : con in- 
dizio però manifello di prima deduzione dall' Afiarte Fenicia , mentre 
Diana fi finge Nipote dì Afteria . Paulània nel 3. *axn fonici in 
vuù vtXitSm ovopta li T«u&ikyì 9 tù . Quìn & adhuc tantum ejt Diva: 
Tauricar nomcn &c. narrando poi , che li Cappadoci contendevano contro 
gli abitanti del Ponto Euxino, circa il di lei vero Idolo . De’ Cappadoci 
Strabone 1 . 12. m $ìipà mvm <Jbx.fi 'Opimi Pr w? <*d»Api»S ’lpiycvtia; xo- 
pii a an Siùpo àtri i Tauo/xii; ’ZxoBla^tà i TaupooróXn ’A pOt/u'Pof. Hae att- 
ieni facra videtur Orefici una cum Ipbigenia forore bue attui! ffe , 
qua Tauropoli Diana funt . Non molto dopo de’ Cappadoci Callabaliti : 
xftmùBx Pi rir*i tIuj xiÌtIuj BpuXràa-iv I •rosta * , rlu) mst nù ’O pirou 

Dd 2 Tav- 


Digitized by Google 


212 Dissertazione V. 

TavpoyróXou . atque hic gefta non nulli jaSlant , qua: de Orefte , atque 
Tauropolo Diana feruti tur . Si vede, che molto da largo queda Dea s’ era 
fparlà , e che le genti , origine non ne dipendo migliore , ricorrevano ad. 
Orede . Gli Atenieii poi da Ifigenia pure la ripetono . Paufania I. i. ^ re' 
etp xàior %<>ìvÓi> tV/r c» Bpat/pòV/, ’Ap npu;, cu; Atj/BO - /?, h Ta.uzix.ii • atque 
vetus eft Brauronc flniulacrum , laurica Diana, ficuti ajunt . Ma i Lace- 
demoni dall’altra parte aderivano la loro Ortia w fazior ixèìyo dyou , on-on 
Optra? hprytyeca. ìx ì Tccuzaxx; *xxXt7TTx<riy : illud ' flmulacrum ef- 
fe , quodolim Or eft e s, & Ifgenìa ex T a urica olim fubrìpuifl'cnt : Paufa- 
nia 1. j. Di modo che lìccomedopo venuti li Focelì nel Paefedi Marfiglia, 
comunicarono alla Gallia , ed alla Spagna il culto di Diana Efelia ; Stra- 
bone 1. 3 . , e 4 . così molto prima li Sciti , e Traci diffondevano la loro Dia- 
na per li Paefi , dove ebbero già commercio : e fé ne’ lontani , quanto più 
naturalmente in un’Ifola vicina , fu l’ Ellcfponto , che nel nome deffo af- 
lèrifce Diana Leucofrine appartenente a fe 'i Cosi l’altro nome Aderia, dell’ 
Ifola della , quando venga da Aftaroth,Luci , potea effer connelfocon l’at- 
tributo più naturale di Diana, cioè col titolo» lotto cui altre volte fu dedi- 
cata : e molto elegantemente apprell'o Strattone » 1. 8 . in un luogo d’Elide : 
óVb f N luiS'itt; 'Apnuidc; itpoy , Ubi NEMIDL/E DIANsZoSaccllum . 
Nemidia» che ben’ olferva il Cafaubono poterli tradurre in Latino NE- 
MORENSIS , rende mirabilmente quello, che la Scrittura dice Af ca- 
roti) , quando 1’ ufa per lignificar dolchi dedicati j ed è Afteria , riducen- 
dolo alla forma Greca ; come ben' egualmente lo rende , nel genere virile 
quello, di cui Arnobio nel 4 . lib. Deus nemorum Nemeftinus eft . Perchè 
non dunque, come in qualche altro didretto dedicato a Diana, qual fu 
Ortigia in più d’ un luogo , così chiamata con nome comune a Deio, l’uni- 
tà del nome ebbe forza , dirò così , di trasfondere in tutti cotedi luoghi la 
forza di Deio, riguardo a Diana; parimenti Aderia, nel qual nome Te- 
nedo conviene con Deio , non fi fpiegerà qui dalle ftefle cagioni , e Bolchi , 
dalli quali anche in Deio ? Dell’ Ortigie una parola : Ortigia , oltre Deio , fu 
quella,che fi chiama da’Greci Afiatica , poco didante da Efelo . Ecco per- 
ciò quello, ciré ne dice Strabono lib. 14 . ;# $ iji dovi 7rapct\ia puxpoy virìp 
è Qa.\aLTTn;irt /(ài 'Oprt/yitt , Sfo.'mpiirì; attiro; tt lutoSiìttìì; oh»; , xu7ra.iir- 
7 B 3 ^ jtAhVx? • fygppiì <dì o Ktyxno; ttotzi/xÒ;, h $a.tn d A tiSa! & 

m; dJ'iyct; • cvm ùOa pi (JHiOdducri d Aoyoia» , ^ d fopou d 'Opruyi or , lù 7 or 
àtJ'umy etili Asceta, iù t!ij j irAxrioy tAou •», jt i xpdrov Ì7rija7ravroL&ou pan 
‘rlul 9iày aTroXtiOhitrxr i$ a>Sìuov. x. A. In euien Ora , paullulun a mari 
eft e ti am Ortygia , nobili s Lucus ex ornili arborum genere , cupreflorum 
vero maxime . Perlabitur bone Kcnchrilts amnìs , unde ablu am ajunt 
a parta La tona in. Hic cairn partiva fabulantur , & nutricati Orty- 
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gtam , & fecrctum ubi enixa Dea eft : quin & prope olea , in quam pri- 
ma ,n ajunt fernet reclinale Deai » , pariendi labore J'olutam j con le co- 
lè che feguono , ben degne d’eflere osservate . Quella è dunque un’ Orti- 
gia. Altra dello ftelso nome , già Ifola , poi penilòla di Sicilia: Sitano 
preterita fiuti dice Vergilio.Ma di quella pure abbiamo in Pindaro Netti, i. 
xXivit Zupa.xu<rott ’OpTuyiati Signor ’ Apn(juSs<;iilluftrium Syracufarum 
gernen Ortygia , Diana : cubile . £ Diodoro nel j. efponendo , con la fua 
copia, la di virtone tra le Dee della Sicilia } tIw Sì "Apn/xit rluì et ’Sopa- 
xoucrtui tiro* AxjòtSt 7rapx Vp Ottùti rbp an' ineunti; Opruylati (ino re rfò 
ptyo-fxut i itp àv0pcÓ7rtov ctsux&cia-x* . x. A. Diana»/ “nero accepijfe a 
Deabas Infilami quam AB IPSA , ET ORACU LA , ET HOMINES 
ORTYGIA Mi dìxerunt . Sicché tre luoghi divertì , trediverfeOrtigie ; 
adunate però a Diana , non per altra ragione , fecondo'il coftume antico , 
die per l 1 identità d’ un folo nome . Dice il dotto Interprete di Pindaro : 
t yryzvii&au àurluù iipìv f Ap rsfxiSo; , Sià tIjuj o/xutufuaj : dt- 

ximus Diana: facram effe illam , propter idem nomen . Dunque per vi- 
cendevole conlèguenza , il nome avrà in tre luoghi la ftelsa forza : o-uun- 
Oca; c nitSapo$ nit; o fiatò fxotg x&ieJ c, S intnOnoi ^ toc ini roi? «AAo/j 
pufxcaa : familiare Pindaro eft , loci/ ejuflem nomini t ctiam ea, qua : de 
aliis feruntur , optare . Così l’ Interprete del Poeta dottilfi.no nelle an- 
t ichc idee . E per quella regola vorrei fpiegare il nome d’Alleria in Tene- 
do, con relazione a’ Bolchi d’Altarte, o Diana, unifórme mente allo llef* 

10 nome Arteria in Deio} ofservando ancora , che in Tenedo (ì può forfè 
tro.arein oltre qualche occulti fimo vertigiod’Artarte,ch*è Diana, onde 

11 nome Arteria di Tenedo riferife dì al nome Arteria di Deio ; e nel tem- 
po me 'ertalo all’ unità di quella ho nony ///'a, per cui Ortigia di Sicilia fi ri- 
di ce all’ altra Ortigia , ch’è Deio . Co erto indizio mi pare di feoprirein un 
detto di Zoilo , quel fatnofo riprenlòre d’Omero , addotto da Strabone nel 
6 • libro, il quale Zoilo, nell’encomio de’ Tenedj diceva: AA <pcaòt LvTiviSa 
p«V. A.pbaeum a pul Tenelum fiacre . Favola è quella puerile, tradotta 
con deli ione dal Geografo guidamente: mentre l’Alleo li sà efser Fiume 
d’ ELIDE, nel Peloponnelo } non credo però tìnta da Zoilo lènza qual- 
che antica ragione , come proprio è de’ dotti Solidi , e procurò d’ inverti- 
garlo anche il Bocarto . Ma ,*per dire il mio parere , s’ ofservi , che Alfeo 
rtefso,Fiume d’ELlDS/tvoleggiano i Greci sbocctre in Ortigia di Sicilia , 
luogo fiero a Diana . Onde il noto verfo di Pindaro fopra quell’ Ortigia : 
* A fair v (/a. otutò v ’AA^» , refpiramen nobile Alp 'uei . E che dall’ Alfeo, 
altri d’Elide , altri d’Ortigia vogliono cognominata Diana detta 'AAtpaua , 
Alpbioa i nell’ Interpretedi Pindaro ; 'A ridurrà . , Alphe ufo , o 'Aa^cio- 
ma i Alpbionia da Strabone . Onde il dire Zoilo , che i’Alfeo Icorrcfse in 
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Tenedo, poteva nel Tuo principio venir non tanto da fàvola , quanto dal vo* 
lere accomunare a quell’ Ifola la qualità d 'Ortigia , riguardante Diana ; e 
così coordinar quella a quella, tanto Alìatica , quanto Delia . Or che diremo 
poi a eotefta Diana di nome ’A\<p&u* Alpbioa ( Io dubito , che da qualche 
colà diverfa molto dal Fiume Alfeo ella lia nominata . Perchè , Alupb 
in Ebraico , fignitìca Bue , da , Alapb , che denota efsere conduttore o 
reggente, coni’ è il Toro della Mandra . Ma di nuovo uno de’ caratteri , che 
abbiamo d’Aftarte in Filone Biblio,è queflo : urtótut -m I «fio. xtpatAj; / 5 airi- 
7 rapaT*f*of x.\<pa.\luj mupou : capiti Juo injigne REGNI , TAURI- 
NI! M caput impofuit . Quindi è chiaro , come Diana potefse da Alupb , 
T'ori?, efsere fàcilmente Alpbioa . Ma perchè il nome del Fiume Alfeo coin- 
cide con l’Ebraico Alupb , Toro\ e quello era l’infegna d’Aftarte , cioè 
Diana , ecco la favóla , che in Ortigia , luogo dedicato a Diana, avefse sboc- 
co l’Alfeo : ecco ancora perciò full’ Alfeo d’Elide piantato w àp TCfuano » , 
Dianceum di S trabone ; anzi l’ Alfeo d’Elide sboccare,affieme con la fuper- 
ftizione , in Ortigia : ed il dirli da Zoilo {correr l’Ali'eo anche in Tenedo , 
indica fotto fa volofo velo , efsere ivi pure flato il culto d’Aflarte , o fi i Dia- 
na Alfe a . Che fe Affane in Tenedo; abbiamo la ragione del nome Afle- 
ria, quafi Ajlarotb , in queft’lfola uniforme a quella , che ne avevamo in 
Deio. S’aggiunga, che coteff e Diane Scitiche, Colchidi, o Tracie, qua- 
li erano (penalmente le Pontiche, e l’EUefpontiache , onde fàcilmente 
pure La Leucofrine di Tenedo, avevano, anche oltre il (olito di Diana, 
ftraordinaria connelfione ad Ecate . La qual cofà fi può notare nel culto par- 
ticolare d'Ecate in Ponto ; c ne darò io qui un’ altro fógno . Ifigenia, come 
(òpra Paufània nel 3 portò con Orefle da Tauri ne’ Lacedemonj la Statua 
di Diana detta Ortia. EdEfiodo, appreffo lo fleflo Paufània Lib. 1. nel 
Catalogo delle Donne, infognava : ’lvryimtu «’* yrapp S'i 

’ApnpuJ'oi Ex.<xtIuj eh au . Ipbygeniam ncquaquam occubuij/è , ceetcrum 
Dian<e numìne fabiani HECAIEM • Indi eruditamente l’Autore applica 
al detto d’ Efiodo quello , che ffà nel 4 d’ Erodoto , fopra li Sciti Tauri- 
ci, da’ quali fi facrificavano i Naufraghi, w napOtyp, VIRGINI , cioè ad 
Ecate: e per quella Ecate intendevano Ifigenia . Dalla collazione de’ due 
luoghi abbiamo due cofe , e la proffimità d’ Ortia con Ecate , di cui ho par- 
lato a fuo luogo , e quella d’Ecate a Diana Settica . Ma niente dubito^ome 
ho già detto , che di quello genere non fòrte anche Leucofrine ; onde fimil- 
mente attinente ad Ecate . La qual’ Ecate , per la maggior parte de’ Gre- 
ci , è figliuola d' Arteria , quella che poi fu cangiata in Deio : ragionevol- 
mente perciò Tenedo fi confa con Arteria nome di Deio medefima , tanto 
nella fòftanza , quanto nel nome . Serve a queflo non poco l’iftefTo Apollo, 
nome poi fingolare a’ Tenedj ; il quale fu'Exarof , Hecatus , eh’ è il nome 
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virile d’Ecato , (ècondo l’indole antica d’avere ambigui li Dei tra due (èrti , 
della quale Microbio, e dopo con rara dottrina il Seldeno . Quello è l’Eca- 
to d’ Omero nel i. dell’ Iliade: ’EJ «W's *yb ptvt 8io<apo7n*<; 'Exawia . 
Concionabatur optime ficient Oracula HFCATl . E Strabone in un luogo 
molto notabile al x. libro , d’ alcune Ifole circa l’Afia , e ne’ contorni di Te- 
nedo : Ex.amrrno'Oi «V/V otor ’A TroXhottnnoi *"Ex« 7 P£ pà ’ KnoWar Ìktsti- 
l**rau fX*XV’ Xfui'9dj<; $ Kl^oùoq xaAi /^croj , i rpor&f , * nr* 

ìAIuj iTurvfiloM ix&r. Hecatomefi funt , qua fi Apollonnefi . HECA- 
TUS enim APOLLO coli tur ad TENEDU M ufquc , Smintheut , aut Cil- 
Lsus didl us , aut Gryneut , aut fintili q uopi am cognomino . Prudente- 
mente Straberne ri feri fee ad Apollo Ecato in rotelle Ifole il nome Hecaton- 
nefi , che altri degli Antichi prendevano con lignificato Greco di numero 
centenario: e ci mollra Ecato in tutti quelli contorni , circa Tenedo vene- 
rato. Ecato, dicono li Greci , econeflì Macrobio, 6 ^axpdSe* /3à^a>r , 
is qui longe jaculatur. Ma io non accetto quelle languenti etimologie . 
Più volentieri m’accollo al giudizio di Giovanni Seldeno ; il quale, Synt.2. 
e. 2 . indicando un luogo di Giuliano, nella lettera a Serapione, dove fi 
parla d’Ecato , loriconolce comTpondente ad Ecate: Apollo enim sfitti 
Sol "Exc/to; ( Hecatus ) Luna 'Exam ( Hecate ) dicitur . Quello dunque 
antico portello d’ Ecate in Tenedo, a cui facilmente Apollo s’ in nella lotto 
nome virile , non richiama egli alla nollra mente il nome della M idre d’E- 
cate. Arteria, per cui Deio, (ècondo gli Antichi lì dilTe Arteria ? E non 
ci conduce alfieme a recar la ragione di roteilo nome anche per Tenedo, in 
Aflarte , o Aftarotb , da cui Arteria di Deio ? Pare che quella conformità 
d’ApolIo , in Tenedo cognominato Ecato , ad Ecate fi mortri maggiormen- 
te dal nome di S/u/i ’9&C) Smintheut , eh’ egli qui aveva , s’ è pure quel 
nome dedotto, come dicono i Greci , da ciò, che nel dialetto di quelli , 
che dedicarono quello Apollo, o folTero di Troade , come Polemone ap- 
preso Didimo, o come altri, Cretefi , oì trpìrOoi ix.*\Srn, mu~ 
res appellabantur Smin t hi . Ciò dando , io pianto un'altro principio , ed 
ofo alferire, niente poi altro elfere, che Hecate veramente quell’ un» , Hc- 
cad controverlo in Ilàia , 66. 17 ., al di cui rito fi veggono appartenere gli 
animali medefimi . Il Profeta ivi , contro gl’ Idolatri Ebrei , cultori di tal 
nume : qui comedebant cameni fiiìllam , & abominatìonem , & MU- 
REM. Sicché li Topi , da’ quali Apollo Ecato fu detto Sminteo , con- 
giungendolo ad Ecate, come comuni alle ceremonie dell’ uno, e dell’al- 
tra , fecondo Ifaia , ci guidano a ricondcere , c nel nome di lui , e nel luo- 
go dov’egli avea culto , cioè in Tenedo, Ecate . Che lè Ecate; guidamen- 
te anche il nome d’ Afieria , la quale , per la favola de’ Greci , dilcepoli 
dell’Oriente , gli è Madre . Ora rotella Afieria mcdelìma è quella , cui ve- 
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devano cangiata nelttfola detta poi Deio , ma prima Ajlerìa . Dunque ap- 
pare il nome d’Alteria in Tenedo, nato dalle ftefle radici, dalle quali an- 
che in Deio . Ma ivi , a quanto li vede verilìmile , da AJlarotb , ch’è Lu- 
ci ; dunque anche qui . Citi sà poi fé lìc'Topi d’Ecate , od’Ecato, de’ 
quali parliamo, non iftia recondita qualche traccia d’ Etimologia per li no- 
mi Lcucopbrys a quella Tenedo , e Leucofrine a Diana ; anzi Diana pure 
Lcucopbrys-^ nell’Interprete d’Arillofane a'Cavalicri ì Perchè v’hà un luogo 
in Eliano , eh’ io prendo ad impresto dal Bocarto, Hierozoic lib r.34. , 
dove, in Ha/naxio di Troade, Ecato aveva, come colà particolare, non 
folo »? MURES , ma in quelli di più il color BIANCO . Ne fer- 

ve, che Hamaxio di Troade non iia Tenedo , peichè li Dei dello Hello no- 
me , quantunque in luoghi divertì , hanno fpeifo comuni le proprietà , nè 
fi prendono cura /amili <c ercifeund* . Siccome niente ferve contro la mia 
confeguenza, che Ecato Ila entrato in Tenedo, non prima ( e l’ho già 
predetto} che il nome Lcucopbrys vi lì mutalfe ; onde non poterli argo- 
mentare dal fuflfeguente all’antecedente . Ma ciò, dico, non ferveva chi sà, 
come le nuove fupcrllizioni nell’cllere introdotte, s’appoggialfero liill’anti- 
che, non altrimenti che in baie . Ora Eliano : òtto cf* t$ / 3 u(if> <po\d.ov<rt 
h&xoì (iòti • Sub ara cjus nUiJìcant ALBI MURES . Siccome dunque nel 
3. d’Erodoto, l’Oracolo dato a Sìfnii , dice Acixopptul àyopàv , Lcuco- 
phrytj ( A Ibis piperà Uh } contionem ì per dire un foro lajìrìcato di mar- 
mo bianco j perchè non può elfere detta Lcucopbrys l’Kola j o Ceduta da una 
Deità , fotto il di cui altare, per proprietà , s’annidatfero Topt bianchi ? 
Del qual colore , come per altro egli ad Ecate competa, qualche cola dire 
in oltre potrei, che tralalcio . Ma mentre llò così Ieri vendo , m’ arriva nelle 
mani un Libro di Varie Dilfertazioni di David Millio , Hampate in Utrcch, 
del 1724. e (correndole io avidamente, ne trovo una fopra il verlètto 17. 
d’ Ilàia c. 66 ■ in cui alla dilììcile, nè per anche decifa queltione , che cofa 
fta, nel Profeta, quel -ipn , Hccad, di cui ho parlato, ed a cui gl’Ifraeliti 
februavano , lo trovo intieramente conforme a quello , che io già ne ave- 
va penlato, ed accennava qui fopra: Non altro elfere coteflo nome, che 
l’Ecate de’ Greci . Ma come io in quella ricerca m’era condotto in manie- 
ra di verfa , conlìderando ancora altre cofe , non trovate da nie in quell’eru- 
dita Dilfertazione ; così ed a fuo luogo parlerò di nuovo dell’ -ipin , Hecad 
d’Ifaia ; ed ho voluto attellar qui l’onor debito a chi prima di me ha penfa- 
ta la HelTa cofa : per non fembrarc di ufàre l’altrui , lènza lodarne l’ Auto- 
re ; colà da cui fono alienilfimo ■> ed in cui non caderò mai , lè non folfe in- 
Icientemente . 

Il detto fin’ ora di quello nome AJÌeria in Tenedo , per interpretarlo 
come vegnente da 'Bofcbi Sacri , chiamati AJlarotb , mi fembra appog- 
gia- 
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giato mirabilmente anche dal confronto di quel nome , come lo fcrive Piu- 
tarco , col modo, in cui fi trova fcritto in Suida . Plutarco dunque chiama: 
Ajlerìo quello , che Suida dice AJhrlna . Siconfideri, di grazia, fe in 
quello doppio nome d’ un luogo folo , non rifplcnda la verità ; cioè l’in- 
differenza , che fi vede , ed ho già notata nella Scrittura , trannmy 
Afaroth , Altane ; ed on»N Afe beri m , Luci . Perchè in Afcherim , 
mutata , come fi fuole da’ Caldei , la m finale in n , nafee il puro , e me- 
ro A ferina , che abbiamo in Snida . E così quello nome di luogo appreffo 
Suida , moltra come fi deve interpretare l'altro nome dello Hello luogo, 
eh' è Aferio in Plutarco; cioè ridurlo al lignificato dell’ Ebraico onPM , 
Afcherim , Luci . Perciò m’alterrei dal volere emendare Suida , come il 
Bocarto fa , da Plutarco . Piu tolto quello prenderei per Interprete di que- 
llo; e penfcrei in tanto Tenedo nominata Aferia , in quanto Afcherim 
equivale ad AJlaroth nella Scrittura . Ecco le ragioni , per le quali mi pia- 
ce più interpretare in Tenedo Aferia , fu la telfitura univerlale dell’anti- 
chilfimo (Ulema , che nelle radici dal Bocarto propode ; alle quali , per 
quanto fieno erudite , non fembra però , che lenza dento e durezza , pof- 
la ridurli Aferia. Certa Etimologia de’ Greci mi fa verifimile, che ap- 
partenga qua fimilmcntc un’altro luogo, Aferio di TeHaglia ; di cui Ome- 
ro nella (quadra d’ Euripilo, Iliaci. 2 . 

O 7r’ àrtZJOP ì r/7u.'0ió ts Adixa xapeii’a . 

Quippc incolcbant ASTERIU candida Titani cacumina . 

Del qual Aferio quefta ragione ci danno i Greci , riferita da Stefa- 
no t ara Sì MtAÀÌTM Sia w \xfX7rpàr , ón tip’ Sp ovi , 

nii; TroppteQzv ali «np pomrcu : fc autem appellatili' propter /pica- 
dor e in ; quod in edito fta monte , iis qui procul J’unt velati A S I ER ap- 
pareat . Etimologia , che potrebbe aver meglio propolito in alcuni nomi , 
per origine Greci, dicofe, o dette «np«?, Aferesi dalla figura della- 
ta ; come la pianta di nome Afer Aiticu : , la quale «*« Lì <pu>Làzix an- 
ca òfxa/a • babet foli ola fimilia Stelle , dice Diolcoride : O che dall’elfer 
didime nella fuperficie , come di picciole Stelle, ottennero la denomina- 
zione d’aneao/. Aferii , ne’ Latini Stellione!. Potrei facilmente adu- 
nar grefempj , fe non mi fòlle rifparmiata la fatica dalla dotta , e diligen- 
te copia di Claudio Salmafio, al cap. $ 7 . di Solino. Il quale però non sò 
fe bene s’apponga ,quandopenfa da aneao»’, Aferion , Greco diminutivo 
d’ Afrum , impodo il nome alla pietra , di cui Dionilìo Afro : $ 1 Iìtiu à~i- 
eto? oia rii àrìip (ixpuxlpcav • Afcrius nufeitur , ceti quelarn Stella fin- 
ti llar.s ; come a quella , che non è didima di Stelle . Perchè anche in 
Par.IV. Ec que- 


! 


/ 


Digitized by Google 


218 Dissertazione V. 

quello , più torto da punti di luce , a guifa di Stelle erranti qui , e là , ri- 
eonofco il nome . Plinio : Af ertoti . . . quod inclufam lucem pupilLe Mo- 
do quo darri continet , ac transfundit , curri inclinatione , VEWT INTUS 
AMBULANTEM , EX ALIO A1QUE ALIO LOCO REDDIT . Ed è 
quello il fenlò naturale del participio pappoupay , [cinti Ilari s , ulàto molto 
propriamente qui da Dionilio . Ma , ne li nomi de’ luoghi , prima d’Ome- 
ro , fono , per lo più , originarj Greci : e mi piace la dillin/ione del Sal- 
ma fio mede lìmo , tra il Paragogico ASTERIO^ ed il nome ASTER . Il 
primo de’ quali , a differenza dei fecondo , lì dica , non delle cofc confpicue , 
tome le Stelle ; ma di quelle , che fono -variate di putiti Stellati . Onde 
Aferion non lì può intendere luogo , come Stella confpicuo . Sebbene, a 
dire il vero , nell’ offervazione dei Salmaiìo manca forfè , che Atlerio , può 
qualche volta fignilicare, fonon in verità di fatto , almeno in buona gram- 
matica , la forma di Stella . E fe ne trovano efempj ; come dell’ AJleria , 
Df/o, di cui parliamo, l’ Interprete d’Apollonio, al lib. i. arte** ■> */« 
ro . ASTERIA A FIGURA . Ma dall’eflere una Città fituata in al- 
tezza di Monte , eh’ ella fi chiami Stella , vede ogn’ uno, quanto fia fred- 
da metafora . Meglio, per eifere vifibile in lontananza, fi chiamò l’altro 
luogo proffimamente nominato da Omero , Titano ; che lignifica, fecon- 
do il Geografo , e con lui gl’ Interpreti del Poeta , terra bianca ; da 
fonte anche e (lo Orientale . Crefoe l’argomento contrario alla dedu- 
zione di Stefano , dal vederfi altri luoghi nominati Aferii , ne’ quali non 
può certamente valere la caufà del (ito eminente . Oltre li già detti , rifi- 
la Aferia d’ Omero , per efempio , nel 4. dell’ Odiflea : 

*Er / «JV Tif rìo-os (àIoxyi iX-nt rpcii ora, 

'Ansie v fityciXn . 

Ef vero Infula queedam medio mari petrofa , 

ASTERIS , haud quaquam magna . 

Aferia la dice nel i.enel io. Strabone : i As-»ef« vìa-or • ’A nei? <fì 
0V0 itti Uomini xiytrou . Infula parva ef Aferia . Afleridem hanc 
appellat Poeta . Che (è voleffimo ritenere il verfo diftinto , come lo 
punta l’Edizione dell’Ervagio in Bafilea, con le note antiche , del 153 5 - in 
cui trovo: 'Artei'i « fuya\ n. Aferit non admodum magna , fènza di- 
fliuguere dopo A ferii ; così che foggetto del nequaquam magna , non 
fia già X'Infula, mal’ Aferit : potreffimo accrefoere di quello nome gli 
Ebraifini d’Omero, notati ftudiofamente dagli uomini dotti; c rendere 
■Aferit , quando così piaceflfe , col nome , che aderto mi fovviene appun- 
to j 
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to , ARBOROSA i il quale fu nella Gallia d’ un luogo appreflo Ammia- 
no Marcellino, al 14. libro: aliis per ARBOROSAM , quibufidam per 
fede: Lcucor um ivi debere firmanti bus . Overo in Greco pure con l’epite- 
to d’Omero fteflfo al Monte Nerito della viciniflìma Itaca , ^ N 
eì'/o<n'<puAoy . Et Neritum SILVIS COM ANTEM . Nè è maraviglia , che 
allora in quelli contorni un’ Itola fotfe nominata da’ Botchi Sacri , come A- 
fiarotb ; quando il più bel fregio anche d’ Itaca , circa cui Afieride fu , fi 
pone dal Poeta , nell’antro celebre , cioè nel Botco Sacro delle Ninfe , de- 
ferito al 1 g.dell’Oditlèa , con quelli verti d’eleganza inefplicabile , che 
Virgilio fui principio dell’Eneide imitò; nè qui devono, l’ occafione data, 
«lìere ometlì , come ritratto d’ un Bofco tanto ne’ Greci filmato : 


Auroìp t7rì xp aro; A/pttxe; roxopwi&o; iXcuy 
A y%ó6t T a.vvis; ivTpoy sjrxparox x’tpof«fY; 
Ipèx N ufvpduy aì N tiió.S'it; taXiopraj . 

Ex <fì xpxwpee re yfif dptp/popxs; tari? 

Adi yoi ivda.S' t7reim T/0ai/Sa»rw«<r/ ptiA/a rat. 
Ex cf i 5 - 0 / XiOioi , tuba, re Nifttpcti 


•Papi ùtpouvxrty àXnrcpy opa , Oa.Ufj.it /’JVS'ca . 

'Ex tT ó'dcxr’ <xz9vio»m 5 JVi » JV re ci Oópau eìn'y • 

A/ fvtv <3pd; Boptao xaraj/Saraj a*0pu7rot<riv , 

'A? cT ai <®paj xdw tiri Oidrtpou , ri x«x» 

’AxJps; {Vf p^oxtou , a}\’ àOaà'ritv ode; sV/x . 

£*/»* wre /» prjrtus arce OLLA fiat condenfis foliis . 
Hanc prope antrum amabile , umbrofum ; 

SACRUM Nympbarum , qux Najades appellantur . 
Intus cratere :, & amphorce fiunt 
E vivo fiaxo\ atque inibi cellaria recondita apibu:'. 
Prartcrea edam longa c fiaxo textoria , «W (fi Nymphee 
Vefies contexunt marino purpurea : , mirum vifiu . 

Nec de fiunt aqtue perenne:', gemine , r autem portò fiunt . 
Quorum, qu£ quidem ad Bore am , pervia efi bominìbus , 
At , qua: verfius Auflrum , divinior , neque bac 
tìomine : igrediuntur ; verum Immortalium e a efit via . 


Luogo graziofo ! In cui l’ingegno mirabile del Poeta, nel fuo vero profpet- 
to, intiera ci rappretènta la fuppelettile dell’ antico Bofco: arto; vXy 
ntTpttF/r tVxp**»; . Specum Silva , (fi rupìbus umbrofum , per dirlo 
con le parole d’Apollonio nel 2. , e ùngendo ivi figuratamente gli utcnfilj 
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domeltici delle Ninfe , ei viene alfiemc a fpiegare 1* Ebraica frafe della 
Scrittura, in cui limili Monti , o fiano Bofchi dedicati , appunto fi chia- 
mano frequentemente no, Domus^ deH’Idolo>a cui erano per lignificare con 
quella parola il portello , e la prelènza di culto ; anzi l’ indifferenza tra 
Dei,c le piante, o tra’Bolchi Sacri, e i medelimi; ed a fpiegar quella , Ome- 
ro eccellentemente introduce l’ingrelTo diverlb aullrale de’ Numi , come 
intimi polfeflbri delle loro Sedi , da quello per cui entravano gli ertemi , 
cioè gli uomini a venerarli : tutto ciò s'cfynmtnzW' Aftaroth , indifferente 
nome tra gl' Idoli , e li Bofchi d 'Aftarte : che prononziato con Greco fuo- 
no , crafubito, «èrte/?, Afieris . Malalciando l’allettamento dellommo 
Poeta , e tornando al propofito , cioè alla derivazione d’ Afierio luogo in 
TdTaglia , cui Stefano deducea dall’ Aftrum : ofservo , che 1* etimologia 
flelsacidà l’Etimologico del nome Aft art e : Aijenu /*' dorò fztm<t6pa.( 
rii ctTpou , dicitur autcm ab Aftri metapbora . L’ unità dunque di due 
non vere interpretazioni, connelse però dall’antica memoria Greca in un 
folo principio del nome After , di nuovo mi perfuade a commettere tra le 
confeguentementc gli ertemi , cioè Afterion , ed Afiarte } ed a crederli 
non di verfi uno dall’ altro : per l’ affioma trito, che gli eguali ad un terzo 
hanno perciò eguaglianza tra fc . Onde Afterion corrifponda col fenfoall’ 
epiteto,per cui fuole il Poeta chiamare alcuni luoghi àndifioinm^florentes : 
fv-wìi Òaptpù ; , Arboribu: florida , dice Didimo , come nella llelsa Tcf- 
faglia non molto fopra : ^ Hvppouror àfOtp.oi>m A» pur poi; ri[*a*o{ . & 
Pyrrbafon fiori dum , Cereri s lucum . 

Vengo adefso , per li gradi preparati fin’ ora , agli Antefterj di Bac- 
co in Atene : dicendo , che fe mai vertigia rertafsero in Grecia d ’ Afiarte , 
quelle doveano per certo regnare nelle colè da Cadmo introdotte . Ecco il 
perchè. Cadmo arrivò da Sidone di Fenicia : "ZtSuytov ìkKi-ttù » ira , Si- 
doniamUrbcm dej'erem , diceva Euripide . Ma nella Scrittura ASTARTE 
viene continuamente nominata DEA SIDONIORU M . Era dunque Afiar- 


te Dea naturale di Cadmo. Nè balla ; perchè ancora maggiore la congiun- 
zi one di Cadmo ad Afiarte fi vede nelle parole feguenti di Luciano, de 
DedSyria : «T* à%.o itpòr c* Qotrix.il fxiyo . , w 'ZtSeórttt tyjtfftr , 

àf (Jtìr avwì Xtywrt ’Arapw? *V/. a!{ JY piai r/? ìty tipi a * àorny »tw > 


Ei/paór-Hs tri f KaJ/ua adt efi autcm aliud in Phoenicia templum au- 

gu/lum . Id babent SID0NI1 , efique , ut ipfi ajunt ASTARTES ut 

•vero mibi quidam expofuit Sacerdotum iEUROPAE efi CADMI SORO- 
RIS . Tal’ era , e tanta dunque la relazione di Cadmo ad Afiarte , quan- 
ta , per l’antica tradizione , quella dì Afiarte ad Europa lòrella di Cadmo . 
Ed in fatti olservo , che in Creta, dove approdò Europa, rimafero aperti 
gl' indizj d’ Afiarte Sidonia : Siccome d’ Europa, dove Cadmo ebbe l’abi- 
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tazione . Perchè è vifibile al paragone di Luciano , da quella origine d’Eu- 
ropa Ajìarte , Aferionc , in Creta efserfi chiamato colui, ch’ebbe, do- 
po Giove , in matrimonio Europa . Della qual cola Nonno nel i. 

Kcu £ceS*M{ tòSivoi ilw iyx.il pota vvfttpLut 
Ka'kiTrc* ’A TieJttuvt l3a.9uirXuTp TrctpaxoiTXy 
Ztù$ nóamp . 

Atque divino parta preegnantem uxorem fuant 
Rcliquit ASTERIONI ditijjimo concubino 
*]upitcr Mari t us . 

Diodoro Siciliano nel 4 . libro della Biblioteca Io chiama àriziov) Afte- 
ri um : (jp Sì miti tx rlui Euf alirlw ‘Ari 'ztof 6 fia.trt\tils ixe, Kpxw? ìyx- 
(tcr • pof bere Europam A S TER IUS Cretenfium Rex duxit Uxo- 
rem - Non pare chiara 1* origine dì Afterio Marito , in Aftarte , al- 
tro nome d’Europa Moglie ? E non fi conferma così vie più la ragio- 
ne alle cofe (òpra dette da me, per dedurre alcuni luoghi nominati ùmil- 
mente Afterii , dallo fìclTo fonte d ’ Aftarte ? Alli quali s’aggiunga ora, 
ed afuoluogo, «Vip »<r/« , After ufìa-, monte, apprelTo Stefano, di que- 
lla medefima Creta , dove Aftarte in perfona d’Europa fu tratta da Gio- 
ve . M’inoltro , e dico, da quelli rifieflì unicamente poterfi rilevare la cau- 
fadel nome, anzi la fattezza al celebre Minotauro. Apollodoro nel 
parlando di Pof faci x Sì iyiwxtrt nv xXxSivm Mtvumvpov . »n>$ "X* 
taupou <9fó<rtu7rov , ras Sì Xonrà àvSpJ;: heec ASTERIUM genuit, qtiem 
dixere Minotaurum ; bah ai t is TAURI FACIEM-, reliqua bominis.' 
Chi vuol fapere l’intimo fecrcto di quella fàvola , penfi al nome Aferiu : , 
come noi l’ abbiamo dedotto da Aftarte , e lo connetta con- quello , che di- 
ceva d’ Aftarte Filone Biblio , lòpra riferito : ìttì9xx\ ix ìSla. xtpaAji $ a- 
trtXeitts Tra.ptttrxu.ov x < paXlut milpov , CAPITI SUO , ìnfgne Regni 
TAU RI CAPUT impofuit . La cofa parla da fe . Che (è Europa ed Ajìar- 
te concorrono , è poi quindi aperto, qual Deità in Beozia, dove liabitò 
Cadmo, Halle nalcofla lotto nome di Cerere Europa \ di cui Paufinh nel- 
le Beotiche : tVi Sì Ax/uxfo<; ilpoV , iirlxXxtrtv ’Eop euTrxf. FJ1 & fa- 
crurn Cereri t Europa cognomcnto . Ad e(Ta faceano (acrifìzio gl’ Iniziati a 
Trofonio , prima d’ entrare nello Speco : lw ì yrovo(ta(ovnt; Etip diritti iS 
Tpotpuv/ov tpaa-ìv ììvou rpStpov : quam appellante t Europam , Tropbo- 
tiii dicunt effe nutricem . Dal foggiomo di Cadmo, fratello d’Europa 
detta pure A/larte , in Beozia, fi vede, che quella Cerere cognominata 
Europa , fu l’Europa indiflinta , come da A f arte , così da Cerere . Della 
qual unità ài A far te con Cerere, avrei a dire molte cofe , ed ancora del no- 
me Latino Cere : , d’Etimologia , credo, non ben’ aperta fin’ora , chefa- 
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rebbero al nodro propolìto . Ma il timore di prolungare mi trattiene . Co- 
sì da Cadmo è quello , che d’ un luogo in Beozia , nello Hello libro dice 
Paufania : Etiptlirlw Jt otto th Aio; itpupOìrcu /putrir crOetvm : Euro - 
pam autem a ‘Jove bic abfconditam f'erunt . Variando adunque a vicen- 
da li nomi d'Europa, ed ’ Ajlarte ne’ luoghi abitati da Europa, e da 
Cadmo, fi fa evidente , che li contracambiavano quelli nomi; e che la 
famiglia di lui dedufle feco , per così dire, in Colonie , ne’ nomi proprj de’ 
fuoi , non che de’ riti , e de’ luoghi , le memorie della patria , e nativa 
Ajlarte . Le quali cofe premette, poi li conlideri , che il Bacco d’ Atene 
cognominato in Limnis , di cui nel mele Antefterionc s’apri va il Tempio, 
fu il millico , cioè PantichilTiino . Tucidide al 2 . libro: ó> 

Alónijia. : rii J'aJ'ix.atTìt ttqiht/u òr fivrì ' hrQtr» iaùn : Citi Vetujliora bac- 
cbanalla Jiunt duodecima die menjìs Antbejlcrionis . E l’Interprete : ap- 
%MO.ypct Cittì , J'io'ti tri \oj| rtunpet a i\tt VECI U STiORA dixit , prop- 
tereaquod , &• alia funi REC ENI IDRA . Ora dire il Bacco piu antico 
lo Hello è, fenzadubio, col dire, quel Bacco, la di cui elfenza , e noti- 
zia provenne dalla Siria ; cioè il fallo , per autorità di Luciano tanto ap- 
partenente con Bacco alla Siria , quanto li dice Bacco averlo dedicato a 
Giunone, nel tempio della Dea Siria , con queda Epigrafe : w? «T* <p*\- 
Xv; a tòrwroe, ilpti [jiHTpijf àrt9nx.c» : bojce Phallus ego Bacchia pojui tu- 
rioni Noverca . Dir fallo non è altro , che dir Bacco . Perciò fotto quedo 
nome lo confecrarono gli Atenieli profani con una feda apprelfo l’Inter- 
prete alle Nuvole : ttìsJl nr Atoiuror tri ti; topvi ni; ' SAhjiùoi; <pt\- 
Xo; K/zAufit ytt . ii ti; aprirai A lorotricurl Baccho , Ugitur quoddam 
fejlum Athcnis, nomine Pbcllur, unde initi un Baccbanalibus . OnJ’è 
che io in verità crederei, da cotedi falli più todo elfer il figliuolo di Bacco 
detto per nome Phlius , <S>\ià;, che dal p\veir nr oirot , o irt* dubntav, 
Phlyein vinum , quid ejl f avere . E ne rimangono di più i fegni nel nome 
della Madre , che a lui danno i Greci , XOoropuXn, Cbt bonopbyle , compo- 
do di due voci; %6órtct , Recate, e <pv \» , Phyle , che allude al Phal- 
lus. Ma quedo Fallo, o più antico Bacco, Erodoto nell’ Euterpe, ri- 
pete dalle tradizioni di Cadmo. Sicché tu Cadmo quello, da cui s' intro- 
dotte in Grecia il Bacco più antico . Gran fatto dunque , dico io , che nell’ 
antichiffimo Bacco introdotto da Cadmo, tanto divoto ad Ajlarte , non 
trafpirade barlume di quegli rnviry, Aftaroth , alla Siria, ed a Cadmo, 
in tutte le altre occafioni , sì familiari ! Che più ? a me fembra vederli ma- 
nifedamente nel nome Anthejleria, delle fede di Bacco . Perchè fuppoda 
la già lodata, e vera regola del Can inio, per le formazioni latine : f<epe 
latini arti cui uni no mi ni bus jungunt in deducendis verbi s ab aliqua lin- 
gua ; regola edefadall’Einlìo, nell’Aridarco, alle formazioni Greche 
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da’ nomi Orientali , con quello efempio : bine mori , thenaa ; & cum 
arti culo Athenaa : facilmente in Anthejleria , la prima lillaba fi può at- 
tribuire all’articolo prepofitivo hn , Heth , o Atb ; levandone di mezzo la 
n , che non è colà rara , cum tanta Jìt , ( dico il Seldeno de’ D. S. Synt. 2. 
cap. 1. ) literarum meiathej's ,fcriptioni : , & pronuntiationis vari e taf 
in iiiì qute ab Afta Europcei traduxerunt ;e ne adduce poco dopo l’auto- 
rità faggi a di Strabone . Ma quello che retta poi : EJleria , non è puro, e 
mero Ajlaroth , o EJÌarotb , come ne’ 70. più d’ una volta ? Sicché tutto 
il nome iia, Eib-, o Atb^ EJÌarotb : in quello modo un’antichittìmo nome di 
Fetta Greca , farà più naturalmente, come in quella Gente tutte le prime 
cofe , non Greco , ma Orientale . Sarà conforme affatto , con le memorie 
d ' Ajlar te, all’ indole di quello , che pollo in Grecia il Bacco più antico, 
cioè di Cadmo ; non avrà difficoltà di riconofcere , come genere , fotto di 
fe , in figura di fpecie , una Fetta , che dovea celebrarfi nel principio d’in- 
verno i come dicevamo de’ Cithri, e Coi , fottopotti da Apollodoro al ge- 
nere degli Antefterj . Finalmente potrà il nome Anthejleria tradurli non, 
come li fa , FLORA LI A , ma col nome Romano , che abbiamo in Fello 
LUCARIA . Lucaria Fejla in Luco colcbant Romani fluì pcrtnagnu: in- 
ter vi am Salariam , Tiberini : qual vitti a Galli : fugiente: ibi Je oc- 

cultaverunt . La ragione addotta da Fello, in quelle parole , al nome 
Lucaria , mi trattiene qui un poco, chiedendolo l’argomento, a vedere 
fe , come lo Scaligero penlà , Fello con ette a Vairone s’opponga \ il quale 
de L.L. lib.j .Lucere itene a Luce ; quod propter Lucent cult ut injlitutus . 
Ecosi emenda l’uomo dottiffimo : LUCARIA item a Luce , quod propter 
luccm amifjam it cult ut in [ti tutu : . Soggiungendo poi , dopo addotte le 
parole flette di Fello : Fe/fu: a Luco^Varro a Luce amijfa , ideft-, liberia- 
te^ ut puto . Ut & alti auttorc: loquuntur : Artcmidoru: lib. 2. HXtor 
( Solem ) inquit ì’hd.Btelou/ xaAàV/ ( liberi atem appellant.') Così Giufep- 
pe Scaligero, dalla di cui autorità perfuafo fu, le bene mi ricordo, il 
Dacerio a ricevere, come affioma indubitato , quella fentenza . Meglio , a 
mio credere, il Voffio, che nell’ Etimologico, fe non dittente, parla pe- 
rò dubitando: Varrò tamen , lib. 3. de L.L. SI VERA EST SCALIGERI 
EMENDATIO , ita dici putabat a Luce , hoc eft , vita amijja . Sei 
abfque dubio tneliu : Feftu : . Non occorre proferir in ciò Fello a Varronej 
il quale tratta , penfo, in cotefto luogo , di cofa intieramente diverft ; c fi 
doveva emendare in tutt’ altra maniera . Vairone rende prima ivi conto 
d’ un nome dato da’ Latini Poeti alla Luna : ab Luce Nottiluca ; del qual 
nome farebbe fuperfluo apportar efempj ; poi foggiunge: Lucere item ab 
Luce , quod propter Lucent cultu: inftitutus . L’errore Ha tutto nel ver- 
bo Lucere j il quale dovea rapprefentare qualche altro nome appropriato 
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alla flelfa Luna dall’ antichità medelìma de’ Latini . E farà tale fé leggere- 
mo: Luce ti a item a Luce . Perfuade a così emendare, la ragione prela 
dalla Luce, perchè non diverta la rende Fello al virile LUCEI 1US . Lu- 
cetium e ]ovcm uppellabant, gfJOD EU M LUCIS ej/e GAUSS A M cre- 
debant . Si legga dunque 1 ’ intiero luogo così : ab luce Nottiluca ; Luce» 
tia item ab luce,quol propter lucem cult ut inflit utus . Tanto mi pare 
la cofa evidente , che non m’affatigo per appoggiarla di più . Ma quanto a 
quello, che dice il dottilTimo de’ Romani Varrone; ogni culto profano 
edere llato in flit u ito, per cagione della luce, particolarmente alla Luna, 
s’accorda con quelli nobili verlètti di Giob 26. 27.28. nelc.$ 1. che fi pregia 
d’alienazione da qualunque Idolatria . Si vidi Solem cum fulgcret , £p LU- 
NA M 1NCEDENIEM C LARE. Et Icetatum cft in abf con dito cor meum, 
& ofculatu: /'am manum meam nrc meo . Qux cft iniquità s maxima 
& NEGATIO CONIRA DEUM A LTISSIMUM- Onde bene i Gentili' 
ne’ nomi Luce ti ut e Luce tia profetano quella principale Idolatria . Torno 
agli Antellerj > da’ quali per poco m’ ha divertito Varrone . Se quello no- 
me fia trasformato in Greco dall’ Ebraico , Etb-Aflarotb , egli iìraccom- 
manderà inoltre, come conveniente a Bacco, per la limilitudine perfet- 
ta di doppia forza nel nome Bacco , egualmente alla doppia d’ Aflarte . 
Perchè come Afarotb vale nella Scrittura , e per le Aitarti , e per li Bof- 
chi dedicati , così abbiamo in Greco forfè l’unico efeinpio corrifpondentc 
nel nome , Bacchus , che ugualmente con AJlarotb , non folo deno- 

ta Bacco , e li luoi Baccanti , ma di più gli Alberi ulàti nelle ceremonie di 
lui . E qual meraviglia dunque ha , le due nomi di valore uniforme , fiano 
anche reciprochi ì Degli Afarotb , ho già parlato, e finirò di parlarne 
qui fotto . Del nome Baccbut , l’ Interprete a* Cavalieri d’Arillofane : Bax- 
» roV Amnurop fto o> tzaXojjj , a tsà 7rarm$ w; ttXo-jjÒTas m 
opyta. /3aK%it; ixotXaP. à (x >x> àkee x) w$ xX»N; ù'( oì fxù?at ifipuiri • BAC - 
CliUM vero non /cium ipfum appellabant Dtonyfum ( Baccbum ) ve- 
ra m , & omnes qui Orgia celebrar cnt , Baie ho: dicebant . Quìnimmo & 
RAMOS , qui a myfitferebantur . Ne foggiunge l’efempio: fxtfxniTeu 
eT» Styofcirnig à/ 2 iXXoìi; tsm;: horum Xer.ophantc: in Siili: meminit , 
hoc modo : *<cì<ri J iXarxi Toxtvòv mi! ìcìua. : fant porro abìetes 
ornatam circa domum . Così è Icritto nell’edizione de’ Giunti, ch’io 
adopro, fatta in Fiorenza , nel 1525. Ma fe deve quell’ efempio inoltra- 
re , il nome Bacchi ufiirli per Alberi , pare, che convenga emendar : ì?i<ri 
TTumpèt vizi < ?àfxa . Stant Bacchi ornatam circa domum . Può 
effere, che al margine qualche Lettore avelie fcritto, txàrcu , Abietc : , 
come gioita , e fpiegazione del nome fiàzyot , la qual fia poi entrata nel 
Tello . Ho tradotto Abicte :> abbenchè lì potelfe dire ? abituine j che l’uno, 
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e l’altro fen(b può dar in iXarou . Se vogliamo Palmula , faranno i rami, 
de’ quali l’Interprete; fe Abietes , avrà Senofante in quel verfo ddcrit- 
to un bel Tempio di Bacco , qual’ era quello al teatro d’ Atene ; di cui Ul- 
piano all’ orazione contro Midia, fu quelle parole di Demodene , ir ùio- 
nitrou , in tede Bacchi . ir Atovótrou ftìr , ir ra Biàrpm . <r itoti t to fi ni 
Btoirpu to' it(i.cro^: in tede Bacchi , feilieet in theatro , cui Bacchi lue ut 
crai adj unii us . Sicché avendo il nome Baccbus tal forza , quando tro- 
viamo nel 4. d’ Erodoto al nome Greco di Bacco, Atórotros , Dionyfus , 
aggiunto l’epiteto Baccbejus : * 7 r* 6 v(*ti<rt Aiorutrp <p «- 

Xt&ìrou: cupìit DIONISO B ACCHETO initiari , facilmente fpieghe- 
remo, Baccho Lucori^ o Lucano ; cioè quel Nume, le di cui felle fonò 
germane a quelle di Cibelc, ed in tutto il foo edere , come nota nel 9. Stra- 
bono , ed in quanto fatte ne’ Bofohi . Per quelle abbiamo di paleggio un 
luogo elegante in Erodoto, poco fopra, d’Anacarfi, che voleva celebra- 
re a Cibele in Scitia rlw narroxlSa , nodi urna facra : xanxJVj rhò 
xaÀto/tirlui YXailw • li Si in (tir no. pi tir 'A^iXXtiior Spo/tor ì royyd- 
rei Sì iùa-ot ScrSpicrr munii. ir a ’ i; mvrltu x.amSù$ 0 'Arayttp<ri$y 

rlw òp rlw 7 rì<ra» irsXt w 9 *ù • Eìefcendit in eam % que HyLca di ci tur . 
Eft autem ad A chi Ili s , ut ajunt , curriculum ; ccterum , quanta eft , 
arborum omni genere referto : in eam cum fe contulijfct Anacharjt : , tn- 
tegrumfeftum De<e peregìt . Egualmente dunque intrinfechi efsendo , ed 
al nome di Bacco, ed al nome Aftaroth , li Bofchi , e gli Alberi , non è fuor 
di propofito , che le Fede a lui celebrate in Atene fodero dette nnn&v nw, 
Heth- Aftaroth , come Baccbanalia , e fpiegando anche quedo nome nell’ 
intiera fua forza , LUCARIA . Nè fa oppofizione il dire, che nnnoy , A- 
ftaroth , nel fenici, in cui lo vogliamo , fiapiùtodo Luci , che Lucaria. 
Perchè, lafoiando l’ufo nelle lingue Orientali de’ nomi fodantivi, per li de- 
rivati da quelli, come per efempioniao an, rigorofamente , Fefum ta* 
bernacula , quello che in Greco vxxromryla . , Scenopegia , abbiamo an- 
che nei Greci gli efempj dei nomi proprj, uditi niente meno per nomi di 
qualche Feda . Eliot ia fu anticamente nome d’Europa . Dice l’Etimologo : 
’EA&ir/a Et/’paiV» to mtXauòt ixttXfìn . Idioti a vocabatur ohm Europa. 
Ma Io dedo nome fi trasferì a certe Fede d’Europa delfa , per tedimonian- 
za d ’ Efichio . Sul qual nome abbiamo a fare una curiolà ridettone ; ed io 
ne parlerò brevemente . Ecco la ragione, che dall’Etimologo fi rende ad 

Eliot ia : 'EXAcrria. EvpùiVw to mtXauòr ixótXein , ori ot t alvi xtj rlw Trip- 
Biro? Eccoti or xaXSirir . Ellotia olim vocabatur Europa , eo quod Phae- 
nicet Virginem Ellotiam dicerent . UBocarto, che con la fua dotta dili- 
genza raccolfo quedi due luoghi , G . S. lib. 1 . cap. 1 j. Elio ti re porro nomi- 
ne Virginem /igni Icari mihi non ft mcrifmile . Quorfum cnim a Cre - 
Par.IV. • Ff ten- 
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tenfibut virgo ditto fuori t , qus virgo ampli us non erat,cum in Croton 
oppulit l Pr stereo lingua Phxnicum ndSv i ALMA , Virgo dicebatur y 
non Ellotit* Hieronymus in Efoiam : Lingua Punica , qua de Hebrsorum 
fontibus manare di ci tur , proprie Virgo ALMA appella tur ; Poteva ag- 
giungere, che fecondo Stefano alla voce Gaza, reti napStm; jà KpHns 
irpoo-tryepdiao-i fxxprdr : Virginet enimCretet ap polloni Marnom . Tut- 
to và bene, ma io dubito, che nell’ Etimologico, * irapOipog , Virgo , 
fia più torto nome proprio d’ Ecate , che comune di tutte le Vergini . Per- 
chè in verità Ecate ha quefto nóme . L’Interprete di Teocrito all’Idillio 2. 
fpiegando Ecate :"Hpai» fuydèìirap A// yc ppìtrcu xapOifor . 'Junonem < Jo- 
ve coeuntem peperìjfe VlRGINEM • Onde Paufània addotto fòpra da me, 
interpreta Erodoto , come feguace d’ Elìodo , perchè dicendo querti , che 
Ifigenia fu da Diana trasformata in Ecate , quello dall’ altra parte chiama 
Ifigenia napOiPOP , VlRGINEM . Ora credendoli da’ Sacerdoti Fenicj , 
come ha detto Luciano , Europa non diverfa da Aftaroth , la quale poi fi 
riduce in Ecate, non è meraviglia, che li Fenicj attribuirtene perciò ad 
Europa il nome dell’ Ellozia , quando Ellozia fofle Ecate . E che Io forte , 
me’l fa credere Efichio, che tra li nomi di Cerere di lei Madre, pone 'E^*', 
He Ile . L’origine poi non credo già, che fia la penfata dal Bocarto , da SSn, 
Laudare , con verfi nuziali . Ma da Ss , Deur , da cui fi faccia il femi- 
nino plurale mS», Elotb-, Des, non altrimenti , che Plauto fece nel Pe nu- 
lo , dal Angolare jvh», Elion , Excel fu : , ilfeminino nuvSy » Elìonotb y 
Diva . Così Elotb corrifponde appuntino, nel fenfo,al Greco Trorviai-, Pot- 
nìs -, DOMINASI , ch’era delle due Dee, Cerere, con l.t figliuola Pro- 
fèrpina , ed aveano da fe dato nome ad un luogo in Beozia . Paufania nel 
<). TIotpkSp 1 tip ìpHTTtx , alimi g aXa-og A*finrpog \cÀ Kopng • nè di 

àyd^pixra è» t iS nomata Taf jrapa mg II OTPtag-, 6 iàg òpofià^ouirip . Pot- 
niarum extant ruìn<c , inque iis UJCUS CERERIS , & PROSERPI- 
Ns£: Jtmulacra porro in fluvio , qui Potniai prsfluit , diva: appellant . 
Così Virgo nome d’Ecate ha relazione al Kep# , Pili a , proprio a Profer- 
pina , ed è lo rteffo , ma in lingua diveda , cioè dall’Ebraica , con la Dea 
BONA de’ Latini; perchè non dubito, che non fia quefta fèmplicemente 
l’inufitato no 3 , Band , Filia, da cui fi confèrva il plurale WM , Banotb 
Filitc . Onde eccola ko'p» , Filia , la Profèrpina de* Greci . E quindi bene 
dicevano quelli , che appreflo Macrobio , per querta Bona intendevano 
Ecate Sa tur. 1. cap. 1 2. alii yBopia» ’E *ar!m, infemam Hecaten . Po- 
rte quefte cofe , perchè poi coterta Profèrpina , che fotto altro nome fu 
Ecate, nelle TefmoriazufèAriftofàne deferivo, mp ó » òpvrt dpvoyópoin, 
xópap . eam , quee in MONTANIS QUERCETIS verfatur , Profcrpinam , 
perciò la Ferta de’Cretefi, chiamata Ellotìa in onore d’Europa , o d’ Aftar- 

te » 


Digitized by Googl 


Sopra l’antica Idolatria de’Boschi. 227 

te , fé non per forza del nome , almeno per la Tua qualità, può dirli LUCA- 
RI A . Conchiudo , che Biotto nome d’Europa fu niente meno anche no- 
me di Fella e così Aftorotb , nome d’ Aftorte , ed aiìieme Luci , ed in 
Greco Bacchi , potea dar nome alle Felle di Bacco, dette Antb feria » 
Ed era quello, che io mi proponeva di confermare . Adelfo reità, che aven- 
do fondate molte cofe full* indubitato fuppolto del nome AJìaroth pro- 
mifcuo nella Scrittura tra gl* Idoli , e li ftefchi d ’ A farle ; avendo ancora 
fparfo qualche barlume delia caufa germana di quella lirafe ; io tenti , fe mai 
potrò, di rinchiudere tutto il nervo fondamentale della ragione in poche 
parole . Non dico di cercar l’Etimologia del nome Aftorte , ch*è affai con- 
tro verfa , e degna di edere più comodamente dilculfa : e quello pure a fuo 
luogo faremo , fe Dio vorrà . Ma di vedere , perchè cotello nome Aftorte 
lì taccia comune agli Alberi . Ne fembrano aver forfè toccato intieramente 
il feonogli uomini dotti Seldeno , e Spencero ; ed è la queltione inevita- 
bile all’ argomento, che tratto . 11 Seldeno Synt. 2. cap . 2. de D.S. par- 
lando lungamente, e con fomma dottrina della Dea Aftorte , inclina acon- 
fiderar quella frafe , come propria di fprezzo , per cui l’Idolo fi chiami col 
nome di mero legno , o di Bofco ; quali folfe derilione Umile a quella d’O- 
razio , apprelfo cui , Priapo , olim truncut cramficulnus inutile lignum . 
Ecco le di lui parole: Simulacro igitur lignea AJ torte , feu n Aftho- 
reth ditata , Asherim & Afberotb , feu LXJCOS fapiu s diEta fentio , ut 
ad nomen fimul alluder et ur , & tam impari divini tati materie contu- 
melia ipfo vocabolo exprobaretur . In altra maniera lo Spencero , de Heb. 
leg. ritual.lib. 2. cap. 16. Non polfo traferivere tutte le di lui parole, 
die fono troppo lunghe , ma lì riducono a quello termine : pudori bone 
legem ( non plantabi: tibìrnetipfi Lucum , Deut. 16. 22. ) non de Luco 
tantum , fed&de SIMULACRO LIGNEO , vel arbore quavit in Alta- 
ri. 1 confini 0 piantata , intelligcndam cenfuerunt . Onde vuole egli confc- 
guentemente ad intelligenza tale della legge , che fotto il genere Lucut 
vieti anche gl’ Idoli , quelli poi , come Ipecie vengano nel nome del gene- 
re : onde Aftorotb , Idoli Ed A far te s’intendano per nn»« , o onvit , Lu- 
ci . Ma che la Legge fuonaCfc così, egli Io deduce dal fenici , che li lèmbra 
vedere nelle parole j-y Sa , omne lignum\ non plantabh tibi OMNE LI- 
GNU M, volendo in quell’ omne lignum elfer proibiti anche gl’ Idoli * Di 
quella interpretazione adelfo non dico fentenza , che poi la dirò . Solamen- 
te; fe l’antichità non ci dalTe modi più facili a Iciorre la difficoltà propo- 
lla , niente vieterebbe , che non ripofaffimo nelle meditazioni di quelli 
uomini dotti. Ma potendofi trovar indirizzo più naturale, ragionevole 
còfa è non abbandonarlo. Adunque liconiìderi prima, che Aftarte fu una 
di quelle Deità chiamate dagli Antichi XfoV/o/ , Chtbonii . Quello no- 
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me aggiunto a Deità , è frequentemente Io fteflo con xxm^9óptoi , Infe- 
ri ; onde Lamberto Bos , uomo di fingolar dottrina , e prudenza , in un 
fuo Libro d’Oifervazioni Critiche» riprende il Valla, perchè in Erodo- 
to , inroì^àiopor ity xBopiup 9ì<Sp , abbia tradotto , INDIGENARU M 
dcarum adminijlram , volendo più torto , INFERA RUM dearum tedi- 
tuam . Ma qualunque cofa Ha di quefto luogo d’Erodoto , certo è, che Dei 
Xdopioi Cht houli , fono anche quelli , che fi dicono dal Valla indige- 
na . Apollonio: oiovóXoi S eifiìp , XBo'pioi Biaù , àuSntzrcu . Sumus in- 
digente ( Chthoniì ) Dex , colloquentet . Dove l’Interprete molto nota- 
bilmente: XBopIxs S" dinas dnr* Sii ti Bvyxnpa; hpcu vis A//3vh; .... 
H Xdótioi , ytryztéìs ■ Chthonias autem dixit , quid effent filile Li byte J 
ve! Chthoniì , TERRA EDITAR. Ma fe Afiarte forte di quel medeiimo 
genere , ce’l dica Cicerone , de Nat. DD. I. g. dove parla delle Veneri : 
Quarta TTRO STRIA QU E CONCEPTA , quee ASTARTE dici tur. Ec- 
co Ajìarte Dea nata dalla Siria , come dalla Libia quelle d’Apollonio ; e 
perciò XBoria. ì Chthonia , ter refirii .Ora io chieggo, qual forte mai la pro- 
prietà di Dei tali ? E me n’inrtruifce Apollonio medeiimo, il quale poco 
dopo , parlando delle Ninfe Efperidi Curtodi degli Aurei Bofohi beati , 
rapprefonta in poetica immagine il nome Terrigeiite , o Indigente , men- 
tre le fa in quella maniera apparire agli Argonauti : 

Kcu Si yBovòs i^XPlretXaM 

Tloilw 7rif/.yrpvwr • voixs >* I*** à-^óBi fxxxpoì 
BXaVt op òp7n\*.is ‘pivi S' Ippici vnrsBiiPTa 
Ile/Aop tini p ycuns òpOorxSop iì^opw. 

'Ea-irtpn cùyapos • TrttXtx S’ ’EpuBxfc iyc*n • 

AtyXti S' 1 th*s lipòp rvVo;. ♦’* Si ÌxhpÙp 
A cpSpicpp , olcu tVa», ni ou trdXiP ì pvtSop xiitus 
"E^iipxpop , Bafifios 7rtz/da-top . 

E terra protulerunt 

Ante omnia berbam : tum ex berba fumma longiu/cuLc 
Germinabant plantuLc : deinde fron dentei rami 
Redi a in fublime a terra effierebant fé fe j 
He [pera in Populum evafìt, Erytheii in Ulmum ; 

/Egle iti Salici s S AC RUM truncum \ deinde illis ex 
Arboribui quales fuere , tale t confeftim 
Apparebant : mirum ! incredibile ! 


< 


Ma con tutto quello giro vuol dire Apollonio, che le Dee terrertri g 
come nate dalla terra non fi diftinguono dagli Alberi ; e andando più 
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avanti, che li Gentili fui principio adorarono gli Alberi de’ loro Paefi, 
e che da quelli nacquero gl’ Idoli . Se dunque Alberi fono le Dee terreflri, 
ed Afìarte Dea pure terreflre , chiara è la cagione , perchè nella Scrittu- 
ra , il nome d’ Aftarte vaglia , e per lei , come Dea, ed egualmente per 
Alberi, e Bolchi. Confegue,che non farebbe meraviglia , fe da’ primi 
Orientali, che portarono il culto di Bacco in Atene, fifolfe dato alle di 
lui Felle un nome dipendente da quello d’ Afe art e. Conloftelfo princi- 
pio delle Dee terreflri, delle quali diceva , hanno comune origine le Ama- 
driadi , finte nafeere , e morire con le quercie \ Callimaco ingegno!» men- 
te , nell’ Inno a Deio : 

E 'fitti 9 t ut H 7 retn Mùnte 

'Hp Ìtb'bu iyiìorm nn Sputi livtxct NÙfttpcu’ 

N ufttpau flit yalpunr on Sp uetf òft/ 3 pot; • 

Nt jutpou <P av xXatano on Spurio tòt in$u)ket. 

Meoe Divx dicitc quefo Mufx , 

An vere tutte nato: funt quercus , quando & Nymphx . 
Nympboe quidem bilarefeunt , quando quercia fovet imber 
Rurfu: plorant Nymphx , ubi quercubus foli a defunt . 

Tali erano apprelfo gli Antichi Romani , le Virx Qucrquct ulano: . 
Ne fo menzione per emendare il corrotto luogo di Fello : Querquet ulano: 
Virx putantur fignif cari Nympbc prò: fi lente: QUERQUETO VIRE- 
SCENTl ; quodgenus Sylvx indteant fuijfe intra por t am, qua ab eo di SI a 
Jìt Qucrquctulana , fed fieminas antiqui qua: fieni dicimui, Virai ap- 
pellabant , unde adbuc permanent Virgines , &• Viragine: . Così nell’ 
edizioni antiche . Nella Scaligerana , e nelle lèguenti , invece della parola 
fieni , eh’ è inetta , fu corretto nane , ma molto più da vicino agli antichi 
vertiggj (i p U ò far di fieni , Diva : ; Nam fiemina :, qua: Diva: dicimu : , 
Virai appcllabant : E con lenii) molto migliore . In fatti quelle terrene 
Deità furono , fecondo li principi gentili tanto intrinleche agli Alberi , che 
a qualunque profanazione , come contraria per diametro alla confecrazio- 
ne , celTavano d’elfere Dee i overo ulciva il nume dagli Alberi ; come dal- 
le Città fatte fervei delle quali Virgilio : 

Exceffere omne : , adytii arifque reli Sii:, 

Dii quibui imperi um hoc fieterat .... 

Olfervo ciò in G iovenale , che nella Sat. 3. fi duole , che fólle poflo in con- 
tribuzione il Bofco delle Camene i e così elcluló dal privilegio d’elTere Di- 
vino» come non più itpìr ^ aruXoo , facrum, & afylum . 

Nane 
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Nafte J acri fonti t Nemut , & delubro locantur 
f ad ais , quorum Copbinus faenumque fupellex . 

Omni s cnim Popolo mercedem pendere jujfa efl 
Arbor , & ejedlis mendicat Jìlva Camoenis . 

Col dire , che la Selva (cacciate avea le Camene , vuol lignificare , che que- 
lle , iden ti fiche, dirò così , agli Alberi , «'erano ufeite , ridotti elfi col menr 
dicare a profanità . A tutti li predetti confronti apparile, credo, con chia* 
rezza , come gli Alberi dedicati Umilmente potellero dal nome d ' AJlarte 
chiamarli Aflaroth ; confècrati dico nella terra patria di quella terreflre 
Dea, e creduti pieni della prefènza di lei. Mi richiama il luogo di Giovenale, 
per la fimilitudine, la memoria d’alcune parole di Marco Varrone. Le traf- 
ori vero adunque, non folo, perchè hanno il Catalogo d’alcuni Bofchi Sacri di 
Roma , ma di più , come bifognofe d’ emendazione : feconda regioni t 
Efquilina ab Efquilis : olii ha: fcripferunt ab excubiis Regi s diclas : 
olii ab eo quod excult a a Rege Tullio effent ; buie origini tnagis 
conci none Luci vicini ; quod ibi Lucus Fagutalis ; & tucul Mepbi- 
tis ì & Lucus fanonii Lucina : quorum angujli fìnes : non mirum ; 
jamdiu cnim late avori ti a UNA EST. Item Lucus Larum , Quer- 
quetulanum Sacellum . Quelle parole , ovari tio una ejl , credo che con* 
teftefTero la ragione , per cui al tempo di Varrone ridotti erano in anguflo 
quei Bofchi ; onde fia da emendare : avaritia USA EST. Sicché uti cor- 
rifponda qui all* «V àr9cu de’ Greci ; e farà, come diceva , lamento full’ava- 
rizia moderna limile all’altro di Giovenale. Scaligero crede , che anzi 
Varrone voglia lodare 1* antica rillrettezza. A me non piace i e ne giudi- 
cherà il Lettore al confronto . 

Siami qui lecito il recare una mia congettura fulle parole cita- 
te poco fa di Varrone, la quale non poffo levarmi dall’animo , che non 
fia vera . E che nuoce comunicarla modeflamente a chi legge ? Non mi pa- 
re ben concludente, come Hanno le parole fin’ ora , quell'argomento, 
che apporta Varrone per confermar l’ Etimologia dell'Efquilie , ab eo quod 
cxculta a Rege Tullio ejfent . Per cui foggiunge : buie origini magis con - 
ve ni un t Luci vicini . Ma qual pruova fa , che ciò fia particolare per 1* Ef- 
quilie ? Se il forte della ragione flà , comefembra, nel dedurre da’ ,Bofchi 
vicini all’ Efquilie, ancor’ effe di limile condizione efTcre fiate prima , che 
Servio Tullio le coltivafTe, anzi egli (ledo abitaffe .' ficchè quelle dopo fi 
potefTero con ragionecontradiflinguere a’iuoghi circonvicini col nome d 'Ef- 
quiUe , quafi excult a , e cosi con l’Etimologia per obliquo, dall’ antica 
natura del fito al nome fignificativo della feguente coltura : in queflo mo- 
do, ferve l’argomento bensì , ma non è gli però così , che lì regga il nome 

à'Efjui- 
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d ’ Efq uìli <r , com c excult a propriamente didimi vo al Colle Edquilino. 
Quindi conclude, più al fatto, che alla ragione del nome. Perchè, fe 
dall’ eflere probabile , che anticamente 1’ EJ'quìlie fodero Boico , fi può in- 
durre , che dopo , relè excult <e , averterò perciò il nome d ’ Efq ui lì a } 
quanto più poteva edo darfi ad altri luoghi , de’ quali fi là , che prima era- 
no Bofchi ? Dcll’A ventino , per efempio , dice Dionilio nel 5 . 0 $ -noit ft» 

7rcumJci7rii$ Uu , ?rA«rn$ J'ì hjw Japnf , *<p' Aau- 

pH7vy urrà Ptufiouttr laXeUrau m7rot; rtf aùiti . Qui olim omni Silva- 
rum genere plenus erat , multa preeferùm & p ultra lauro , a qua etiam 
quidam in eo locus Lauree um Romani t dicitur . Perchè non dunque an- 
che l’A ventino Efq ui lite , dopo che Anco Marzio l’ebbe redo abitabile ? Nè 
dico non poteri! dare , che qualche nome per le comune , veda ne’ luoghi , 
fecondo le circodanze, natura di proprio . Della qual coda rifparmio efa- 
minare gli elèmpj . Intendo iòlo inferire , che tal’ Etimologia è molto in- 
certa , nè avea merito d’ edere dal giudizio Varroniano preferita a quell* 
altra : Efq ui lite ab excubiis Regis . All’ incontro il dilcorfo concluderà 
bene , quando , come io credo , in quede parole : alti quod excult £ a 
Rege Tullio effent , di correga excult a a , facendone exculeta : olii quod 
tfculeta , Rege Tullio , ejfent , cioè Efquili* da ciò , che fino al tempo in 
cui Tullio le refe abitabili, furono Boico d'Efculo^ o Ifcbio . Edaqueda 
lezione s’accordano molto meglio le lèguenti parole, buie origini magit 
converti une Luci vicini . i. Perchè giudamente fi penda, che parimente 
1’ Efquilie fodero Boico . 2 . Perchè gli Alberi glandiferi de’ Bofchi vici- 
ni , come il Faggio : Lucus Fagutalis: t la Quercia, Lue ut Arciquetu- 
lanus , poteano perduadere l ’ Efquilie dall’ Edculó , pianta dell’ ordine ded- 
lò , anzi con le {opradette due dpecie , fecondo i Botanici, {oggetto al ge- 
nere della Quercia . Così Varrone benilfimo argomentava , fe avea dcritto 
diccome io pelilo . Aggiunge probabilità . 1 . Che dimilmentc gli Antichi 
penda vano del Colle proffìmo Viminale , come con Varrone Fedo : Vimi- 
nali! porta & Colli s appellabantur , quod ibi Viminum Stiva fui Jfe vi - 
detur^ ubi ef & ara jovi Viminio confecrata . 2 . Che ne’ Commenta- 
ri antichi degli Argei, citati da Varrone, ponendodi due diverii luoghi 
delmedefimo, fi trova due volte Lue ut Ffquilinus , ed un* altra, Lucus 
Fagutalis. Onde pare naturale, che, come per quedo s’ intende il Boico 
de’Faggi , così non diverdamente l’altro lia Boico d’ Efculi . Avrei qualche, 
altra colà, ma bada di quello nome , ec. 

Tale dunque, come s’è modrato, nell’antica duperdizione eden- 
dò l’unione degli Alberi con li Dei , pare, che in Aridofane , volelle rifor-r 
mare il culto moderno full’ antico, colui, che perduadendo la venerazio- 
ne agli ucelli , dice , tra l’alt re code : 

'Atòd 
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’A^.’ c * routri xoftòpoi; to/c xorlyoif 
Xmyn; , inoriti x&-m ?, jrvpotì;, 

’Ei/'£ep«0’ *ay7tiì'; ài/a.THtornt Tjf . 

>5>d /» Moris ■> & Oleafris , 

Stante s cum bordcacea mola , atque tri ficea , 

Pracabimur unufquifqu: Jibi J'ublatis mani bus . 

E chi là mai, fé dal fuppofto , che le Piante proprie naturalmente di cialcun 
fito, come tàglie di quei terreno, fodero Indigeni Dei , non ila nato in parte 
l’antico ulb,che tanto lì vede frequentemente, di chiamare i luoghi col nome 
delle Piante folite ivi a produrfi ì Per tutto ne abbiamo efempj. Lo notò 
anche il dotto Interprete al Pluto : diro Sì w nnimo xorirou w <pomò 
JtfAaJV vicro; Kot lyQra. m r<xJ«pa , Sia to' to/«to/; c*iSL()hp(Ì&cu 
^uto/j , ùf 6 notimi; S\iAo7 . eoi Sì ^cq ìnpot iv7roi aVò fora*" rluì 
xAicrir !%oy , TtOpuWnTau adii . (tvppiyoù; yojJu SSfto; è» 'Arr/xp 
(loppi fai; t^cor . c9c* ctòni; (toppi ro et; , *««* rvnùpwn (iuppitoùf . 

ci<r7np tnpo; pctui’oò; aerò Pfl ìxti tpoo/xivuv poftvvv , di' oi Sxftorau , 
(tuppifoÒTio; , i^cq paftiodirto; . j^eq »' ipwxoucra Àij-trcu J/à toe; c# aunf 
ipeixa; . ^cq li oroynxiì Sì xtpaa-oò? à;rò pondi' j^cl xtp «Voc xtxA»- 
rcu . TriToodmx il /il Anni 7ron , «T/d to’ xoAAàj 7 rÌT 0 <t ; ixAx- 

9x . od ito xoti ti; Tiroodirto ; air» toVou «Jfpov a-oAAa? * v ^o»to; sriVi/a?, 
di» Ìxhpo; 7rapa>yt>(*a&au . m S’ adiè ijeq àAAo/ toto/ vrsfróvdairit . 
hoc oleajlro^arbore vi deli ce t, edam infula dieta e/l qua alias Gades^ 
propterea quod hujufccmodi arbori s Jit maxime ferax , quemadmodum 
& Dionyfus ojlendit is qui ambitum orbis deferì p Jit . Ceterum edam 
alia loca ab plands babere nomen , tritum hoc eli am cjl . Myrrbinus igi - 
tur Attica Pagus , quod multa ibi Jint myrteta : unde ipfc Myrrbinois , 
& per Synarcftn Myrrbinus . Siculi & alias Rbamnus , quod ibi Rbam - 
ni , fìu fpina nafeantur , quorum locorum incoia Myrrhinufius , 
Rhamnujius ; Ericufa dici tur quod multa ibi Erica : quia & pon- 

ti ca Cerafus , ab Ceraforum ibi piantisi appellata eft . Et Pityufa 
Mìletus olim , q uod Pineta habeat , vocabatur . Sic & aliquis Pityujìus 
ab alio loco Pìnetis fertili , unde illi & nomen } atque idem & aids 
pratcrea locis evenit . Quello luogo , che ho voluto tutto intiero traferi ve- 
re, fi potrebbe da noi altri Vicentini aumentar con molti clèmpj di luo- 
ghi , per tutto il Territorio nollro Umilmente dalle Piante denominati . 
Ad uno de’ quali , Comedo , fu poco fa vindicato il fenlò nativo dal No- 
me , con una tanto elegante , quanto breve DifTertazione , del nollro dot- 
to, e degno Signor Antonio Bergamino j inoltrandolo con verità così det- 
to, a Silvi s Corneis , come parla Varrone . Un’ altro Dillrctto riguarde- 

vo- 
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vole , volgarmente Scheldo , ma in verità non altro anticamente, che Efcu- 
letum, ha il nome comune con l’Efquilie Romane . Quali poi fuburbano ab- 
biano corrottilfiine le vefliggia d’una profonda antichità . Si dice Povo laro 
un picciolo luogo; il quale fe li voglia ridurre alla fua verità, (ara certa- 
mente Populus Larum , ed avrà le memorie della Pioppa facrata ad Erco- 
le; Populu: AlcitLc gratìjjì na ; aflieme d’Èrcole unito in alcune infcrizio- 
ni a Silvano : a quello dico, che fu chiamato Silvanus Larum , di cui difputa 
lo Scaligero dottamente , al Marfpedis di fello . Ein’ora fiali pai 1 ito , ec. 


AVVERTIMENTO. 

A Vcndo il dotto noflro Accademico Signor Canonico Checozi inviate alcune Correzioni » 
cd Aggiunte tanto alla primi 3 che alla feconda Parte della fui accurata Dillcrtazionc • 
<10fO che quella era già fhmp.ua , fi è Rimato bene di rammallarlc in quello (ito > acciocché 
Bulla abbia il Lettore a dclidcrare per averla compita . 

N Ella prima parte di quella DifTertazione , dove s’apporta l’Epigram- 
ma antichilìimo , prefo dall’Ariflotelico libro de admirabili Auf- 
c una tiene , che prova YEtytbia d’ Ercole non edere fiata c* A r- 

fiubu , 'l fincati w7roi ; , in Libyco , aut Hi/panico traftu , come parla 

il Filofofo; io procurava emendarlo nel modo men duro , cioè prendendo la 
voce Aa'^ap , non in quel fenfb comune , per cui lignifica fidamente Uxor , 
ma più toflo nel primario dell’origine, dedotto, o come l’Etimologico 
vuole, da >*^0? connubi um , ocome piace ad Arrigo Stefano , dal verbo 
Stt/xyà , ftibigo , ne’ derivati del qual verbo egli la colloca. Onde tradu- 
ceva A<*V a p, Maritus , contro l’ordinario de’ Greci , appunto come i La- 
tini chiamano qualche volta Maritai quelle , che propriamente lì dicono 
Uxores . Così Ercole potea dirli Aa'<uap ad Eritia Ninfa , o come Conjuny :, 
fc vogliamo il nome da ytxpet ; , connubium ; o come vinto dall’amo- 
re di Tei, fe lo crediamo da fubigo . Quando però ad alcuno pa« 
rdTe afpro, c infolito cotello ufi) della voce Greca , farà qui bene accorda- 
re , che il verfo anche come Uà nell’Edizione tanto Graviniana di Bafilea , 
quanto Parigina del Duvallio , fi può, abbenchè durilfimamente , fpiega- 
re : così che s’intenda, la Ninfa avere in fua propria memoria difegnato 
luogo di Bolco, in quella maniera : 

TfJi JY poi Ttivto rtpS'' EtipuOom J'cipapn 

HvfMtpoyoìi ’Epi/S* JV lóS" tS'axot tricot x. A. 

Atque hic mibì , qua nempe buie Eurythonti Jìlio [um Uxor » 
Ego Erythe de genere Nympbarum bunc dejì inavi locun. . 
Par.IV. G g Bifo- 
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Bi fognerebbe anche intendere fili ut nel fenfo , in cui gli Orientali ufano il 
loro p , perdirecosì Ercole Marito d’Euritia . In altro verun fenfo, non 
credo , che le parole fi portano mai i ice vere, non che in quello , che fuori 


d’ ogni propofito ftà nella Edizione Latina . 

Nella feconda poi, ove fi dice, che il Tempio di Bacco in Lim- 
nis da Ifeo fi vede porto inCittà, pag. 173.» fi aggiunga: Tucidide pre- 
cifamente difognò il fito del Tempio in Città , nella parte Auftrale , lib. 2. 

70 J» 7TpÒ TXVS H I axpOJTO^/? »' PUÒ ilTCt , TrÓ^lf lui , 70 t)7r‘ ClÙtIw 

«pòi N07 vv fiàXira. Tt'faLfJtfXtrop . nxfiiiziop Zi • m ya itpà òp avvi vf 
àxpo 7 ró\et j(cy ttfì^up Qupp tri , {gì) 7 ai t£a <mpò 5 mw n /u«po; J Trota* i; 


piài kop iZpvD . . . 707* re cp A i fi p cui; Aioputu . At olim qu<c hoc tempore 
arx efi ,■ Urbi erat , Jtmulquc id quod et fubjacct ad Aufirum maxi- 
me vergevi . Hoc inde patet : Tempia ipfia in arce J'unt & Dcorum alto- 
rum , qu<c vero e xtra , fica plurimurn ad eam U rbis partem videmui . . . 


ficut & BACCHI TEMPWM IN LIMNIS . 

Dove fi aflerifoe, che Strabone apporta efempj di Donne foguaci del 
fecondo Bacco , ed affieme cultrici di Cibcle , fi aggiunga : Nè altro pare, 
che voglia dire Nonno nel 4. Libro , ove rapprefenta le fpoglie di Bacco , 
e de’Compagni fatte nell’India , da riportare alle perfone care delia Patria. 


àycup pórnrae tf Kvj3t\»ÌZi N v(i$pi 
tbvmXiluj dCoZfxop à?\/rptifta>p «A/x oip . 

Ali ui affermi redibat fponfix fu<s Cybeleidi 

Odorata tn plantationem vi£Ìu e mari capientium Nautarum . 


Nella pag. 214. fi dice, che nbn denota edere conduttore , o re- 
gente, ciò s’ intenda nella Conjugazione Hiphil . 

Nella pag. 225. il Sig. ( Checozi corrigge il parto di Fello: Ted fir- 
mino! qua 1 ficiem dicimu : , in modo, che per ficiem legge diva ! , non 
fenza probabilità; fiamo però in obbligo d’avvertire, che in un Codice 
antico Palatino di Fedo fi legge, qua 1 noi dicimui , e quella fembra 
la lezione più naturale . 


DIS- 
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DISSERTAZIONE VE 

SOPRA ALCUNE MEDAGLIE D’ORO 
Divi fa in tre Lettere , 

DUE 

DI GISBERTO CUPERO, 

ED UNA 

DI M." FRANCESCO BIANCHINI. 

Lettera -prima di Gisberto Cupero a Monjìgnor 
Domenico 'VaJJìonei , in oggi ampli fimo 
Cardinale di Santa Chicfa . 

Ino dai v i 2. Agofto del pafTato anno ferini a Vo- 
ftra Signoria Illuftriffima una ben lunga Let- 
tera in Francefe, e non fàpendo fè fia arrivata 
alle voftre mani , giacché non ne liò avuta 
rifpofta, hò determinato nuovamente feri ver- 
vi . Sò certamente , che non vi farete affatto 
feordato di me , e in vero nè la voftra uma- 
nità , e gentilezza, nè quelle belle virtù che 
pofledete , e che hò già avuta la forte d’am. 
mirare , non mi permettano , che io faccia un 
Ita giudizio : Ma i gravi affari nei quali farete occupato , faranno flati la 
cagione , che con grata rifpofta non abbiate potuto fàttisfare al reciproco 
n offro defiderio . 

Hò determinato per tanto di carteggiare più torto con voi, che con 
gli altri Amici Italiani , che hò conofciuto a Roma , a Venezia, a Fio- 
renza , a Rovigo , effondo voi uno fopra gli altri che potelfe fattisfare 
il mio defiderio , e lignificarmi fe mai ne’ Mirtei d’ Italia , che voi certo 
averete vifto, vi fiano monumenti d’ Antichità , fimili a quelli che vi traf- 
metto . 

Non è gran tempo , che è flato trovato un gran Tefòro a Velpa luogo 

G g 2 vici- 
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vicino ad Arenfcheim . Dieci lavoratori lo ritrovarono in uno Aerile Prato, 
il quale con lavorarlo volevano renderlo a cultura per ordine del Padrone . 
Uno dì quelli nel vangare fonti , che la vanga impuntava in qualche colà 
dura : Ricerca con il fuo compagno il luogo , e trova una gran malfa d’oro, 
non riporta in alcun Vafo , ma melfa tèmpi icemen te (òtto terra ,come rac- 
contò uno degli operarj al Barone di Spaan , che dimorava nel vicino Ca- 
rtello di Buglione , ed io effendo a pranzo dal medefitno l’ hò intefo dalla 
propria bocca di quell’ illuftre Signore e ipiXo/xtiins . Confifteva il teforo in 
una catena d’ oro , e in certe armille parimente d’oro difporte in giro : Nel 
mezzo vi erano de’ Medaglioni d’oro , ornati di così elegante cerchio, che 
o uguagliava , o fuperava la materia erano quelli Medaglioni difpofti 
uno a canto all’ altro come le formalfero un pavimento, c fopra quelli vi 
erano altre Monete d’oro , ma non per piano , ma dritte , che fi reggeva- 
no l’ una con l’altra ; erano quelle di mole più piccola de’ fopramentovati 
Medaglioni. Si divifero i lavoratori il Teforo tra loro, e polli fi in fuga 
lalciarono gran delìderio di poter vedere tali cofe . Vi furono non oftante 
alcuni , che comprarono delle Monete d’oro più piccole , e ancor io ne hò 
acquirtate due d’ Onorio, e di Valentiniano, che pollono cialcheduna va- 
lere lètte Fiorini d’Olanda . Dei Medaglioni ne viddi tré a Arenfcheim, 
di due dei quali , cioè d’Onorio, e di Galla Placidia,ve ne trafiletto il difc- 
gno; era del valore quell’ ultimo di 70. o 75. Fiorini, e il primo di 140. 
ed erano così ben conlèrvati , che avererte giurato eifere Itati poco avanti 
battuti . Tra le Monete più piccole , che mi partirono lòtto gli occhi , ne 
lio ville dei tré figli di Cortantino , d’Onorio, Graziano, Valentiniano, 
Valente , Arcadio, ed altri Imperadori , e Iinperadrici di quei tempi , tra 
quali ancora ne viddi di Giovanni Tiranno La maggior parte di quelle 
Monete quei villani le venderono agli orefici , che fubito le (quagliarono . 
E' da olfervarfi che tra tutti quelli, che hò veduto per le mani di molti, non 
vi hò oflèrvato nò Giuliano , nè Gioviano ; che potrebbero fori! eifere tra 
quelli da quella nula gente difperlì , o che ancora occultano. Olfervateo 
Signore la bellezza di quelli Medaglioni , che non mi potevo fiziare di ri- 
guardarli : Io fpero , che piaceranno ancora a Voi , e che ne farete gran con- 
to, e mi farete il piacere per i noftri comuni ftudj , e per la noftra Amici- 
zia d’avvi (armi fe nel Mufeo del Papa , o del Gran Duca, o in altri che 
abbondanti , e in gran numero fono in Roma , Fiorenza, Venezia , Parma, 
o altrove fi ritrovino monumenti ùmili , o di quella , o d’altra età , e a qual 
ufo fcrviflero . Vi prego inftantcmente di fentire ancora altri u omini dotti , 
e tra gli altri il Vefcovo d’Adria , Fontanini, Vignoli, Pedruli , fe mai 
abbino virto Medaglioni fintili . Suppongo con quella di fcrivere a ciafche- 
duno di quelli Uomini dotti , e agii Eruditi Fiorentini , i quali tutti porto- 

no 
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no edere da voi informati , eflendo loro amico . Io certamente ne’ libri , 
che trattano di Medaglie, dei quali ne hò parecchi , non hò trovato codi fo- 
inigliante ; onde potrete ben credere , che mi è ignota la caufa dell’ orna- 
mento di quelli Medaglioni , la quale fpero da voi come Uomo dotto inten- 
dere . Vi fono quà degli amatori di quelle colè , i quali credono , i Ro- 
mani intorno a quel tempo avere accampato in quei luoghi , ed edere flati 
battuti da i Germani , o Batavi ; avendo ivi lafciata parte del Telòro Impe» 
riale ; e che i Medaglioni fcrvilfero per i donativi militari; tra i quali indu- 
bitatamente annoverare fi devono le collane, e Parmille . II cerchio aggiun- 
to a quelli Medaglioni perfuade , che forfè pendelfero dalle collane , non 
làpcndo a che altro potelsero fervire . Ma tutto ciò non ferve per provare 
ciò che dicefi , della caufa del nafcollo Teforo ; Poiché in nefsuno Autore 
fi legge , che i Romani abbino quivi polli i loro alloggiamenti . Altri fup- 
pongono quello Teforo efsere flato raccolto da qualche curiolò d’ Antichi- 
tà , e in tempo di guerra efsere flato lòtterrato . Sono alcuni , che penfan- 
do edere in quel luogo prima un piccol colle , in feguito fpianato , credo- 
no che quello folle un fepolcro , ed elferc flato fcoperto il Telòro con il 
cadavere: ma quell’ ultimo non è punto verilìmile, giacché nello fpianato 
colle non fono date mai trovate vefligia di lepolcri , e l’ ulò di fepellire i 
morti con ie loro ricchezze fènza dubbio in quel tempo era andato in di- 
menticanza . 

Per tanto io volontieri confedo me Davum non effe , e da voi , o da 
qualche altro Edipo Italiano, oFrancelè, giacché hò parimente fcrittoa 
Monfieur PAbbé Bignon afpetto la dilucidazione di quedoinlìgne Telòro . 
Che le non volede prendervi la pena di Iciogliere quede mie difficoltà , o 
di mandarmene la fpiegazione di altri , vi prego almeno di rifpondermi 
all’ altre lettere fcrittevi, particolarmente a quella, in cui vi parlavo di cer- 
te Medaglie , che da me erano credute forfè malamente àfmJom; . Se non 
avelli riguardo alle vodre occupazioni farei più lungo ; ma le ciò faceti!, fa- 
rei reo del pubblico, al quale voi indefellimente fervile . State fàno , e fiate 
ricordevole della vodra Amicizia . Deventer ai i j. Ottobre 1715. 

Lotterà feconda di Monfgnor Francefco Bianchini 
al Signor Gisberto Guferò . 

L E Lettere fcritte da Voi Illudrilfimo Signore da Deventer in data dei 
1 j. Ottobre pailato da confegnarfi a Firenzea Monfignor Uludridimo 
Paifionei , dove credevi che per affari pubblici dimoraile, furono trafmelle a 
Monfignor Riviera, perchè le aprilfe ; ellendo egli Segretario del Sagro 
Collegio , e delle Lettere Latine del Pontefice . Benché trà poco fi afpet- 

ti 


Digitized by Googl 



2*8 Dissertazione VI. 

ti il ritorno di Monlìgnor Paffionei , che fi è portato nei Svizzeri per or- 
dine di Noftro Signore CLEMENTE XI. non ortante fi (limò doverfi 
aprire la Lettera, per vedere fé riguardava i pubblici affari, o che vi 
fulle qualclie colà , che non potelìe patir dilazione . Vedendofi per tan* 
to , che la medelìma non riguardava che colè Letterarie ; e eh’ era 
ftata fcritta da un’ Uomo dottilfimo per comunicarli a i Letterati di 
Roma, di Firenze, e d’altre Città d’Italia lopra l’ufo, e rarità de’ 
Medaglioni in effa delcritti; il medelimo Prelato che l’aveva aperta, 
e che la parentela e la dottrina mcdelima col celebre Fabretti l’ hanno 
refo ancor elfo amante di quelli ftudj , ftiniò dover comunicare meco il vo- 
ftro foglio . 

Fu aliai bene , che io vedelfi la voftra Lettera per alficurare il fopra- 
detto Monfignor Riviera da chi forte ftata fcritta elìendomi il vollro ca- 
rattere cognitiffimo,paragonandolo ancora con una voftra Lettera già fcrit- 
tami fei anni fono in occalìone dell’ Inforizionc Palmirena, di cui ve ne 
mandai una copia cavata dall’ Originale conforme il voftro defiderio , e del 
Ch. Reinifeld , lignificatomi per mezzo del P. Bonjour . Da ciò dunque 
conobbi elfore ftata fcritta quella Lettera da Voi , benché fenza nome , 
come è ufo di farli fra gli amici . Avanti dunque che io fodisfaccia al voftro 
defiderio fopra le cofe che domandate , bifogna che faccia le mie feufe 
con la voftra gentilezza , le effondo ftato già fono tré anni mandato dal 
Sommo Pontefice in Francia , e con fua permiifione viaggiato lungo il Re- 
no , in Olanda, e circonvicine Provincie, ed ancora in Inghilterra, non 
potei venire a trovarvi a Deventer . Fui ad Arenfcheim i 24. Novembre 
del 1712. ma non feppi mai , che noi folfimo così vicini ; credendo che per 
pubblici affari forte o a Utrech , o ad Amfterdam , o all’ Haya, onde fperava 
in qualcheduna di quelle Città ritrovarvi, il che ardcntifiìmamente defide- 
rava . Ma il mio viaggio fu follecitilfimo, ordinandomifi di tornare con ogni 
preftezza, che due foli giorni mi fermai a Utrech, ove allora era Monfi- 
gnor Paftìonei , tré all’Haya , e quattro ad Amfterdam . Ma veniamo alle 
voftre domande . 

Singolarilfimoè il monumento, del quale ci date parte, particolar- 
mente di quei Medaglioni ornati di quel nobil Cerchio, ed attaccaglio, co- 
me la Collana, e l’Armille, con l’ altre piccole Monete trovate a Velpa 
luogo vicino ad Arenlcheim lòtto di un prato, dove prima era un monticel- 
lo . La grandezza dei due Medaglioni, di cui mi avete trafinelfo il difegno, 
fupera qualunque grandezza , non computato annora il Cerchio d’ oro nel 
quale furono anticamente racchiufi . Il Medaglione di Galla Placidia raro 
ancora nella forma comune , fupera talmente l’ efpettazione di ciafouno , 
che fi può dire fino ad ora ignoto . La Medaglia d’Onorio con così gran Cer- 
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ehio tormenta molto l’ ingegno degli Eruditi penando a qual’ ufo potefle 
egli fervire . Certo che la vodra congettura mi pare ottima , fornendo , 
che dall’attaccaglio all’ uno , e all’altro Medaglione anneflo al Cerchio, co- 
me dalla Collana d’oro con quede Monete trovata , e dall’ armille difpode 
in giro , e dall’ altre Monete d’oro fu pponete col fornimento d’altri uomi- 
ni dotti , edere quelle appartenute a’ donativi militari , e le Medaglie ef- 
fcre Hate attaccate alle Collane . Quanto io volontieri acconfonta a quell* 
opinione lo potrete facilmente argomentare da quelle cole , che già dodici 
anni fa io fondi nella Diflertazione del Ciclo, e Calendario di Celare, 
particolarmente nel capo quarto, in Cui otforvai ,che molte Medaglie degli 
antichi erano inferite nelle corone , particolarmente in quelle, di cui fi fer- 
vi vano i Greci , ed i Romani nelle (cene, nei giuochi, nei fpettacoli , c 
nelle cerimonie , in cui vi erano foolpite o l’ imagini dei loro Dei , o degli 
Eroi, Regi, ed Imperatori . Pubblicai molte Medaglie antiche, che con- 
forvo in qualunque metallo , bucate da attaccarle o come le lucerne , o co- 
me le bulle , o come gli amuleti , ed altre con l’attaccaglio da inferir fi nel- 
le corone , e nei monili , che fi poflono riferire a una fpecie di corona , fe- 
condo il guflo di chi le portava , o la diverlità delle folle, e delle Deità, 
fecondo i Rè, e Imperatori ai quali erano dedicati i combattimenti, le 
pompe, i fpettacoli, luoghi tutti che richiedevano fpecie particolar di 
corona, come dal libro di Tertulliano de Corona militi: chiaramente ap- 

f iarifoe . Già feci vedere un bullo di Trajano di Marmo nel Mufeo Capito- 
lilo, nel mezzo della di cui corona d’ alloro fi vede , come una Medaglia 
in cui fi ofl'erva (colpito il (imbolo di Giove Confervatore , cioè un’ aquila 
portante il fulmine, come fi vede nelle Medaglie d’oro, e d’argento di 
Domiziano, e in altre di bronzo d’ Adriano, e di altri. Ivi offervai , clic 
ancora avanti i fu perdi ziofi incoronamenti de’Greci , e de’ Romani , vi era 
una (agra corona indituita dal Grande Iddio , da portarli dal fommo Sacer- 
dote degli Ebrei , tiel di cui mezzo in una lamina d’oro fi vedeva (colpito 
il Nome ineffabile di Dio . I Gentili trafportando quedo culto ai loro Idoli, 
coronarono i medefimi ponendovi frontali, Lamine , e Medaglie , e gemme 
o con le immagini de’ Cefari, ed altri Principi, o con quelle dei Dei da 
loro venerati . Modrai in quel trattato chiaramente fe non m\ inganno un 
tal ufo da Svetonio nella Vita di Domiziano al cap. 4. e da altre Medaglie 
indicate alla pag. 41. efeguenti. Aggiunfi ancora un’ofi'ervazione credo 
non impropria cavata dalle Monete coronarie dei Principi Cridiani . Stima- 
rono i pii Imperatori di compenfiire l’ ingiurie fatte da i Gentili al nome di 
Cri do con coronarne il fuo nome ; quindi il gran Codantino , e i fuoi fuc- 
celfori fecero fcotpire nelle Medaglie o l’ immagine della Croce ,0 il mo- 
nogramma di Crido, e forfè in quelle Monete , clic particolarmente for- 
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vivano per le fede della coronazione , come molti documenti non ce ne Ia- 
Iciano dubitare ; particolarmente il lingolarilfimo riferito dal Cardinal Ba- 
ronioal tomo terzo dei Tuoi annali, di quella gran corona di metallo ritrova- 
ta in Roma tra rovine antiche, che nuovamente li può vedere india Culla lt>- 
pradetta mia opera alla tavola terza , in cui come una Medaglia con mono- 
gramma fi olferva. Dalle voltre lettere in data del i.di Giugno 1 709. sò che 
avete ricevuto il libro . Vedrete qui nella feconda Tavola una Medaglia di 
Gordiano pio, checonlèrvotralecolè mie antiche ( ora nel Mulèo Vati- 
cano ) ornata con un cerchio , ed attaccaglio Umilmente d’oro , limile quali 
a i Medaglioni da voi trafmelfi , ma non così grande . La noltra Medaglia 
con tutto il fuo ornamento pefa denari otto, c grani ledici , e corrifpon- 
de al valore quali di due doppie di Spagna, che febbene mi ricor Jo cor- 
rifpondendo a Fiorini nove, e mezzo d’ Olanda la doppia , il fuo valore 
non patterà quattordeci Fiorini , dove la Medaglia di Galla Piaci J ia alcen- 
de a Fiorini fettanta o fettanta cinque , e la Medaglia d’ Onorio a cento 
e quaranta . 

Mi ricordo aver letto nel Chifflczio nella tua Anaflali Cbilderici Regi r, 
anzi appretto Gregorio Turonenfe in un palio da lui riportato alla pag.258. 
dove dice aver annualmente Tiberio Imperatore mandato in dono aurea 
nummo : liberales'^cconc il paltò :Aureos edam S INGU LA RUM LIBRA- 
RUM quos Impera tor mifìt ojlcndit^babentes ab una parte tiomen Impe- 
ratori s pidtuW)& fcript um in circulo I IBERII . CONSTANT INI . PER- 
PETUI. AUGUSTI, ab alia parte babentes quadrìgam , & afeenfr- 
rem , conti nentcfque fcript um GLORIA . ROMANORU M . La gran- 
dezza dei Medaglioni , particolarmente quello d’ Onorio del peto di cen- 
to e quaranta Fiorini , che corrifponde a tre oncie , e mezzo, autenticano 
il patto di Gregorio Turonenfe , e le Monete del pelo di una libra da elfo 
riferite . Ho paragonato per tanto il peto di quelli Medaglioni , con 
altri ancora che hanno cerchio , ed attaccaglio, e mi confermano , che il 
Teforo trovato ad Arenfcheim folte un donativo di qualche Romano 
Imperatore de’ tempi proifimi a Onorio , e a Galla Placidia , forte di Va- 
lentiniano III. non dilfimile da quello riferito dal Chifflczio nel fopra- 
detto libro . 

Per ordine anderò numerando le Medaglie d’oro degli Imperatori 
Romani con cerchio , e attaccaglio , che mi fono capitate fotto l’occhio . 
Precede tutti un quinario d’ oro di Domiziano , che viddi già nel Mulèo 
Strozzi con cerchio ornato a fomiglianza degli altri, che vedrete fedelmen- 
te difegnato nella tavola feconda . Dopo viene quello di Gordiano pio da 
me fopra mentovato . Simile a quello ne'paffati giorni ne hà acquillato uno 
il Cavalier Fontaine Inglefè di Trajano Decio , ed ancor quello fecondo la 
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fua grandezza hò fatto in terzo luogo intagliare . Si vede da quelli , che 
dalla fine del primo fecolo lòtto Domiziano, fino al principio , e mezzo del 
terzo lòtto Gordiano, e Dccio, le Monete coronarie andarono tanto cre- 
fcendo, che da un quinario diventarono il doppio maggiori: Ma (è confi - 
deriamo le voftre Medaglie battute al principio del quinto fecolo fotto Ono- 
rio , e Placidia , la grandezza , e il fuo cerchio c’ inlegnano , edere le 
medefime crefciute in sì breve fpazio di tempo fmifuratamente ; onde non 
deve parer Urano , che feguitando a crelcere nel pelò del metallo lòtto Ti- 
berio Collant ino le Monete mandate al Re Chilperico folfero del pelo di 
una libbra . 

Non ho potuto vedere altre Medaglie d’ <?ro con cerchio , e attacca- 
gli , che le lòpra da me riferite : Mi avvifano degli Eruditi , che nel Mu- 
feo Mediceo vi fia un Gallieno d’oro ( ora pubblicato tra Medaglioni^ con 
cerchio , ed attaccaglio , e di pefo ancor maggiore di quello di Gordiano , 
e di Decio . Il Baron Stofch Uomo erudito mi dice averne ancora veduti 
altri ne’ Mulèi d’Europa, de’ quali me ne manderà nota , che fe l’avrò, 
non lafcerò di trafmettervela . In quello tempo parimente hò villo un’ al- • 
tro limile Medaglione nel Multo Odelcalchi , già della Regina di Sve- 
zia , del pelò quafi di un’ oncia con l’effigie , e nome di Placidio Valen- 
tiniano , ma quello non è chiufo in cerchio , ne hà attaccaglio, ben- 
ché fi farebbe potuto anche elfo così ornare , quando aveffe dovuto fer- 
vire a qualche monile . Che quelli Medaglioni folfero desinati per le Co- 
rone , e Collane deflinate per donativo dei lòldati , da più ragioni ne fono 
perfuafo. 

Poiché oltre quelle che dagli eruditi, ed antiquarj vi fono fiate por- 
tate, e alcune ragioni , che fono Hate da me accennate nel libro del Ciclo 
di Cefare, ve ne addurrò qualche d’ un’altra , che non vi difpiacerà . Oifer- 
vate nel dilègno della figura , che vi tralmetto di un Capitano con abito 
barbaro, e di foultura antica , oltre dfer di metallo jolfervate dico, prima 
la copertura del capo , che pare ornata di pelli all’ ufo de’ Polacchi , e Mos- 
coviti moderni, e de’ Sciti, e Sarmati loro antenati , o d’altre vicine nazioni 
oGote , o Longobarde , da’ quali fi è tratto l’ ufo de’ berretti Ducali , Ar- 
ciducali , Elettorali con pelli di Zibellino . Agli ifleffi Sarmati , e Ungari 
parimente appartengono le vefli flrette alla vita ; così per antico , che per 
moderno coftume . Quello ifleflfo dimoflrano i Sarmati di fquamme armati 
nella Colonna Trajana al nu. 1 6 1. come i foldati Ungari , Schiavoni, e Dal- 
matini , con gran maniche , che ancora nella flatuetta di bronzo fi olferva- 
no. Quell’ ifleffo abito fi deforive ancora nei Longobardi da Paolo Diaco- 
no lib. 4. cap. 3 3. Hi/l. Longob. Rammenta ancora al lib. 3 . cap. 3 1 . avere i 
Prencipi Longobardi ulàta la clava , e la bipenne nell’iltefla maniera con la 
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quale le ne fervono oggi i Polacchi chiamandola Bucbcca , e Barde . Dalla 
fua faccia adunque, e dalle fue armi pare , che la ftatuetta rapprefenti qual- 
che Capitano Sarmato, odi gente a quelli vicina . La moneta poi di Co- 
dantino inferita nel petto della {tatua , dimoflra , fe non ni’ inganno , i do- 
nativi dati di Collane , e d’ Armille da qued’ Imperatore a i comandanti di 
quei Paefi, oda lui aggiunti all’Imperio, ofuoi confederati, dopo quella 
vittoria per divino ajuto da i Sarmati ottenuta, e da Eufobio riferita al 
lib. 4. della vita di Codantino cap. 5. e foguenti . Eflcndo dunque dagl’ 
Imperatori del focolo quarto , e quinto trafmefli annualmente a i Capitani 
delle barbare genti A udrai i delle Medaglie alle volte del pelo di una libra , 
con Collane , e Armille o per ritenerli alla devozione del Popolo Romano, 
o per conforvarli in confederazione , meritamente nelle loro imagini con- 
fervavano qucda memoria: Bada leggere il cap. 34. e 36. di Giornande 
de’ fatti de’ Goti , per vedere quante erano le Celtiche nazioni , che rite- 
ner li dovevano da i Principi alla devozione del Romano Imperio ; e ciò 
per via di doni , e di ambafeerie , particolarmente quando Attila Re de- 
gli Unni invale con la fua grande armata quafi tutta l’Europa verlb la metà 
del fecolo quinto . 

A qualche Principe confederato renio io , che appartenelfero e i Me- 
daglioni e le Collane , e l’ Armille codi ritrovate, e mandategli in dono 
per avere forfè intorno a quel tempo refidito all’ incurfioni di Attila , e de’ 
fuoi Unni, e acciò poteffe portare i doni dell’ Imperatore per marca del fuo 
valore , nella forma che nell’antecedente fecolo li portava quel Duce Sar- 
matico , efpredo come io credo nella datuetta di bronzo , e datigli da Co- 
ftantino . A qued’ argomento ne aggiungerò un’ altro tratto dall’ Iftoria di 
Gio: Antiocheno Maiala , non è gran tempo pubblicata in Inghilterra Gre- 
ca e I.atina . Racconta egli alla pag. 1 35. la (bienne accoglienza , che Giu* 
ftino il Vecchio fece a Zthathio Re de Lazj , che fpontaneamente veniva 
lotto la protezione dell’Imperio Romano, e fi portava a Coftantinopoli 
particolarmente per farfi Criftiano : Terminate ch’egli ebbe quelle fue ce- 
rimonie riceve ancora Zthathio dall’Imperatore le infogne regali:^ 7 ujlino 
a utente egli dice, Imperatore Romano diademate regio , more Romano in - 
JìgnituteJli chlamydeque alba olof erica \ prò purpureo clavum aureum 
regìum babente , grucce mflxior , cujus in medio ftgillum fuit impe- 
ratori t 7 ujlinì exprejffam referens ejjìgiem . Chi oflerva quefto Tefto 
in Greco, vedrà che quede immagini fi chiamano . L’imma- 

gine adunque di Giuftino o (colpita in una Medaglia d’ oro o ricama- 
ta nel manto d’ oro portò Zthathio nel giorno del (ho in augura mento 
alla Corona . Chi dubiterà , che non fiano (late mandate quede Me- 
daglie per appenderli alla Collana , e portarli avanti al petto a qualche con- 
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federato Prencipc , o Capitano nei tempi ancora d’Onorio , c Galla Pla- 
cidia ■ 

Il Pit ileo dell’edizione d’Olanda olferva da Plinio al lib. } g. 2. die le 
Truppe auliliaric,e barbare erano dai Romani regalate di Collane d’oro: i 
cittadini Romani non ne avevano le non d’argento; quelli però avevanodel- 
le Armillejche non li davano a’barbari : E da Seneca li provabile nei tempi 
della Republica il Jus di donar le Collane apparteneva folamente a i Gene- 
rali deU’Armata: Anzi da Tacito li vedente fotte Tiberio ancora fu qualche 
volta ciò loro concetlo, come per ombra di libertà ; racconta clic Publio El- 
vio ebbe in dono da Apronio una Collana, ed un’Alta, indi (bggiunge : Cr- 
far addi dì t civicam coronarti , quod non ea quoque Aproni ui jure Pro- 
confulii trìbuijfet quejìu: magis , quam ojjenfus . Tolto dun que il Jus de’ 
donativi a’ privati , reltò quello lòlo agl’imperatori unito al Gius della 
Guerra, e della Pace particolarmente fotto Claudio, eVefpalìano, co- 
me apparilce dalla legge Regia edillente in gran lamina di bronzo in Cam- 
pidoglio . La cagione adunque per cui alle Collane li appendevano le Me- 
daglie non tanto era per lémplice ornamento , ma ancora per autentici- 
tà , acciò per l’ effigie del Principe coniata per autorità pubblica fi manife- 
ftatte per (fio ordine , e dono elfcre fiata conlègnata al Soldato o Cittadino, 
o Barbaro quella Collana, Corona , o Armilla . Chi fa che le note N. C. A. 
P. R. che li ottervano la prima volta nelle Medaglie di Claudio : nobis con- 
ce]/ um a Topulo Romano , non voglia lignificare la prerogativa da me fo- 
pra accennata ? ma di ciò ne parlerò altrove . Vi prego di ollervare anco- 
ra col fopradetto Pitifco, che le Collane appretto i Romani erano infegna 
di dignità, e d’officio nei loro Capitani , come puolfi vedere in Curopa- 
late , e in Ammiano al lib. 29. 5. Da tutto il fin qui detto,argomento , che 
il Teforo appartenefl'e a qualche (ingoiar Comandante , connumerato dagl* 
Imperatori Arcadio , e Onorio tra i Tuoi Auliliar j , acciò difendette i confi- 
ni dell’Imperio Romano contro i Barbari. Ettendo fiata Galla Placidia 
nel 417. fpofata a Tiberio Coftantino di Nazione Schiava , e Comandante 
dell’ Armata Imperiale nelle Gallie, indi eletto confòrte all* Imperio, do- 
po aver efercitata nel 41 2. la carica di Maefiro de’Cavalieri , c il Confidato 
nel 414. ettendo anche per la fua virtù militare chiamato Conte , e Patri- 
zio , non potiamo immaginare niente di più verifimile , di quello , che tan- 
to l’Imperatore, che la fua Sorella Placidia, alla quale prima nell’ettere Mo- 
glie d’ Ataulfo Re de’Goti , cedégli Onorio le Gallie , così dopo le ammi- 
niftrò in nome di Valentiniano III. figlio di Coftanzo , e fuo , dopo la 
morte del medefimo, e d’Onorio , dico dunque, che ambedue donattero a i 
migliori Capitani Romani , Galli, e Goti que’ doni militari d’Armille, 
Collane , c Medaglie d’oro , con l’impronta loro per confermargli dal lo- 
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ro partito in favore del Romano Imperio : Quello Capitano poi , o Citta- 
dino Romano , o confederato cercò di cuftodire con fegretezza quella pre- 
ziola fuppellettile, come fece ancora ne’ tempi fulTeguenti Chilperico, re- 
nando morto in qualche fpedizione militare , e forfè nelle fcorrerie fatte da 
Attila , rellò fepolto il fuo Teforo , marca certo del fuo valore . Nelle Gal- 
lie , e lungo il Reno più battaglie furono fatte in quel tempo tanto nel 
cacciare che fecero Ataulfo dalle Gallie nell’ anno 4 1 2. quanto nel rifpinge- 
re le fcorrerie d’Attila nel Panno 451. E' noto, che Ezio vinfe in battaglia 
Gundicaro Rè de’Burgundi , abitante nelle Gallie , e come accenna Prof- 
pero nella Cronaca all' anno 4 3 3. lo coftrinfe a domandar fupplichevolc la 
Pace, che però non durò lungo tempo ; giacché gl’ Unni diftrulfero e lui , 
e tutti i fuoi popoli : ma il medefimoEzio , e Avito Prefetto del Pretorio 
nell’ anno 45 2. rifpinfero il medefimo Attila, che dall’ ultime parti borea- 
li come un torrente aveva inondate tutte le Provincie Romane , rifpin- 
gendolo con le fue truppe aufdiarie , e con i Rè Goti , e Franchi confede- 
rati con l’Imperio Romano, non una volta fòla di là dal Reno fino all’ in- 
grelfo della Germania , finché il barbaro Rè fu interamente disfatto ne’ 
Campi Catalaunici , che fu coftretto a fuggire . Frequenti adunque furo- 
no le battaglie tra i Gepidi, Marcomanni, Svevi , Quadi, Eruli , Tu- 
ringi , genti di cui era comporto l’cfercito d’Attila, e i confederati de’ 
Romani Franchi , e Goti , che fi sforzavano impedire a i nemici il paf- 
faggio del Reno ; il che avrà dato occafione a i Capitani , che guar- 
davano i luoghi confinanti , di nafòondere le loro cofe più preziofò, tra le 
quali certo dovevano avere il fuo luogo quelli doni militari.Se vi degnerete 
mandarmi il dilègno delle Monete, e dell’ Armille, e della Collana può ede- 
re, che aggiunga qualche altra congettura e mia , e d’altri . 

Se quelle cofe da me improvifamente Icritte per ubbidirvi ave- 
ranno luogo d’ efler gradite , daranno animo a me , e agli altri inge- 
gni Italiani di comunicarvi altri antichi monumenti . Iddio vi confer- 
vi in l'alute IlluftriiTimo Signore a benefizio delle buone Lettere . 

Rotata 8. Gennaro 1716. 

Lettera terza del Signor Gì ih erto Cupero 
a Monjignor Francefco Bianchini . 

M Olto piacere mi hà recato la voftra in data degli otto Gennaro, venen- 
do particolarmente da Voi Illullriffimo Signore da paragonarli a 
pochi , e perchè hò villo , che la Lettera da me feritta a Moniìgnor Palfio- 
nei, il quale ora è la prima volta , che sò edere nei Svizzeri, è capitata 
nelle voftre mani , avendomi , così bene , e follccitamente con le nortre 
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note favorito . Sono refhto maravigliato della grande erudizione, con la 
quale avete così bene fpiegato il Teloro ritrovato in Gheldria . O confide- 
rò i Medaglioni di Umile, o poco minor grandezza di Velpafiano, Gor- 
diano, e Trajano Decio , o la ftatuetta di bronzo di quel Rè, o Capita- 
no barbaro, dal Collo del quale pende una Moneta di Collant ino ; iofe 
leggo la voftra dotta lettera , che Tempre hò per le mani , Tempre più 
conofco aver voi beniflimo ragionato dell’ufo di quello Telòro . Siate dun- 
que perfualò, che vi fono infinitamente obligato, avendomi conferma- 
to nell’ opinione , che quelle preziofe cofe fodero doni militari degli 
Imperatori mandati a qualche Rè , o condottiero Barbaro confederato , 
a’ quali erano Teliti di fare in quei tempi limili donativi : Infognando- 
ci di più 1’ Utorie , che furono coflretti a pagare ancora de i tribu- 
ti per ritenerli nella loro amicizia, e perchè difendelfero l’Impero dell’ 
incurfione de’ Barbari ; ma le io ciò riferilfi farebbe un condurre No- 
ttua?» Atbenas . Vi ringrazio ancora o Signore, che abbiate fatto inta- 
gliare il difogno delle Medaglie , che mandai a Monfignor Pafifionei , ma 
bifogna che confelli , che l’intaglio della Medaglia d 1 Onorio, è diffe- 
rente dal difogno . Quindi è che hò ordinato al mio Pittore , che ri- 
guardato nuovamente l’ Efomplare corregga ove è Rato sbagliato : Fu 
fubito fatto , e conobbi ben volontieri , che la correzione fatta a Roma 
era la vera ; del che m’immaginavo ancor’ io ; poiché aveva ofiervato, 
che in altre Monete di quell’ Imperatore con l’Epigrafe GLORIA RO 
MANORUM, erano efprelTe le lettere in quella forma , e non nella prima 
ridicola. Anzi mi difpiace , che avendo mandato il primo difegno ad un* 
amico a Brufelles cadde in un’ errore di giochi, e flimòche quelli Me- 
daglioni fodero coniati nel tempo del matrimonio d’Onorio , e di Ma- 
ria Figlia di Stilicone, e che fi rapprefontalTe un Mimo, o come diciamo 
un’ Ariechino , che Itelfo operando la Tua parte; in prova di che ad- 
duceva l’Epitalamio di Claudiano, e i verfi Fefeennini , che però nien- 
te dicono di ciò . 

Ofiervo benilfimo , unitamente con voi , quei donativi elfer crefeiu- 
ti di peli) con 1 andar del tempo . Poiché la Medaglia di Gordiano 
fupera quella di Vefpafiano, e quella di Trajano Decio ambidue: Ma 
quelle d Onorio , e Galla Placidia fuperano di molto le antecedenti : 
quindi opportunamente riferite le Monete d’ oro del pefo di una libra 
mandate fecondo Gregorio Turonenfe a Childerico Re di Francia : ap- 
parendo da ciò evidentem nte , i Romani , andando in rovina l’Impero, 
aver dovuto comprare con gran denaro, e donativi l’amicizia dei Re 
confinanti, certo argomento del rovinante Imperio. Mi piace il penfie- 
ro , che le Medaglie forate fiano fervite per inferire nelle corone , ina 

tro- 


Digitized by Google 


246 Dissertazione VI. 

trovandofene così gran quantità averci defiderato, che quello fatto fof- 
fe un poco più didimo . In tale occafione mi viene in mente, che le 
donne d’Oriente , e di Grecia ornano la fronte , e i capelli di Mo- 
nete forate non folo antiche , ma moderne , come hò letto in varj 
viaggi. . 

Beniffimo concludete , che quel teforo trovato ad Harenfcheim ap- 
parteneva a qualche Capitano Barbaro confederato, citando gli efempj 
d’ Avicno, cd’Ezio: del primo Sidonio Apollinare così cantò . 

Lega: qui veniam pofcant Alemanne furorh-> 

Saxonis incurfus ceffata Chattumquc palujlri 

Alligai Albi 1 aqua 

e Profpero da (è citato così parla : Galli arum propinqua Rheno , quam 
tranci pojfidcndam acceperant /iddi corniti s armi s rccepta . Delìdera- 
te il difegno della Collana , e dell’ armille , ma furono Cubito vendute da 
quei Villani agli Orefici , che Cubito la Cquagliarono : nel far tal ricerca mi 
venne in mente un parere del P. Camillard Gefuita , il quale voleva che 
fi facefse una legge , che non fi potefsero liquefare nè Monete , nè altra co- 
là antica. Se mi manderete il difegno delle colè, che poffiede il Baron 
Stolch, io vi corrifpondcrò con quello della Medaglia di Coftantino, che 
pofliede il Signor Nicolò Kalf mio amico. 

AdelTo vi dirò Signor Uluftri (lìmo in cièche m’impiego. Primiera- 
mente mi arroffilco , penfando quante cole abbia prometto a i miei amici , 
e che ancora non Conoda me Hate eCeguite . Non parlo delle Dilfertazio- 
ni, delle quali già ne ho buon numero , ma del trattato degli Elefanti , e 
quello de’ Gordiani , che è già molti anni che promi il . Io confetto il mio 
reato , ma perchè la Repubblica Letteraria fappia aver io pur fatto 
qualche cofa , ho inferito qualche argomento appartenente al trattato de- 
gli Elefanti nel Tomo X. dell’ Moria Critica Letteraria di Monfignor Maf 
fon pubblicata in Francefe, e quella dei Gordiani occuperà parte del Tomo 
feguente . Ciò è flato fatto da me per lèntime il giudizio de’ Critici , che 
Ce l’approveranno, darò Cubito fuori tutte due l’opere : Che fo averò la vo- 
ftra approvazione allora sì che farò contento , e il voftro parere mi farà 
iroWit àtkùiy . Quello che mi difpiace fi è , che cfsendo io 

flato nel l’ anno pafTato aferitto tra’ Socj dell’Accademia Reale di Parigi, 
benché forafliere , e di diverfa Religione , non hò ancora fatta alcuna Dif- 
fertazione in fegno di gradimento a quel nobiliiTimo corpo, ma le conti- 
nue occupazioni , quando voglio metterci mano , me loimpedifcono . Ne 
hò però alcune in ordine, delle quali ve ne dirò il titolo . Nella prima 
provo, che gl’ Imperatori , eiCelàri, e forfè Augufto, benché lontani 
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efercitarono de’ primi Magifirati nelle Colonie , Municipi, e gran Città, 
il che alcuni malamente negano . In un’ altra tratto del Dio Luno in occa- 
fione di una bellilfìma Medaglia di Geta,nel cui rovefcioè egli rapprefènta- 
to con tutte le mie infègne . Finalmente nella terza parlo della fuperflizio* 
ne degli antichi , e moderni Gentili , e d’altri Popoli, tra quali anche de i 
Crifliani di portare dei cibi , e delle bevande a i morti , e fopra i fepolcri . 
Mi pare , fé non m’ inganno , avere ili ufirato più monumenti antichi a 
quelli appartenenti, (cappati forfè dagli occhi altrui . A quelli poflo aggiun- 
gere le note a Minuzio Felice , delle quali ho fatta una piccola felva oltre 
quello che hanno detto gli altri , e raccomandandomi alla voflra grazia Si- 
gnore IlIuflrifTìmo vi prego perfetta falute . 

Haya i. Aprile 17 1 6 . 
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